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L'OSSIGENO 

L’ IDROGENO , V AZOTO , 
E L’ARIA  ATMOSFERICA. 


. ** 

f » 

DIÀLOGO  PRIMO. 

il  Cavaliere  Veneziano. 
il  Conte  di  Lnneville. 


Cav. 


Conte  mio  caro,  se  andiamo  di 

attesto  passo  le  nostre  conferenze  si  ri* 
ucono  ad  un  monologo.  Vostra  madre, 
da  una  lettera  ricevuta  l’altro  giorno  , 
non  si  è per  anche  messa  in  viaggio  per 
ritornare^ ed  oggi  il  sig.  Professore  è par- 
tito alla  volta  di  Milano,  quivi  chiamato 
da  certi  affari,  che  lo  pressano  grande- 
mente ; sicché  non  so  per  quanti  giorni 
ci  tocchi  di  star  qui  soli. 

Cont.  Niente,  che  il  sig.  Professore 
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ba  pensato  a ristorarci  in  parte  del  dan- 
no, che  ci  arreca  la  di  lui  assenza  col  la- 
sciarmi da  leggere  alcuni  manuscritti,  in 
cui  sono  compendiate  molte  cose  atte- 
nenti alla  fisica,  alla  chimica,  ed  alla  sto- 
ria naturale  di  maniera,  che,  se  non  ri  spia- 
ce, faremo  di  leggerne  qualcuno,  o stan- 
do in  casa,  od  anche  nel  ricrìo  di  una 
passeggiata,  a cui  c’invita  ancora  la  sta- 
gione, e l’amenità  di  questi  luoghi. 

Cav.  Sono  forse  quegli  scartafacci  che 
portate  sotto  l’ascella? ...Lasciatemeli ve- 
dere ....  Dissertazione  sur  i corpi  sem - 
plici  aeriformi.  Un  occhiata  all ossigeno ... 
Vaglia  il  vero,  che  il  titolo  mi  va  a ge- 
nio. Sono  cose  ch’io  conosco  perfettamen- 
te, essendomene  tuttora  dilettato;  ma  la 
brevità  di  un  compendio,  di  cui  ne  dà 
una  idea  il  titolo  Un'occhiata  si  ascol- 
ta sempre  , o si  legge  volentieri , an- 
che quando  non  si  trattasse  che  di  am- 
mirare la  maniera  di  ridurre  gli  argo- 
menti alla  sugosità  dell’epilogo....  Fate 
pure  il  piacer  di  leggere.  . . 

Coht.  Un'occhiata  all’ossigeno.  Prima 
di  parlare  di  questa  sostanza  semplice 
aeriforme,  giova  premettere  che  i chimi- 
ci dinotano  col  nome  di  sostanze  sempli- 
ci, od  elementari  quelle  materie,  le  quali 
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sin’ora  in  nessun  modo  si  son  potute 
risolvere  in  altre  materie  di  qualità  di- 
versa j ond’è  che  l’ossigeno,  essendo  an- 
ch’esso  di  questo  numero,  si  novera  fra 
le  sostanze  semplici,  che  in  tutte  monta* 
no  a cinquantadue,  senza  pretendere  che 
ulteriori  investigazioni  non  possano  ri- 
solverle in  altri  elementi,  che  ora  igno- 
riamo. 

L’ossigeno  puro  si  trova  sempre  alla 
condizione  di  fluido  aereo,  ovvero,  come 
dicono  i chimici  oggigiorno, allo  stato  di 
gas.  La  sua  scoperta  risale  sino  all’anno 
1774,  e fu  fatta  contemporaneamente  da 
due  chimici  celebratissimi  (1),  senza  che 
uno  sapesse  niente  di  quel  dell’altro, on- 
d’è che  il  primo  l’ha  chiamato  aria  de- 
Jlogisticata,  e ’l  secondo  aria  del  fuoco, 
quando  un  terzo  (2),  accorgendosi  del- 
l’efficacia, che  adopera  nella  vita  degli 
animali,  la  intitolò  aria  vitale , sino  a 
tanto  che,  essendosi  studiate  più  a fondo 
le  prerogative  sue,  finalmente  un  chimico 
dei  più  celebri  (3),  che  sieno  stati  mai, 
abbandonate  le  predette  denominazioni 

(1)  Il  Priestley  • lo  Schìeie. 

« a)  11  Condorcet, 

(3)  Il  Lavoisier. 

Fa.  Tom.  XVIU. 
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insignificanti,  pensò  di  chiamarla  ossige- 
no, che  vale  generatore  degli  acidi. 

Questa  sostanza  aerea,  comechè  influi- 
sca grandemente  in  tutte  le  cose  del  crea* 
to,  fu  disseminata  dal  divino  Artefice  in 
ogni  luogo,  e in  ogni  materia,  e messa  a 
far  parte  del  fluido  ambiente.  Tuttavia, 
quantunque  non  vi  sia  oggetto,  per  dir 
così , della  natura,  in  cui  non  risieda, 
in  molte  vi  si  trova  rattenuta  da  una 
affinità  si  grande,  che  riesce  spesso  ma- 
lagevole, se  non  anche  impossibile,  il 
separarla.  Ond’è  che,  volendosene  pro- 
curare da  que’ corpi,  in  cui  si  trova,  ci 
conviene  limitarci  a quel  ristretto  nu- 
mero di  sostanze,  le  quali  lo  abbandona- 
no, solochè  si  espongano  ad  un  fuoco  più 
o meno  energico, come  sono  il  precipita- 
to rosso  (i),  il  minerale  del  manganese  (a), 
il  minio  (3),  il  nitro  (4),  ed  altre  mate- 
rie ancora,  tra  le  quali  v’ha  un  sale  oggi- 
giorno  conosciutissimo  (per  l’uso  che  se 
ne  fa  nella  preparazione  de’solfanelli)  ap- 
pellato da’ chimici  clorato  di  potassa,  dal 
quale  se  ne  ricava  una  quantità  abbon- 

(i)  Deutossido  di  mercurio. 

(a)  Perossido  di  manganese. 

(3)  Deutossido  di  piombo. 

(4)  Nitrato  di  potassa. 
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tantissima,  e ti  una  purezza  inarrivabile, 
collocandone  entro  un  matraccetto,  nel 
cui  orifìcio  sia  inserito  un  cannello  inarcato 
in  modo,  che  metta  capo  di  per  di  sotto 
in  un  vase  pieno  di  acqua, odi  mercurio, 
capovolto  entro  una  vaschetta  similmen- 
te (i)  piena  di  acqua,  o di  mercurio,  se- 
condochè  dell’uno  o dell’altro  liquido  si 
è precedentemente  riempiuto  il  vaso.  Al* 
lora,  essendosi  allestita  ogni  cosa  nella 
forma  mentovata,  si  dia  fuoco  al  matrac- 
cio, e,  dopo  essersi  lasciata  andare  tutta 
l’aria,  la  quale  mediante  il  fuoco,  rarefa- 
cendosi,  scappa  subitamente,  si  attuili  il 
cannello  curvo  entro  il  mercurio,  sicché 
giunga,  coll’orifìcio  aperto,  sotto  il  vaso 
capovolto.  £ posciachè  il  fuoco,  spri- 
gioni dal  sale  una  copia  dismisurata 
di  gas  ossigeno  , odesi  un  gorgoglio 
romoroso,  cagionato  dal  gas,  il  quale 
aprendosi  l’adito  per  mezzo  al  mercu- 
rio, saglie  in  alto,  e Io  discaccia,  sino  a 
tanto  che,  espulso  onninamente,  il  vaso  è 
pieno  di  quel  fluido;  onde  allora  si  to- 
glie via,  surrogandone  uno,  empito  di  mer- 


(i)  Vasca,  delta  idropneumatica,  quando  è 
piena  d'acqua,  e idrargiriopneumatica,  quando 
è piena  di  mercurio. 
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curio,  come  il  primo,  e così  di  seguito, 
finche  o il  sale  non  dà  più  ossigeno,  ose 
n’ha  dei  rasi  pieni,  quanti  uno  brama  per 
gli  sperimenti,  che  vuol  fare. 

Questo  speciale  fluido  aereo  non  ha  co- 
lore di  sorte  alcuna}  non  odore;  nè  sapo- 
re immaginabile.  La  sua  gravità  in  ispe- 
cie  supera  qualche  poco  il  peso  dell’aria} 
ed,  essendo  anch’esso  elastico,  come  l’a- 
ria, e quindi  avvallando  e costipandosi, 
costretto  dalla  gagliardìa  di  una  pressu- 
ra, addiviene  che,  trovandosi  rinserrato 
in  un  cannello,  dove  siavi  uno  schizzato- 
io,  il  di  cui  stantuffo  valga  a premerlo 
quanto  uno  vuole,  allorché  si  spinga  giù 
lo  stantuffo  prestamente,  e quindi  in  un 
subito  si  obblighi  il  gas  a rannicchiarsi 
in  breve  spazio  (stando  all’oscuro),  si  os- 
serva in  quell’attimo  una  luce  viva;  par- 
ticolarità, la  quale  spetta  così  in  proprio 
al  gas  ossigeno,  che  noi*  l’appalesa  nes- 
suno degli  altri  gas,  e certamente  nessun 
di  quelli,  che  punto  non  contengono  di 
ossigeno. 

E88opoi,comechèsia  il  precipuo  elemen- 
to necessario  alla  vita  degli  animali,  e 
alla  combustione  di  ogni  sostanza  capace 
di  abbruciare,  invigorisce  la  respirazio- 
ne sì  fattamente,  chela  compage  del  poi- 
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mone,  non  potrebbe  sopportarlo  troppo 
alla  lunga,  senza  infìamrnarsi,  come  al- 
tresì l’abbruciamento  dei  combustibili  si 
avvalora  in  modo,  che,  attuffando  nel- 
l’ambiente del  medesimo  un  lume  appe- 
na estinto,  si  riaccende  immantinente,  e 
vi  arde  con  vivezza  incomparabile.  Anzi 
non  solo  vi  ardono  le  materie  facili  ad. 
abbruciare,  ma  sin’anche  un  fìl  di  ferro 
dove  a un  capo  siavi  attaccato  un  pez- 
zetti n di  esca  accesa,  giacché  il  fuoco  del- 
l’esca subitamente  si  apprende  al  ferro,  e 
sì  lo  incende,  e brucia  validamente,  che 
il  metallo  si  squaglia  e si  consuma,  avven- 
tando per  ogn’  intorno  una  pioggia  di 
scintille  brillanti,  e affocatissime. 

Un’occhiata  all' idrogeno. 

L’idrogeno  è anch’esso  un  fluido  aereo, 
e,  fra  le  sostanze  combustibili,  forse  una 
delle  più  facili  ad  abbruciare.  Anzi,  bru- 
ciando questa  sostanza  (come  già  s’inten- 
de, per  opera  dell’ossigeno),  posciachè  la 
materia , che  si  forma  , sia  dell’  acqua , 
così,  nella  universale  riforma  del  linguag- 
gio chimico,  fu  denominato  idrogeno,  che 
vale  a dire,generator  dell’acqua,  essendo- 
si creduto  che  un  tal  nome  gli  convenis» 
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se  meglio  eli  quello  sia  aria  infiammabile, 
onde  lo  scopritore  di  questo  gas  (i)avea* 
lo  dapprima  contrassegnato. 

A procurarsi  questo  fluido  particola- 
re in  quanta  copia  un  ne  voglia,  è cosa 
facilissima,  solocbè,  volendolo  propria* 
mente  puro,  si  usi  dell’antivedenza  nello 
scegliere  una  eccellente  qualità  di  zinco, 
giacché  immergendo  questo  metallo  nel- 
lo spirito  di  vetriuolo  diluito  (2),l’ac- 
qua  contenuta  nello  spirito  , essendo 
un  misto  d’idrogeno  e di  ossigeno,  tan- 
tosto si  scompone  , e mentre  1’  ossi- 
geno , per  una  prevalente  affinità  ver- 
so il  metallo  (3) , vi  si  congiunge',  l’i- 
drogeno, messo  in  libertà,  prende  subito 
la  condizione  aerea,  e gorgogliando  si  sol- 
leva, e scappa  dall’orificio,  ond’è  che  si 
raccoglie  in  bocce,  oin  vasi  di  altra  manie- 
ra, come  si  è mostrato  raccogliersi  il  gas 
ossigeno. 

Nella  preparazione  di  questo  gas  si  è 
fatta  l’ avvertenza  di  prevalersi  di  un 
metallo  puro,  e ciò  tanto  impiegando  lo 
zinco,  quanto  se  piacesse  di  usare  il  fer* 

(1)  II  Cavendish. 

(2)  Acido  zolforico  allungato. 

^3jVegg.  Tom.  I.  Dialogo  secondo  pag.  104* 
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roj  conciossiaché,  dove  il  metallo  non  sìa 
propriamente  genuino,  l’idrogeno  viene 
impuro  ( « ),  e sovente  contraffatto  da  un 
odore  pessimo  al  tutto  estraneo  alla  na- 
tura del  medesimo  ; giacché  essendo  sce- 
vro da  misture  accidentali,  non  ha  odore 
di  sorta,  come  non  ha  colore,  nè  sapore 
alcuno. 

Esso  è tanto  più  leggero  dell’aria  am- 
biente che,  una  cotalmole  di  questo  gas, 
pesa  dieci  volte  meno  di  un  egual  volu- 
me di  aria,  talché,  dove  i fluidi  aerei  non 
avessero  una  gran  tendenza  a trami- 
schiarsi, comesi  tramischia  il  sale  coll’ac- 
qua, dovrebbe  galleggiare  sur  l’atmosfera, 
come  l’olio  galleggia  sopra  l’acqua. 

Non  avendo,  siccome  ho  detto,  nessun 
colore,  ed  essendo  trasparente  quanto 
l'aria,  la  luce  vi  passa  da  banda  a banda, 
per  cosi  dire,  tutta  intera,  come  passa,  e 
travalica  ogni  corpo  eminentemente  dia- 
fano; nondimeno, in  passando,  i suoi  rag- 
gi si  distraggono  tanto,  cioè  a dire, 
provano  una  refrazione  cosi  notevole,  che 
sorpassa  sei  volte  e mezzo  tanto  quella, 
che  incontrano  tragittando  l’aria.  Il  che 

(i)  Vegg.  Il  Berzcliu*  Tom.  I.  pag.  aao  e 
sai. 
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deriva  sicuramente  dall’essere  l’idrogeno 
un  efficace  combustibile;  giacché  si  è co* 
nosciuto  per  esperienza,  che  i corpi  dia- 
fani rifrangono  tanto  più  la  luce,  quanto 
sono  più  combustibili.  E non  solo  l’idro- 
geno, che  la  rifrange  tanto,  è un  ottimo 
combustibile  da  potersene  ognuno  since- 
rare, accostando  un  lume  all’orificio  del 
cannello  di  dove  egli  esce,  che  il  vede 
subito  allumarsi  ed  ardere,  ma  convien 
riflettere  che,  alla  prodigiosa  sua  preroga- 
tiva di  abbruciare,  spetta  la  valida  com- 
bustibilità della  cera,  degli  olii,  dei  ca- 
trami , delle  peci,  dell’acquarzente , e di 
altre  materie  ancora,  le  quali  intanto  so- 
no sì  eminentemente  combustibili,  in 
quanto  che  la  mano  benefica  del  Creato- 
re vi  ha  adunato  l’idrogeno  in  larga  co- 
pia. Anzi  la  combustibilità  sua  è sì  po- 
derosa ed  efficace  che,  qualora  si  voglia 
accenderlo,  per  rimirare  il  suo  abbrucia- 
mento, giova  inserire  un  cannello  nel  col- 
lo della  boccia,  donde  si  sprigiona,  ed 
appiccare  il  fuoco  all’orifìzio  del  medesi- 
mo, senza  di  che,  essendovi  dell’aria  at- 
mosferica nella  boccia,  si  correrebbe  pe- 
ricolo di  un’esplosione,  capace  di  offen- 
dere grandemente  lo  sperimentatore;  es- 
sendoché il  miscuglio  dell’aria  coll’idro- 
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geno  si  accende  tutto  ad  un  tratto,  occa- 
sionando uno  scoppio  formidabile.  La 
qual  prerogativa  spetta  senza  dubbio  al- 
l’ossigeno, ch’è  nell’aria  j giacché,  facen- 
do una  mistura  di  parti  due  di  gas  idro- 
geno con  una  di  ga3  ossigeno,  si  compo- 
ne il  misto,  che  da’ chimici  si  conosce  col 
nome  di  aria  detonante ; imperocché,  ap- 
pressandovi un  lume,  arde  in  un  subito 
producendo  una  esplosione  così  tremenda, 
che  spesso  butta  in  mille  pezzi  la  boccia, 
in  che  si  effettua.  Ond’è  che  il  chimico 
avveduto  si  cautela  sempre  contro  un  si- 
mile accidente,  fasciando  con  un  panno 
lino  il  vetro,  in  cui  alluma  l’aria  tonante, 
affinchè,  nel  caso  di  un  rovinoso  scoppio, 
i rottami  restino  incagliati  nel  panno  li- 
no, e non  si  avventino  per  ognintorno, 
danneggiando  lo  sperimentatore,  e anche 
gli  astanti. 

L’efficace  combustibilità  di  questo  flui- 
do aereo,  la  quale  si  accresce  sempre  più 
sino  a rendersi  molto  pericolosa,  allorché 
l’aria,  ovvero  il  gas  ossigeno,  visi  meschia 
abbondantemente,  dinota  che,  per  abbru- 
ciare, abbisogna  dell’ossigeno,  e che  quin- 
di di  per  se  stesso  non  vale  a tener  viva 
la  combustione  ; ed  infatti  si  osserva 
che  spegne  immantinente  i corpi  accesi 
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i quali  per  entro  visi  attuffano,  comespe* 
gne  la  vita  degli  animali,  che  si  costrin- 
gono a respirarlo. 

Diceva  non  ha  molto  che,  qualora  i 
fluidi  aerei  non  avessero  la  proprietà  di 
per  mischiarsi,  l’idrogeno  galleggerebbe 
sopra  gli  altri  gas,  come  l’olio  galleggia 
sopra  l’acqua;  ed  infatti  ésì  leggero,  che, 
non  lasciandovi  maniera  di  potersi  span- 
dere e diradare  in  tutta  l’aria  con  imprigio- 
narlo in  un  ricettacolo  di  peso  proporziona- 
to alga8,che  vi  s’ingabbia,  monta  su  e si 
solleva, trascinando  con  esso  seco  il  recipien- 
te, dove  è racchiuso.  Egli  è di  qua  che 
ebbero  origine  gli  ardimentosi  tentativi 
degli  aeronauti,  i quali,  disprezzando  i 
maggior  pericoli,  osarono  di  verificare 
que’ tremendi  voli,  che,  ne’terapi  addie- 
tro,si  restrinsero  al  favoleggiare  de'poeti, 
incamminandosi  sur  volubili  navicelle, per 
què’sentieri,  fendati  solo  per  innanzi  dal- 
la gagliardia  delle  aquile,  le  quali  ivi  si 
spinsero  e si  spingono  portate  da  quella 
robusta  agilità  di  remi,  onde  il  divino 
Artefice  le  ha  corredate. 
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Un ’ occhiata  all’azoto. 

Questa  sostanza  semplice,  od  elemen- 
tare, non  si  può  avere  neppur  essa,  come 
non  si  può  avere  l’ossigeno,  e l’idrogeno, 
se  non  che  alla  condizione  aerea,  nel  qua- 
le stato  fa  parte  dell’aria  ambiente,  anzi, 
di  parti  cinque  di  aria, pressoché  quattro 
risultano  formate  di  puro  azoto,  talché  vo- 
lendone avere  di  segregato  da  ogni  mistu- 
ra, quantunque  vi  sieno  molte  maniere  di 
procurarselo,  la  più  comoda  di  tutte  si  è 
quella  di  torlo  dall’aria,  impiegando  una 
sostanza  idonea  a separarvi  l’ossigeno, 
che  vi  è meschiato.  Di  queste  sostanze 
ve  n’hanno,  se  non  molte,  al  certo  più 
di  una,  che  corrispondono  ottimamente; 
nondimeno  par  che  sia  da  preferirsi  il  fo- 
sforo, stante  la  prontezza  con  che  opera. 
Infatti  basta  porre  un  poco  di  acqua  en- 
tro un  piatto,  e,  mediante  un  mezzo  qua- 
lunque bene  adattato,  far  si  che  vi  gal- 
leggi un  pezzettin  di  fosforo,  che,  ac- 
ceso e coperto  subito,  la  mercè  di  un  ve- 
tro, stante  la  sua  poderosa  affinità  verso 
l’ossigeno,  ch’è  nell'aria,  brucia,  e vi  si 
combina,  generando  un  acido  ( i ),  il  qua- 


(t)  L’acido  fosforico, 
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le,  dissolvendosi  nell’acqua,  precipitane! 
piatto,  e lascia  l’azoto,  se  non  puro,  cer- 
tamente imbrattato  di  cosi  lieve  acidità 
che,  di  battendolo  con  acqua,  in  cui  vi  sia 
disciolta  della  potassa,  il  gas  azoto  si  tro- 
va scevero  da  ogni  mistura. 

Questo  gas  è qualche  cosa  più  leggero 
dell’  aria  ambiente  . Non  alimenta  la 
combustione,  nè  la  vita  degli  animali)  an- 
zi se  ne  muoiono,  come  nell’idrogeno, 
tutti  quelli,  che  si  trovassero  costretti  a 
respirarlo. 

Esso,  comechè  entri  nel  novero  delle 
materie  combustibili,  diversifica  però  no- 
tabilmente da  tutte  le  altre  sostanze  di 
simil  fatta  in  questo,  che  non  piglia  fuoco 
nè  abbrucia,  se  non  quando  si  trova  per- 
mischiato  ad  altre  materie  in  combustio- 
ne: difetto  proveniente  dalla  sua  poca  af- 
finità verso  l’ossigeno.  Tra  le  materie 
combustibili,  le  quali,  per  la'loro  molta 
combustibilità,  pervengono  a far  si  che 
l’azoto  bruci  intieramente,  v’ha  l’idroge- 
no) ond’è  che  tramischiando  parte  una  di 
azoto, e due  d’idrogeno,  con  tanto  gas, os- 
sigeno che  basti  a consumare  tutti  e due 
i gas,  dopo  effettuatala  combustione  (che 
in  virtù  del  gas  idrogeno  riesce  efficacis- 
sima), si  trova  sparito  l’uno  e l'altro  dei 
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prefati  gas,  essendosi  prodotta,  dalla  com- 
binazione dell’ossigeno  coll’idrogeno,  una 
certa  dose  di  acqua,  e,  da  quella  del  pre- 
detto gas  coll’azoto,  una  certa  quantità  di 
acido  nitrico , od  acqua  forte  ; conciossia- 
chè  la  combinazione  compiutamente  ve- 
rificata dei  prefati  due  elementi,  dia  sem- 
pre origine  all’acido  nitrico. 

Dissertazione  sull'aria. 

Quando  non  vi  fosse  altro  dato,  cioè 
a dire,  che  il  fosforo  bruciando  in  una 
mole  di  aria  circoscritta,  si  appropria  una 
cotal  sostanza,  ch’è  l’ossigeno,  e ne  lascia 
un’altra  di  qualità  onninamente  opposta, 
com’è  l’azoto,  basteria,  anzi  basta  affatto 
a dimostrare,  ch’era  un  errore  quello  de- 
gli antichi  (i)  di  noverare  l’aria  fra  gli 
elementi.  Essa  in  fatti  non  è altra  cosa, 
se  non  che  una  mistura  perfettissima  di 
circa  parti  79  di  gas  azoto,  e 21  di  gas 
ossigeno , comprendendo  nelle  prefate 
quantità  una  porzione  millesima  di  gas 
acido  carbonico,  il  quale,  essendo  un  mi- 
sto, che  si  genera  dail’abbruciamentodel- 

(1)  Vegg.  Lo  Spettacolo  della  Natura  Tom. 
VI.  pag.  3 a ia3;  e Tom.  VII.  pag.  941.  «c.  ec. 
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le  legne,  dalla  respirazione  degli  animali, 
e da  tutte  le  fermentazioni  vinose,  ed  aci- 
de, può  darsi  il  caso,  anzi  si  dò  effetti- 
vamente, che,  in  alcune  circostanze  se  ne 
produca  tanto,  che  l’aria  ambiente  in  cer- 
ti luoghi  ne  contenga  una  dose  più  gran- 
de della  dosesoprammentovata.  Nondime- 
no pnò  computarsi  generalmente  che  non 
superi  la  prefata  quantità  di  maniera,  che 
di  tutti  fluidi  aerei  disseminati  per  l’atmo- 
sfera, quello  che  abbonda  più  degli  altri, 
e insiememente  varia  secondochè  variano 
le  stagioni  e le  temperie,  è il  vapor  acqueo, 
il  quale,  sollevandosi,  senza  che  l’aria  es- 
senzialmente vi  coadiuvi  (0,  dal  mare, dai 
fiumi,  da  tutti  i laghi,  e da  ogni  terre- 
no uliginoso, cioè  umido  o bagnato,  si  su- 
blima nell’aria  ambiente , e,  in  unione 
agli  altri  principii,  viene  a comporre 
quella  gran  mole  di  fluido  aereo,  che  cir- 
conda tutta  la  terra,  estendendosi  sino  ad 
una  altezza  molto  notabile,  la  quale,  co- 
mechè  non  sia  precisamente  definita,  vi 
sono  non  pertanto  ragioni  incontroverti- 
bili,'ch’essa  abbia  un  limite  al  di  là  del 
quale  tutto  lo  spazio  rimanga  vuoto  d’a- 
ria. 

(1)  Vcgg.  Op.  cit.  Toni.  VI.  pag.  18. 
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Ora  essendosi  detto  che  'ratmosfera 
é formata  principalmente  da  quattro  so- 
stanze aeree,  non  si  nega  che,  oltre  ad 
esse,  una  qualche  mistura  accidentale  so- 
vente non  vi  possa  essere,  e non  vi  sia  j 
giacché  effettuandosi  in  mezzo  all’aria  un 
numero  grandi  ssi  modi  operazioni  chimi- 
che, e meccaniche,  durante  le  quali  si 
sollevano  de’ vapori  varii,  può  accadere 
che  taluno  vi  s’immeschi,  e fluttui  lunga- 
mente, senza  però  che  avvenga  mai,  come 
si  estimava  in  vecchio,  od  almeno  senza 
che  vi  sieno  motivi  plausibili  per  crede- 
re, che  nell’aria  vi  sien  de’ sali  volatili, 
degli  olii , de  bitumi,  e delle  sostanze  me- 
talliche (i),  le  quali  adoperino  una  in- 
fluenza efficacissima  negli  esseri  vegetabi- 
li (2). 

La  condizione  aeriforme,  di  che  l’aria 
è corredata,  deriva,  siccome  quella  di  ogni 
altro  gas  (3), dall’azione  del  calorico,  come 
dipende  dalla  stessa  causa  la  rarefazione 
ch'essa  prova,  allorché  il  sole,  ovvero  al- 
tri mezzi  calefattivi,  accrescono  la  sua  tem- 

(i)  Vegg.  Op.  cit.  Tom.  cit.  pag.  ai. 

(a)  Vegg.  Op.  cit.  Tom.  cit.  pag.  a4>  Dove  è 
da  notarsi,  come  anche  altrove,  l’errore  che  il 
nitro  sia  un  sale  volatile. 

(3)  Vegg.  Il  Tom,  I.  Dialogo  V.  pag.  a SS, 
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perie  di  maniera,  eh  e un’idea  affatto  va- 
na e insussistente  quella  portata  da  alcu- 
ni filosofi  naturali  antichi  che  questa  con- 
dizion  deH’aria  , fosse  opera  di  un  eie- 
re  (i),  e la  sua  rarefazione,  effetto  del/uo- 
co  (2)  ; conciossiachè  tanto  in  un  caso  che 
nell’altro,  è sempre  il  calorico,  che  agisce, 
colla  sola  differenza  che  quella  porzione, 
che  concorre  a darvi  lo  stato  aereo,  e a 
serbarglielo,  non  ostante  la  più  rigida  tem- 
perie,' che  valga  a produrre  l'inclemenza 
delle  stagioni,  o adoperare  artificiosamen- 
te l’ingegno  umano,  sembra  esservi  chi- 
micamente combinato,  e dicesi  calorico 
latente  (3),  laddove  quello,  che  insinuan- 
domi, cagiona  le  rarefazioni,  e varia  al 
variare  della  temperie,  si  distingue  colla 
particolare  denominazione  di  calorico  spe- 
cifico (4)- 

Tra  le  prerogative  poi  più  eminenti, di 
che  i gas,  e conseguentemente  l’aria,  è cor- 
redata, si  novera  la  forza  elastica,  in  gra- 
zia della  quale  tutti  i fluidi  aerei  si  co- 
stipano ed  avvallano,  allorché  una  pres- 
si Vegg  Lo  Spettacolo  della  Natura  Tom. 
VI.  pag.  i5. 

(a)  Vegg.  Op.  cit.  Tom.  cit.  pag.  ai. 

(3)  Vegg.  11  Tom.  I Dialogo  IV.  pag.  233. 

(4)  Vegg.  Tom.  cit.  Dialogo  cit.  pag.  a3o. 
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sora  gli  obbliga  a rannicchiarsi, ma  scat- 
tano subito  e si  spandono,  tostochè  si  al- 
lenta l’energia  che  li  comprime.  Questa 
proprietà  dell’aria,  come  eziandio  degli 
altri  fluidi  analoghi,  non  che  sia  lecito, 
siamo  anzi  necessitati  a riconoscerla,  stan* 
techè  in  molti  e molti  casi  evidentemen- 
te si  appelesa.  Nondimeno  sarebbe  un  ac- 
cordar troppo  aU’iramaginazione  se,  vo- 
lendo scrutinare  lecagioniocculte,ondel’e* 
lasticità  deriva,  si  ammettesse  nella  testu- 
ra dell’aria  ambiente,  e per  conseguenza  in 
quella  degli  altri  gas  un  accozzamento  di 
tante  sfoglie  fazionate  a maniera  di  soffietto 
o di  libriccino  ( i).  Fantasie, dietro  a cui  si 
smarrirono  i filosofi  naturali  antichi,  sen- 
za accorgersi  che  in  luogo  di  avanzar  la 
scienza,  la  avviluppavano  in  molte  strava- 
ganze ed  assurdità. 

Meglio  è adunque  contentarsi  di  sape- 
re, che  l’aria  è veramente  elastica,  senza 
affaticarsi  d’intendere  come  ciò  addiven- 
ga, e senza  condursi  a credere,  che  sia 
compiutamente  organizzata  (2),  attributo, 
il  quale  oggigiorno  ai  sa  appartenere  esclu- 

(1)  Vegg.  Lo  Spettacolo  della  Ifalura  Tom* 
Vt.pag.  17. 

(3)  Vegg.  L’Op.  eh.  Tom.  eh.  pag.  8. 
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sivaracnte  agli  esseri  animali,  ed  ai  vege- 
tabili, come  appartiene  in  proprio  ai  flui- 
di aerei,  e quindi  alFaria,  non  solo  l’at- 
tributo della  compressibilità,  che,  quasi 
dissi,  è una  conseguenza  necessaria  della 
forza  elastica,  ma  quello  altresì  di  avval- 
lare, e di  costiparsi  a proporzione  dell’e- 
nergia, che  la  comprime,  talché  aggra- 
vata da  un  peso  doppio,  la  sua  mole  si 
riduce  precisamente  alla  metà,  e ad  una 
sola  quarta  parte,  triplicando  la  for- 
za con  che  si  preme.  La  quale  prerogativa 
si  appalesa  subito,  tostochè  si  prenda  un 
cannello  di  vetro,  chiuso  da  una  banda 
perfettamente,  e fazionato  in  guisa,  che, 
adagiandosi  per  un  breve  tratto  orizzon- 
talmente, quinci  dalla  banda  chiusa  si  eri- 
ga verticalmente  con  un  braccio,  la  di  cui 
lunghezza  giunga  a piedi  due,  e quindi  dal 
lato,  in  cui  v’ha  l’ orificio  aperto,  salga 
dritto  per  un  tratto  di  piedi  otto  (i).  Fa- 
zionato così  il  cannello,  non  resta  che  di 
versarvi  per  1’orificio  tanto  mercurio, che 
venga  empito  esattamente  il  braccio  oriz- 
zontale, ond’è  che,  sapendosi  come  l’aria 
rasente  terra,  o per  dir  più  esattamen- 

(i)  Vegg.  La  cit.  Opera  del  Gcrbi  Tom,  IV, 
pag.  i6g,  non  che  la  Tavola  II.  fig.  27. 
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te,  al  livello,  che  traccia  il  mare,  sia  com- 
pressa dal  peso  di  una  colonna  d’aria,  che 
ha  per  base  il  fondo  del  cannello,  e per 
altezza  tutta  l’altezza  atmosferica,  nevie- 
ne  che  l’aria  racchiusa  nel  braccio  corto, 
non  sia  premuta  da  altro,  che  dal  peso  di 
un’  atmosfera,  com’è  premuta  tutta  l’aria 
ambiente.  Ma  questo  peso  equipondera  ad 
una  mole  di  mercurio,  siccome  il  baro- 
metro ordinario  dinota  evidentemente  (i), 
la  quale,  avendo  per  base  il  fondo  del 
cannello,  giugne  in  lunghezza  a pollici  28. 
Ora  si  travasi  nel  cannello  una  consimile 
mole  di  mercurio,  e si  vedrà  subito,  che 
l’aria  avvalla,e  si  rannicchia,  incalzata  dal 
mercurio,  che  la  preme,  e la  costringe  ad 
occupare  tla  metà  di  quello  spazio,  che 
ingombrava  prima,  aggravata  dal  peso  di 
una  sola  atmosfera.  Che  se  ancora  lo  speri- 
mentatore avesse  talento  di  vedere,  come 
l’aria  fosse  per  obbedire  all’aggiunzione 
di  una  pressura  uguale  a quella,  cui  ven- 
ne sottoposta,  v’infonda  di  nuovo  tanto 
mercurio  quanto  per  avanti,  e il  suo  vo- 
lume verrà  trovato  non  più  la  metà,  ma 
solamente  la  quarta  parte  di  quel  di  pri- 

(1)  Vegg.  Lo  Spettacolo  della  Natura,  Tom. 
VI.  pag-  »,  9i  0 »»* 
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ina  ; e in  ti  unii  guisa  non  vi  sari  piò  chi 
dubiti,  che  l’aria,  nel  costiparsi  sotto  la 
gagliardi  di  una  pressura,  non  segua  la 
ragione  inversa  dei  pesi,  che  la  compri- 
mono. Ora,  cansiderandosi  il  corpo  del- 
l’aria come  formato  a suoli,  i quali  comin- 
ciando a basso, si  succedono  seguitamente 
sino  all’ultimo  limite  dell’atmosfera,  ne 
viene  che  gl’inferiori  sieno  premuti  dai 
sovrastanti,  e che  perciò  la  densità  del- 
l’aria alla  superfìcie  della  terra  si  trovi  al 
più  alto  grado,  cui  giugner  possa  natu- 
ralmente, e per  conseguenza  si  minori  di 
mano  che  si  va  in  alto.  Ma  chi  volesse 
inferire  da  questa  differente  densità  del- 
l’aria, e dalle  conseguenze, che  ne  deriva- 
no, che  l'atmosfera  fosse  composta  di  va- 
rie faide  applicate  le  urie  sulle  altre , e 
che  le  qualità  di  queste  falde  sieno  va- 
rie (i),  tirerebbe  a credere  un  errore; 
giacché  la  composizion  dell'aria  è sì  pre- 
cisa, ed  invariabile  che,  o sia  che  si  pren- 
da dalle  piò  alte  pendici  delle  montagne, 
o dalle  caverne,  che  s’inabissano  profon- 
damente sotto  terra,  dove  circostanze  lo- 
cali non  vi  permeschino  materie  estranee, 

(0  Vegg.  Lo  Spettacolo  della  Natura  Totn. 
VI.  pag.  aó. 
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la  natura  del  fluido  ambiente  ai  conserta 
in  va  riabilmente  la  stessa. 

Coraechè  poi  sia  vero  che  la  specifica 
composizioa  dell’aria  non  si  cangi  mai, 
cangia  però  al  cangiare  delle  circostanze 
alcuna  delle  sue  prerogative,  tra  le  quali 
specialmente  quella  che  varia,  secondo  le 
varie  altezze,  si  è il  peso,  ond’essa  gravi- 
ta verso  il  centro  della  terra,  non  che  la 
sua  temperie.  Esempigrazia,  noi,  aggi, 
randoci  per  entro  a questo  fluido,  non  ci 
accorgiamo  del  peso,  che  per  ognintorno 
ci  atrigne  e preme,  stantechè  la  molla, 
che  urta  di  per  di  fuori  è contrabbilancia* 
ta  dall’aria  interna,  che  annida  in  ogni 
parte  de)  nostro  corpo,  e si  muove  e cir- 
cola perennemente  in  unione  al  sangue  e 
agli  altri  fluidi,  che  camminano  per  que- 
gl’infiniti rivoli,  onde  ogni  parte  degli 
esseri  viventi  e contesta  e penetrata,  op- 
ponendo una  forza  eguale  a quella,  che 
esercita  l’aria  esterna^  ma  se  andiamo  sul- 
l’alta cima  di  una  montagna,  per  le  ra- 
gioni addotte,  il  peso  dell’aria  ambiente 
gravita  molto  meno,  e non  contrabbilan- 
cia più  la  molla  dell’aria  interna,  ond’è  che 
questa  si  espande  e si  dilata,  premendo 
«1  fattamente  i fluidi,  che  l’avviluppano, 
da  spigaerli  contro  i minimi  orificii  dei 
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vasèllini,  facendo  sì  che,  agli  ardimentosi 
valicatori delle  montagne, schizzi ileangue 
dagli  occhi,  dalle  narici,  e dagli  orecchi, 
pel  solo  motivo  di  essere  pervenuti  in  un 
aria  tanto  men  grave  e più  rarefatta  di 
quella  che  giace  al  piano,  onde  non  basta 
più  ad  assopire  la  molla  dell’aria  in- 
terna. 

Questi  ed  altri  consimili  effetti  deri- 
vano dalla  minore  densità,  che  s’incontra 
nell’aria  di  mano  in  mano  che  s’innol- 
triamo  ne*  suoli  più  elevati  della  medesi- 
ma} ma  le  differenze  ch’essa  palesa  non 
si  restringono  unicamente  alla  densità, 
giacche  varia  altresì  notabiimeute  la  sua 
temperie.  Infatti  rasente  terra,  e general- 
mente ne’ suoli  inferiori,  è molto  più  cal- 
da, che  in  alto}  conciossiachè  la  fonte  di 
quel  calorico,  che  vi  si  spande,  e laaccalo- 
risce,  derivi  dalla  luce,  che  penetra  nelle 
materie  terricce,  e negli  oggetti,  che  ovun- 
que sulla  terra  sono  sparsi,  e dissemina- 
ti (i).  Di  qua  viene  che  a certe  altez- 
ze, le  quali  variano,  secondochè  varia  il 
clima,  l’aria  da  per  tutto  sia  fredda  in  mo- 
do da  intormentire  ed  agghiadare,  come 
intormentisce  e agghiada  l’ aria,  che  stan- 

•.  (»)  Vegg.  Il  Tom.  I Dialogo  III.  pag.  i3$, 
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zia  ai  poli.  Quivi  il  maggior  freddo  del- 
l’aria si  dee  incontraread  una  altezza  mol- 
to minore,  che  in  qualunque  altra  par- 
te della  terra;  giacché  alla  superficie  stes- 
sa vi  domina  un  algore  molto  più  gran- 
de di  quello,  che  regna  negli  altri  siti,  e 
principalmente  all’equatore,  e in  tutta  la 
zona  torrida  ; onde  ne  viene  che,  comin- 
ciando dalle  estremità  polari, in  cui  l’aria 
è molto  fredda  eziandio  rasente  il  suolo, 
anzi  rasente  quegli  eterni  ghiacci,  che  vi 
sono,  e procedendo  insino  all’equatore,  il 
freddo  eccessivo  dell’aria  si  va  innalzan- 
do, tanto  che  quivi  comincia  a palesarsi 
ad  una  altezza  molto  più  grande,  che  in 
altra  parte  della  terra  , stantechè  i rag- 
gi affocatissimi  del  sole  scaldano  si  fat- 
tamente i suoli  inferiori  dell’ atmosfe- 
ra , che  questi  sollevandosi  e permi- 
schiandosi,  a cagione  della  leggerezza 
specifica  che  acquistano  (i),  arrivano  a 
diffondere  una  certa  virtù  calefattiva  per 
insino  ad  un’altezza  molto  notabile.  Ciò 
non  ostante  al  di  là  di  un  tal  limite  qui- 
vi pure,  come  altresì  nelle  zone  tempera- 
te, domina  un  freddo  dismisurato  eguale 
a quello  che  regna  ai  poli. 


(i)  Vegg.  Il  Tom.  I Dialogo  V.  pag.  296. 
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Ora  posciachè  l’aria  ai  addensi,  osi  ra- 
refacela, aecondochè  prova  un  freddo,  ebo 
la  restrigne,  ovvero  un  tepore  che  la  di- 
lata, e la  rarefazione  sua  e la  densità  va- 
riino altresì  dalla  bassura  delle  valli  alla 
elevatezza  delle  montagne,  cosi,  dove  qui 
fosse  luogo  di  ricordare  il  magistero, 
eh  essa  ha  nella  respirazione  degli  anima- 
li, apparirebbero  eziandio  le  differenze,  che 
necessariamente  si  deggiono  riscontrare 
dall’essere  un  uomo,  od  altri  animali,  co- 
stretto a respirare  un’aria  densa,  o rare- 
fatta ; giacché  la  rarefazione,  se  non  na- 
turalmente, almeno  con'  artifìcio,  si  può 
portare  a un  grado  tanto  eccessivo,  che 
l’aria  non  basti  più  a tenere  in  vita  gli 
animati,  i quali  in  tal  caso  periscono, non 
già  perchè  levandosi  l'aria  dal  corpo  d'un 
animale,  questo  animale  non  possa  altra- 
mente resistere  al  peso  dell’aria  esteriore , 
e in  conseguenza  s’accofacci  e si  muo- 
ia ( i ),  ma  perchè  realmente  mancandovi 
quel  fluido,  tanto  necessario,  non  ha  più 
luogo  la  respirazione,  e conseguentemen- 
te muore. 

Quegli,  a cui  bastasse  l’animo  di  veri- 

(i)  Vegg.  Lo  Spettacolo  della  Natura  Tom* 
VI.  pag.  49  e 60, 
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ficare  on  consimile  tentativo,  che  lente 
tuttora  dell’inumano  e del  crudele,  non 
ita  a far  altro  se  non  che  porre  una  pas- 
sera, od  anche  un  animaletto  più  grosso, 
sotto  il  recipiente  della  macchina  pneu- 
matica che,  estraendo  1’  aria  e l' animale 
non  avendo  più  con  che  alimentare  il 
respiro,  si  accof accia  e si  muore.  Tutti 
già  sanno  come  si  faccia  a cavar  l’aria  di 
«otto  al  recipiente  della  prefsta  macchina. 
V’  ha  un  canaletto,  le  di  cui  estremità  una 
mette  capo  nella  capacità  del  recipiente 
o vase  qualunque  sia,  che  si  brama  di 
vuotare,  e l’altra  in  un  cilindro  cavo  di 
ottone,  dove  l’orificio  del  mentovato  ca- 
naletto è corredato  di  un  animella,  che  si 
apre  di  per  di  fuori.  Nel  cilindro  cavo 
dell’ottone  v'ha  poi  inserito  uno  stantuf- 
fo, in  capo  del  quale  havvi  pure  un’ani- 
mella, che  come  l’altra  s’apre  di  per  di 
fuori,  onde  avviene  che,  giacendo lostan- 
tuffo  a fondo  del  cilindro,  le  animelle  sono 
chiuse  tutte  e due,  ma  allorché  si  tira  su 

10  stantuffo,  e conseguentemente  si  opera 

11  vacuo  nel  cilindro  cavo,  mentre  l’aria 
racchiusa  nel  recipiente,  passando  pel  ca* 
naletto,  cozza  contro  l’animella,  l’apre,  e 
si  espande  entro  la  cavità  del  predetto 
cilindro,  l’aria  esteriore  gravita  addosso 

Fis.  Tom.  XVlll  a 
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all’animella,  di  che  è corredato  lo  stan- 
tuffo, e sì  1’  obbliga  e chiude  da  serrar- 
si il  passo  di  per  se  stessa  per  entrare  nel 
recipiente.  Quando  poi  si  abbassa  lo  stan- 
tuffo, l’aria  venuta  nella  capacità  del  ci- 
lindro farebbe  di  rinculare^,  naa  dadi  cozzo 
nell’animella,  ch'è  all’estremità  del  cana- 
letto, e quindi  chiudendosi  l’adito  di  per 
se  stessa,  e non  potendo  tornar  più  là 
donde  era  partita  , urta  contro  il  capo 
dello  stantuffo,  apre  l’animella,  e scappa 
fuora  nell’aria  ambiente;  ond’è  che  in 
simil  guisa,  ripetendo  l’altalena  dello  stan- 
tuffo, si  giugne  a vuotare  il  vaie,  se  non 
affatto  (al  che  non  si  arriva  giammai) 
certamente  ad  un  grado  sì  eccessivo,  che 
la  quantità  di  aria,  che  rimane  è,  perdir 
cosi,  impercettibile  (»).  Nondimeno  si 
vede  che,  bramando  di  avere  un  vacuo 
perfetto,  bisogna  ricorrere  al  cannello 
torricelliano  , cioè  a dire,  a qnel  vacuo, 
che  si  ha  nel  barometro,  strumento  di  già 
universalmente  conosciuto. 

(1)  Vegg.  Il  Corso  di  Fisica  del  Gerbi  Tom. 
lV.pag.  171,  e dove  vogliasi  vedere  la  figura,  si 
osservi  la  tavola  li.  n.  28. 
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DIALOGO  SECONDO. 

il  Cavalieri  Veneziano 
il  Corte  di  Luneville 


Cav.  \ aglia  il  vero,  c Le  ascoltando 
ieri  la  lettura  di  que’compendii  ho  pas- 
sata un’ora  senza  accorgermi,  ond’è  che 
anche  oggi  ho  divisato  di  far  lo  stesso, 
giacché  abbiamo  materia  d’avanzo  per  di- 
vertirci. Qualche  saccentone  potrebbe  for- 
se aggrotar  le  ciglia  e trovar  di  che  dire 
sopra  l’ordine  e la  concatenazione  delle 
idee;  nè  io  già  mi  penso,  quando  riflet- 
to, che  non  vi  è opera  al  mondo  cosi  per- 
fetta, che  non  lasci  campo  di  censura, che 
rivilicando  quegli  epiloghi,  non  venisse 
fatto  di  scorgervi  qualche  neo.  Tuttavia 
considerando  che,  1'  autore  nel  trattare 
quelle  materie,  non  solo  ha  voluto  ridur- 
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le  al  puro  purissimo  sustanziale,  ma  tira- 
re  altresì  il  filo  del  discorso  in  modo,  che 
gli  argomenti  servissero  d’illustrazione  a 
quella  vecchia  opera,  di  che  noi  siam  de- 
voti, mi  sembra  che  vi  si  possa  accordar 
del  merito,  od  almeno  spero,  che  il  mon- 
do non  voglia  dirci  apertamente  minchio- 
ni, se  confessiamo  il  piacere,  che  ci  ha  reca- 
to quella  lettura. 

Coht.  In  primo  luogo  qui  non  vi  è 
persona,  che  ci  ascolti,  e quindi  possiamo 
divertirci  a nostro  talento.  Secondaria- 
mente, quand’anche  al  di  là  della  siepe  vi 
fosse  uno  stuolo  di  baccalari,  i quali  usas- 
sero la  mala  creansa  di  stare  cogli  orecchi 
levati  per  intendere  i fatti  nostri,  io  non 
per  ciò  tralascerei  di  leggere  , sì  vera- 
mente che  la  lettura  vi  vada  a genio,  co- 
me garba  a me  infinitamente. 

Cav.  Vi  ho  detto  già  che  mi  sono  di- 
vertito ieri,  che  voglio  divertirmi  anche 
oggi,  tanto  basta.  Su  via  leggete. 

Cosi.  Eccomi  pronto  a servirvi. 

Dissertazione  sull'  acqua. 

L’acqua,  comechè  allo  stato  liquido  sia 
essenzialmente  necessaria  aliavita  di  tut- 
ti gli  animali  e di  tutti  i vegetabili,  così 
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non  solo  il  divino  Ordinatore  della  natu- 
ra la  versò  in  larga  copia  da  per  tutto, 
ma  resela  si  fattamente  proclive  alla  flui- 
dità, che  nello  statoattuale  dellecose,non 
si  potesse  mai  dare  il  caso  che  gelasse  in 
tutti  imari,  in  tutti  i laghi,  in  tutti  i fiu- 
mi, in  tutte  le  fonti  di  maniera,  che,  un 
agghiacciamento  universale  portando  l’ef- 
fetto di  una  universale  siccità,  perissero 
inevitabilmente  tutti  gli  esseri  viventi. 

Messa  adunque  al  sicuro  la  fluidità  del- 
l’acqua n’è  venuto  che,  quantunque  in 
certi  climi  un  freddo  grande  pervenga  a 
gelarla,  per  ogni  minimo  che  di  tepore 
che  avvenga,  essa  didiaccia,  e,  insinuan- 
dosi per  que’  rivoli,  che  il  Creatore  ha 
coordinati  negli  intimi  recessi  degli  ani- 
mali e dei  vegetabili,  tanto  efficacemente 
vi  adopera,  che  come  il  fuoco,  l’aria,  e la 
terra,  gli  antichi  non  esitarono  di  creder- 
la un  elemento  (i),  onde  tutte  le  cose  si 
componessero.  E però  addivenuto  che  la 
luce  portata  alle  scienze  dal  secolo  deci- 
mottavo,  come  tanti  altri,  dissipasse  an- 
che questo  errore,  comprovando  manife- 
stamente ehe  l’acqua  è un  misto  d’idro- 

(>)  Vegg-  lo  Spettacolo  della  Natura  Tom.  V. 
pag.  55. 
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gene  e dì  ossigeno  chimicamente  combi* 
nati.  E comechè  la  chimica,  nel  dicifera- 
re  questi  mirabili  arcani,  il  primo  passo 
che  suol  fare  ordinariamente  sia  queldel- 
l’analisi,  nondimeno  il  disvelamento  del- 
la composizione  dell’acqua  ebbe  luogo  per 
via  della  sintesi  (ch’è  la  riunione  degli 
elementi  prima  separati)  ; giacché  innan- 
zi ogni  altro  un  fisico  oculato  (i)  ebbe 
ad  accorgersi,  che  bruciando  dell’idroge- 
no coll’ossigeno  si  produceva  dell’acqua. 
La  qual  cosa,  comechè  assai  clamorosa,  e 
molto  lontana  da  ciò  che  estimavano  al- 
cuni chimici  riputatissimi  (2),  si  è voluta 
accertare  da  un  celebre  francese  (3),  la 
mercè  di  esperimenti  grandiosi,  che  riu- 
scirono  eccellentemente,  e non  lasciarono 
più  luogo  a dubitare,  che  l’acqua  non  fos- 
se un  misto  perfetto  d’idrogeno  e di  ossi- 
geno. Di  qua  avvenne  che,  abbandonata 
assolutamente  l’idea,  che  l’acqua  fosse  un 
elemento,  la  disputa  si  restrinse  unica- 
mente alle  dosi  quantitative  degl’ingre- 

(1)  Il  Cavendish  nell'anno  1781. 

(a)  Tra  quali  il  Bucquel  credeva  invece  che 
asostanza  prodottasi  fosse  gaiacido  carbonico, 
e ’1  Lavoisier  acido  zolforico  o zolforoso  Vegg. 
ilTomson,  Sysleme  de  ChimieTom.  Il  pag.  aa. 

(3)  Il  Lavoisier. 
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dienti,  ed  ebbe  fine,  allorché  esperienze 
esattissime  armarono  a far  conoscere  in- 
dubitatamente, che  il  peso  degl’ingredien- 
ti, onde  l’acqua  si  forma,  in  parti  cento 
di  acqua,  sale  a poco  men  che  parti  89  di 
ossigeno,  e parti  11  d’idrogeno  (1); il  che 
si  dedusse  principalmente  dalle  quantità 
in  volumi  dei  ga9  che  si  consumano,  le 
quali  si  son  trovate  corrispondere  a un 
puntino  a misure  due  di  gas  idrogeno  e 
una  di  gas  ossigeno.  Anzi  il  fatto  della  sua 
composizione  si  è appresso  verificato  an- 
che per  via  dell’analisi,  introducendo  un 
fil  di  ferro  attorcigliato  in  nna  canna  da. 
schioppo,  aperta  alle  due  estremità,  col 
farvi  buttar  via  la  culatta,  e quindi  inca- 
nalando per  essa  il  vapor  dell’acqua,  in- 
tantochè  la  canna  dello  schioppo  col  fil 
di  ferro  introdottovi  , era  perfettamen- 
te affocata  j poiché  il  vapore  dell’  acqua, 
imbattendosi  nel  ferro  rovente,  viene  su- 
bito scomposto,  e mentre  l’ossigeno  si 
combina  afferro,  trasmutandolo  in  ossido, 
l'idrogeno,  pigliata  la  condizione  aerea, 
scappa  fuori  dall’altra  banda,  ond’è  cbe 
si  può  raccogliere,  come  si  è veduto  rac* 

(1)  Cioè  precisamente  88,  904  di  ossig-cno,  t 
11,  095  d'idrogeno.  , 
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cogliersi  il  gas  ossigeno  ogni  qual  volta 
si  sprigiona.  È vero  per  altroché  in  que- 
sta maniera  non  è instituita  una  analisi 

Suantitativa  dell’acqua,  non  sapendosi  la 
ose  nè  del  liquido  impiegato,  nè  quella 
degli  elementi  disgiunti.  Nondimeno  usan- 
do alcune  antivedenze  nel  pesare  esatta- 
mente il  ferro  prima  e dopo  l’esperienza, 
e nel  ragunare  l’idrogeno  con  ogni  scru- 
polo, si  perviene  a conoscere  le  dosi  de- 
gl’ingredienti dell’acqua  con  quella  iden- 
tica precisione,  che  vi  si  arriva  brucian- 
do misure  due  di  gas  idrogeno  con  una  di 
gas  ossigeno. 

Ne  viene  adunque  da  quanto  si  è det- 
to sinora,  che  l’acqua  è un  vero  ossido 
iV idrogeno , le  di  cui  proprietà  e gli  usi 
sono  così  universalmente  conosciuti,  che 
a prima  vista  sembra  inutile  il  discorrer- 
ne. Ciò  nulla  ostante  tra  le  sue  proprie- 
tà ve  n’  ha  una  di  particolarissima,  che 
si  appalesa  durante  il  suo  freddamento, 
la  quale  merita  di  essere  rammemorata. 
Infatti,  comechè  tutti  i liquidi,  i quali  si 
raffreddano,  aumentino  la  lor  densità  a 
misura,  che  si  accostano  al  punto  della 
congelazione,  l’acqua  per  ima  provida  mi- 
ra del  Creatore,  cominciando  a freddarsi, 
fa  anch’essa,  come  fanno  tutti  gli  altri  li- 


Digitized  by  Google 


L’ACQUA.  3 rj 

quidi,  di  costiparsi,  e di  divenire  speci* 
Reamente  più  grave,  ma  allorché  pervie- 
ne a gradi  quattro  e ad  una  parte  decima 
di  grado  sur  lo  zero,  cambia  eobito  regi* 
atro,  e di  più  pesante  che  prima  si  rendeva 
per  ogni  maggior  grado  di  freddo,  giunta 
al  termine  predetto,  divenendo  più  fred- 
da, diventa  più  leggera  di  tal  maniera  , 
che  la  maggiore  densità,  cui  l’acqua  possa 
arrivare,  èappunto  quella, che  si  trova  ave- 
re al  grado  soprara  mentovato  di  freddo. 

Di  qua  adunque  ne  viene,  che  l’acqua, 
a poco  più  che  gradi  quattro  di  temperie, 
è più  pesante  di  quella  che  ne  ha  soli  tre, 
e così  questa  più  di  un’  altra  che  ne  ha 
due,  e via  discorrendo,  sino  a che  si  ar- 
riva al  punto  della  sua  congelazione,  al 
qual  grado  di  freddo  l’acqua  è tanto  leg- 
giera, quanto  si  trova  essere,  allorché  è 
tepefatta  da  un  calore  capace  di  elevare 
la  sua  temperie  sino  a gradi  nove  oltre  il 
punto  del  gelo.  Il  fatto  è assai  mirabile 
in  se  stesso,  ma  più  mirabili  sono  le  con- 
seguenze, che  ne  derivano.  Supponiamo 
adesso  di  essere  nel  cuore  dell’inverno  e 
di  trovarsi  a Venezia,  intantoché  soffia 
un  tramontano  freddissimo.  L’acqua  del- 
le lagume  si  va  di  mano  in  mano  fred- 
dando, e già  è ridotta  tutta  quanta  a po- 
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co  più  che  gradi  quattro  di  temperie,  e 
non  ancora  il  vento  fa  alcuna  sosta,  anzi 
par  che  raddoppi  i suoi  sforzi  e tenti  di 
stringerla  tutta  quanta  in  diaccio.  La  la- 
guna  per  conseguenza  continuerà  a fred- 
darsi, ma  po8ciachè  l’acqua  intirizzata  al 
di  sotto  del  termine,  che,  per  brevità,  di- 
ciano  di  gradi  quattro,  diventi  specifica* 
mente  più  lieve,  così  questa  rimarrà  tut- 
tora a galla,  e quanto  più  si  approssime- 
rà al  punto  del  gelo,  rendendosi  via  più 
leggiera,  acquisterà  sempre  più  la  pro- 
prietà di  galleggiare  sopra  l’acqua  men 
fredda,  come  l’olio  galleggia  sur  un  liqui- 
do più  pesante-  Di  qua  ne  viene  che  il 
suolo  d’acqua  più  leggiero  di  tutta  l’acqua 
della  laguna,  essendo  quello,  che  è giun- 
to a segno  di  rapprendersi,  ildiaccionon 
può  avvenire  che  si  formi  se  non  se  alla 
superficie;  giacché  l’acqua  più  calda,  co- 
mechè  più  pesante,  precipita  a fondo,  e 
quivi  conservala  sua  fluidità,  non  ostante 
il  freddo  acutissimo,  che  domina  nell’a- 
ria ambiente.  Ora  la  gran  lastra  di  ghiac- 
cio,che  si  è distesa  in  tutta  la  superficie, 
difende  , anzi  che  no  , il  fluido  soggia- 
cente dalla  sferza  del  borea  ; e,  quan- 
tunque il  ghiaccio  bello  e formato  conti- 
nui ancora  a freddarsi,  nondimeno,  come 
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cattivo  conduttore  eh’  esso  è del  calorico, 
basta  a mala  pena  a gelar  qualche  poco 
l’acqua  sottoposta  , talché  la  rigidità,  la 
quale  non  cessa,  consolidandolo  di  mano 
in  mano,  e facendo  che  ingrossi,  ingros- 
sa per  altro  a bel  bello,  e quanto  più  di- 
venta resistente  e massiccio,  tanto  più  per- 
de di  gagliardia  nel  freddar  l’acqua  del* 
l’imo  fondo;  poiché  la  medesima  sua  gros* 
sezza  forma  un  obice  al  freddo  esterno 
per  introdursi,  portando  il  salutare  effet- 
to che  , mentre  Vinegia  non  ha  più  le 
lagune,  e rimira  i cittadini  a cammina- 
re, e le  vettovaglie  a trasportarsi,  dove 
prima  un  infinito  andirivieni  di  gondole, 
di  battelli,  od  altro  barchereccio  solcava 
le  sue  acque,  i pesci  tuttavia  guizzano 
sotto  i piedi  della  moltitudine,  che,  tira- 
ta dalla  curiosità  o dal  bisogno,  va  e vie- 
ne a sicurtà  su  per  queU’iasolito  lastri- 
cato. Un  consi  mi  le  spettacolo  Venezia  l’ha 
di  già  veduto  più  volte,  e 1’  ultimo  rimi- 
ratosi, a memoria  di  molti  che  ancora  vi- 
vono, addivenne  sul  cadere  dell’anno  1788 
e durò  sinoal  primo  mese  dell’anno  1789. 

Ma  qual  ragione  vi  può  mai  essere  che, 
l’acqua  nel  raffreddarsi,  si  dilunghi  sì 
fattamente  da  ogni  altro  liquido,  e pre- 
senti una  particolarità  cotanto  straordina- 
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ria?  Apparecchiamoci  ad  ammirare  con 
filiale  tenerezza  la  provida  antivederla 
dell’  oculatissimo  Ordinatore  della  natu- 


ra, il  qualecon  un  artifìcio,  in  vista  tanto 
semplice,  ha  messo  in  salvo  la  vita  di 
tutti  gli  abitatori  delle  acque,  ed  il  gene- 
re umano  da  una  infezione  certa  e inevi- 


tabile. Che  cosa  addiverrebbe,  dove  l’ac- 
qua freddandosi  -,  facesse  , come  fan- 
no tatti  i liquidi  , di  riuscire  di  mano 
in  mano  più  pesante  ? Dall’imo  fondo 
alla  superfìcie  di  tutti  i fumi,  di  tutti  i 
laghi,  e di  ogni  stagno  si  fredderebbe 
equabilmente,  e,  in  un  attimo  solo  con- 
solidata in  ghiaccio  tutta  quanta,  ne  mor- 
rebbono  i pesci,  ed  ogni  altra  fatta  di  ani- 
mali acquatici,  annichilando  non  solo  tut- 
te le  spezie,  e privandoci  d’infinite  squi- 
sitezze, che  imbandiscono  cotidiaraente 


le  nostre  mense,  ma  per  insino  impossi- 
bilitando la  stessa  virtù  calefattiva  del 


sole  a struggere  intieramente  nella  state 
quelle  enormi  masse  di  ghiaccio,  o,  strug- 
gendole, a non  poter  far  altro  se  non  che 
darci  un’acqua  corrotta  dal  fracidume  di 
tanti  animali  morti,  che  marcirebbono  to- 
stochè  didiacciasse,  e infetterebbono,  ol- 


treché i beveraggi,  l’aria  stessa  di  pesti- 
fere esalazioni.  Il  disordine  è tanto  gran- 
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de,  che  salta  agli  occhi  dei  piò  sbadati, 
come  si  pare  a tutti,  toatochè  vi  si  rifletta, 
l’oculata  antivedenza  di  Chi  ba  saputo  in 
una  maniera  tanto  semplice  rimediarvi. 

Per  chi  non  sapesse,  che  nell’acqua  v’ha 
sempre  annidata  una  certa  quantità  d’aria, 
la  quale  vi  sta,  quasi  dissi,  chimicamente 
combinata,  senza  per  altro  contribuire 
minimamente  alla  liquidità  della  medesi- 
ma  ( i ),  la  quale  dipende  allatto  dal  calo- 
rico latente  (2),  potrebbe  domandare,  co- 
me i pesci  privati  d’aria,  dopo  il  diaccio 
formatosi  alla  superficie,  vivessero  in 

5[uell’acqua,  che  rimane  fluida  nei  cupi 
ondi  del  mare  e dei  fiumi;  ma  tostocbè 


si  sa,  che  eglino,  la  mercè  delle  bran- 
chie, assorbono  quell’aria,  ch’è  tuttora 
disseminata  per  l’ acqua,  cessa  immanti- 
nente ogni  difficoltà  ; anzi  si  manifesta 
una  ragion  plausibile,  onde  il  ghiaccio, 
che  si  forma,  anziché  diafano,  come  l’ac- 
qua, riesca,  se  non  al  tutto,  certamente 
molto  opaco. 

Che  la  ragione  efficiente  di  quella  opa- 


(4)  Vegg.  lo  Spettacolo  della  Natura  Tom. 
VII.  pag.  a6i  e Tom.  XI  pag. 

(a)  Vegg.  Il  Tom-  I.  di  quest’Opera,  Dialo- 
go IV,  pag.  aa3. 
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cita,  che  si  rimira  nel  ghiaccio  , sia  l'a- 
ria disseminata  per  l’acqua,  si  palesa  da 
ciò,  che  scaldando  l’acqua  e facendola 
bollire  sino  a tanto  che  tutta  l’aria  ri- 
manga espulsa,  e quindi  in  un  subito 
chiudendo  il  vase  di  maniera,  che  nuora 
aria  non  s*  introduca,  e vi  si  possa  rime- 
scolare, facendo  sì  che  l’acqua  geli  den- 
tro il  medesimo  recipiente,  il  diaccio  che 
si  ferma  è diafano,  come  un  cristallo,  an- 
zi quanto  l’ acqua  stessa  nel  più  perfetto 
stato  di  fluidità. 

Forsechè  a partecipare  al  diaccio  quel- 
la opacità,  che  vi  si  osserva,  concorra,  ol- 
tre l’aria,  la  forma  particolare  dei  pic- 
coli cristalletti,  ne’quali  si  congregano  le 
particelle  acquee  nell’atto  che  si  conso- 
lidano , imperocché  il  diaccio  non  è al- 
tra cosa  se  non  che  un  aggregato  di  mi- 
nutissimi lapilli  accozzati  insieme,  i qua- 
li per  mettersi  in  quella  postura,  che 
Jor  conviene,  praticano  uno  sforzo,  e di- 
latano la  massa  del  liquido,  che  si  conso- 
lida, tantoché  avviene  spesso  che  l’acqua, 
nel  gelare  entro  le  zirle  in  che  si  conser- 
va, o negli  abbeveratoi  degli  animali,  o 
ne’  pilieri  delle  fontane  pubbliche,  spac- 
chi e butti  in  mille  pezzi  que’  recipienti, 
se  non  sono  più  che  massicci, e specialmen- 
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te  se  son  fatti  di  cotto  o di  pietra  morta. 
Il  quale  effetto,  forse  non  tanto  dipende 
dalie  minute  zeppe  di  que’cristalii,  quanto 
dalla  circostanza,  che  l’acqua  nel  gelarsi 
abbandona  quegli  ultimi  resticciuoli  di 
calorico  , che  riteneva  sino  all’  ultimo 
momento  della  sua  liquidità,  onde  accade 
che  l’acqua  , nel  mentre  che  si  conso- 
lida,  manifesti  un  certo  grado  di  calore, 
che  eleva  la  sua  temperie,  il  quale  comu- 
nicandosi all’ aria  disseminata  per  l’ac- 
qua, la  dilata  e la  rarefà,  senza  che  pos- 
sa aver  campo  di  sbarattarsi,  ond'è  che, 
rimanendo  incagliata  negl’interstizii  del 
diaccio,  che  si  forma,  concorre  ad  accre- 
scerne il  volume  , e a produrre  le  rotture 
soprammentovate,  non  che  a far  sì  che  riesca 
più  leggiero  dell’acqua  allo  stato  liquido. 
Nondimeno  la  leggerezza,  che  sì  rimira 
nel  ghiaccio,,  vi  è così  propria,  che  con- 
vien  dire,  che  l’aria  imprigionatavi,  non 
possa  far  altro  se  non  che  concorrere  ad 
aumentarla;  giacché  il  diaccio  stesso,  che 
artificialmente  vi  produce  con  acqua  pri- 
vata d’aria,  continua  a galleggiare  sull’ac- 
qua stessa,  come  galleggia  e si  trasporta 
una  tavola  di  abete  buttata  nella  corren- 
tìa di  un  fiume. 

Ora  senza  fermarsi  a indagare,  onde 
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provenga  quella  leggerezza,  che  si  osser- 
va costantemente  nel  ghiaccio,  e senza 
voler  cercare  se  derivi  o no  da  certi  va- 
cui, prodotti  dall’accozzamento  dei  cri- 
stalletti.che  si  generano  e che  compongono 
la  sua  massa,  i quali  variano  molto  di  figu- 
ra, comechè  il  più  di  sovente  sieno  fazio- 
nati a guisa  di  prismi  esaedri  regolari,  è 
meglio  gettare  uuo  sguardo  sopra  un’al- 
tra particolarità,  che  presenta  l’ acqua, 
nel  congelarsi. 

L’  acqua,  come  tutti  sanno,  tiene  so- 
vente in  dissoluzione  molte  materie,  le 
quali  o vi  sono  introdotte  artificialmen- 
te, o vi  s’incorporano  naturalmente,  in- 
tantoché  circola  nell’ intima  testura  degli 
esseri  animali  e vegetabili.  I succhi  più 
saporosi  delle  frutta  siano  agri  , ovvero 
dolci,  non  sono  altra  cosa  se  non  acqua 
impregnata  di  acidi,  di  zucchero, odi  al- 
tre materie  gustose  e ristorative.  Così  è 
dell’  agro  del  cedro,  del  limone,  dell’  ace- 
to, e di  altri  sughi  e liquori.  Ora  l’ac- 
qua impregnata  delle  materie  soprammen- 
tovate,  intantochè  si  consolida  in  ghiac- 
cio, si  divide  dagli  acidi,  dai  sali,  dallo 
zucchero,  e dalle  altre  sostanze,'  che  con- 
tiene, talché  il  diaccio  che  si  forma  nel- 
le prefate  circostanze,  è al  tutto  insipido. 
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restando  così  gli  acidi  come  i sali  in  quel- 
la porzione  d’acqua,  che  rimane  liquida. 
Di  qua  avviene  che  il  ghiaccio  , che  si 
produce  in  mare  e nelle  lagune  di  Vene- 
zia non  è punto  salso;  e che,  esponen- 
do l’aceto,  ed  il  succo  di  limone  alla  ri- 
gidità delle  notti  fredde  invernali,  vi  si 
gela  l’acqua , separando  la  quale  di  gior- 
no in  giorno,  si  perviene  a riconcen- 
trare sì  fattamente  la  parte  acida,  che  di 
un  aceto  debole,  e di  un  succo  languido, 
si  ricava  uu  liquore  frizzante  e vigoroso. 

Anzi  alla  prefata  particolarità , che 
l’acqua  nel  congelarsi  abbandona  le  ma- 
terie estranee,  che  tiene  in  dissoluzione, 
è dovuto  l’ effetto  che  anche  in  mare  il 
ghiaccio  si  formi  solamente  alla  superfi- 
cie; giacche,  quantunque,  per  mettere 
sotto  gli  occhi  la  predetta  singolarità 
dell’acqua,  siensi  recate  ad  esempio  le 
lagune  di  Venezia,  nell’acqua  salsa  non 
si  è potuto  mai  accertare  quel  preciso 
termine  di  maggiore  densità,  che  si  è ac- 
certato nell'acqua  dolce  in  guisa,  che  la 
conformità  dell’effetto,  che  si  osserva  co- 
sì in  mare  come  ne’ fiumi,  deriva  dalla 
circostanza  che,  nel  momento  in  cui  l’ac- 
qua marina  si  consolida,  il  sale  si  separa; 
producendosi  un  suolo  d’acqua  superiore 
FU.  Tom.  XV W.  3 
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pressoché  dolce,  più  leggiero  della  massa 
inferiore,  eh’  è salata  , onde  questa  ri* 
mane  liquida,  intantochè  l’altra  si  con- 
gela- . ... 

L’attitudine  che  ha  l’acqua  di  scioglie- 
re molte  sostanze,  che  si  trovano  in  natu- 
ra, porta  la  necessità  di  lambiccarla,  allor- 
ché abbisogni,  nelle  operazioni  più  deli- 
cate della  chimica  e negli  usi  medici,  di 
adoperarla  affatto  scevra  da  ogni  mistura. 
Nondimeno  l’acqua  lambiccata  al  fuoco, 
comechè  purissima,  non  è la  più  adatta- 
ta ai  bisogni  della  vita,  e specialmente  ad 
uso  di  beveraggio.  Le  acque  migliori,  che 
si  possano  avere  nelle  emergenti  occorrenze, 
son  quelle  di  certe  fonti  originate  dall’ac- 
qua proveniente  dallo  struggimento  delle 
nevi,  o dalla  caduta  delle  pioggie,  le  qua- 
li, strosciando  sopra  il  dorso  delle  mon- 
tagne, s’ insinuano  in  un  terreno  presso- 
ché affatto  arenoso,  sino  a tanto  che  ar- 
restate da  forti  suoli  argillosi,  giungono 
a far  capo  nel  piliere  della  fontana,  dove 
l’acqua  rampolla  da  un  pulito  fondo  are- 
noso. 

É adunque  un  errore  grossolano  quel- 
lo di  credere,  che  V acqua  più  leggiera 
e più  sana  d’ ogni  acqua  di  fontana  o di 
pozzo  sia  quella  di  tutti  i fiumi  e special- 
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mente  quella  de’ fiumi  reali{i );  giacché 
a convincersi  di  questo  inganno,  oltreché 
T esperienza  giornaliera,  basta  riflettere 
‘ che  tutti  i fiumi,  avendo  sempre  il  loro 
principio  da  quelle  stesse  fontane,  che  si 
condannano,  ingrossano  quindi  la  mercè 
delle  acque  piovane,  lequali  prima  di  but- 
tarsi nel  loro  alveo,  spazzarono  via  tutte 
le  immondezze  delle  pianure,  e soprattut- 
to di  un’infinità  di  rivoli,  di  fossati,  e di 
fiumicelli,  che,  dopo  di  aver  trascorsa  una 
sterminata  superficie  di  terreno,  e di  es- 
sersi prestati  all’adacquamento  delle  risaie 
c di  ogni  altra  maniera  d’irrigazione;  di 
aver  servito  a’  bucati,  alle  gualchiere,  al 
purgo  delle  lane,  alla  concia  delle  pelli, 
alle  officine  de’  tintori,  alle  certiere,  e 
sin’  anche  a’macelli,ed  agli  stallaggi,  por* 
tando  con  esso  seco  ogni  materia  in  che 
g’  incontrarono,  vanno  ad  accrescere,  col 
recre  mento  di  quelle  gioie,  la  piena  dei 
prefati  fiumi,  e dicasi  pure  dei  più  cospi- 
cui e madornali,  che  scorrono  sopra  la 
terra. 

Chi  poi  credesse  che  l’acqua  dopo  di 
essersi  imbrattata  di  un’infinita  quantità 

(t)  Vegg.  lo  Spettacolo  della  Natura  Tom.  V* 
pag-  65. 
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di  sozzure  se  ne  deliberasse  deponendo  e 
respingendo  Jungo  le  rive  tutte  quelle,  cui 
si  strascina  con  esso  seco,  e che  le  mede- 
sime non  si  vadano  altamente  accumulan-  ' 
do,  nè  vengano  (come  suol  dirsi ) a far 
sacco:  poiché  la  forza  del  sole  le  attrae  a 
se  e le  consuma,  e’I  vento  le  dissipa  e le 
dilegua  per  l’aria(\),  crederebbe  un  im- 
possibile; giacche  le  materie  ter  ricce,  che 
negli  acquazzoni  rovinosi  precipitano  nei 
fiumi,  e intorbidano  le  acque,  vanno  ben- 
sì a bel  bello  deponendosi,  si  mettono 
alla  banda,  e fanno  ala  all’acqua,  che 
trascorre,  ma  tutte  quelle;  che  vi  sono 
sciolte  e,  quasi  dissi,  in  chimica  combi- 
nazione, non  v’ha  sole  che  le  attraga,non 
vento  che  le  dissipi,  non  gravità  che  le 
trascini  a fondo,  o le  tiri  a depositarsi 
lungo  le  rive;  giacché  vi  sono  intimamen- 
te unite,  e l’acqua  più  limpida  e traspa- 
rente, può  nondi  rado  contenerne  in  mag- 
gior copia  di  una, la  quale  sia  torbida  e in 
vista  meno  pura.  Anzi  la  più  valida  pre- 
rogativa qualificante  la  salubrità  di  un’  ac- 
qua quella  si  è,  che  poco  o nulla  conten- 
ga di  materie  sciolte,  e che,  tra  quelle  che 
contiene,  non  y’  entri  punto  di  sostanze 

(i)  Vegg.  l’Op.cit.  Tom.  cit.  pag-  66. 
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-organiche  in  istato  di  corruzione,  come 
sovente  addiviene  nelle  acque  di  certi  sta- 
gni, e in  tutte  quelle,  onde  si  adacquaro- 
no le  risaie,  principalmente  dopo  que’gior- 
ni,  che  si  tennero  in  asciutte;  giacché  al- 
lora tutto  il  colto  della  risaia,  per  quanto 
egli  si  estende,  è un  cimiterio  puzzolente 
di  pesciatelli,  di  girini,  e di  mille  insetti, 
che  privati  del  naturale  elemento,  vi  pe- 
rirono} cosicché  rientrando  l’acqua  s’im- 
pregna tutta  quanta  di  quel  marciume,  e 
diventa  un  vero  tossico  a que’  poveri  ter- 
razzani, i quali  rassicurati  della  bontà 
della  medesima  dall’ingannevole  limpi- 
dezza di  che  è fornita,  la  bevono  tranquil- 
la mente,  e se  ne  prevalgono  in  tutte  le 
bisogna  della  vita.  Non  nego  che  le  risa- 
ie non  sien  anche  pregiudiziose,  stante  la 
soverchia  umidità  e le  fetide  esalazioni, 
che  disseminano  per  l’aria,  ma  tutte  quel- 
le cere  pallide,  e cachettiche,  onde  si  ri- 
mirano disfigurati  que’  popolani , i quali 
abitano  colà  intorno,  non  dubito  che  non 
provengano  principalmente  dall’ infezione 
dell’acqua,  la  quale  insieme  col  beverag- 
gio e con  ogni  cibo,  che  con  essa  si  ap- 
parecchia,introduce  ne’loro  corpi  la  quin- 
tessenza di  quel  marciume,  il  quale  ap- 
presso diviene  il  fomite  d’ infiniti  mali, 
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che  li  mietono  innanzi  il  tempo,  o per 
lo  meno  li  riducono  ad  uno  stato  malsa- 
no* e sempre  infermiccio.  La  cosa  è tanto 
certa  e indubitata,  che  sarebbe  opera  di 
carità  fraterna, e vero  interesse  del  comu- 
ne, e de’  proprietarii  de’ fondi,  il  provve- 
dere que’ villici  di  acque  sorgenti,  che  non 
venissero  dalle  feltrazioni  dell’acqua  in- 
fetta, e di  premunirgli  che  si  guardassero 
dall’ attingere,  e dall’ usare  delle  scolature 
delle  risaie,  come  da  cosa  indubitatamen- 
te perniciosissima,  anzi  fatale. 

Non  so  se  queste  sozzure  di  materie 
animali  e vegetabili  putrefatte,  di  che 
l’acqua  sovente  si  trova  infetta,  sieno 
que’ bitumi  j quegli  olii  e que’ pei r olii , 
onde  l’acqua  de’fiumi  si  dice  essere  fram-  * 
mischiata  (i);  giacche  quando  le  prefate 
sostanze  non  si  riferiscono  al  traroischia- 
mento  delle  materie  organiche  corrotte, 
noi  sappiamo  di  certo  che,  nell’acqua  po- 
tabile delle  fonti  e de’fiumi;  non  vi  anni- 
da bitume  nè  petrolio , e che  questi  olii  e 
petrolii  non  galleggiano  sopra  d'essa  nè 
formano  schiuma  che  venga  dileguata  o 
dal  sole  o dal  ven/o(a)j  anzi  sappiamo, 

(i)  Vegg.  l'Op.  «it.  Tom.  cit  pag.  67.  e Tom. 
Vi.  pag.  161. 

(a)  Vegg.  l'Op.  clt.  Tom.  cit  pag.  68,  ed  al? 
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che  le  materie  organiche  vi  sono  intima- 
mente unite,  e che  non  vi  è sole  nè  ven- 
to che  le  dilegui,  ma  solamente  si  snerva- 
no, e perdono  molto  delle  loro  qualità  no- 
cevoli,  allorché  si  mescbiano  coll’  acqua 
meno  impura  dei  grossi  iiumi. 

Le  gravi  opere  e dispendiose,  che  oggi- 
giorno  s’intraprendono  in  molti  luoghi  e 
in  molte  città  di  Europa,  cercando  UDa 
polla  d’acqua  dai  più  cupi  seni  della  ter- 
ra, senza  curarsi  dell’ abbondanza  e della 
ricchezza  de’ fiumi,  che  vi  scorrono  alla 
superficie,  anzi  procacciando  con  ogni  stu- 
dio, che  le  feltrazioni  delle  lor  acque  non 
8’imme8chino colla  scaturigine  di  que’poz- 
zi,  convalida  pienamente  la  mia  asserzio- 
ne, che  l’acqua  delle  pure  fonti  sia  la  mi- 
glior acqua,  che  aver  si  possa.  Infatti  che 
differenza  vi  passa  tra  l’acqua  di  una  fon- 
tana innaffiata  dallo  struggimento  delle 
nevi,  che  giacciono  sopra  il  dorso  delle 
montagne  e quella  che  scaturisce  dai  pro- 
fondissimi perforamenti  artesiani?  Nes- 
suna, nessunissima.  Si  1’  una  come  l’altra 
riconosce  la  stessa  origine,  nè  vi  ha  altra 

tresi  il  Tomo  VI.  pag.  no,  dove  si  dice  che 
nell' acqua  ti  trovan  tempre  racchiuse  delle 
particelle  di  tal  volatile,  dolio,  di  zolfo,  cc. 
ec. 
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differenza,  che  le  distingua,  se  non  che 
l’acqua  di  una  fontana,  dopo  un  breve  cam- 
mino che  ha  già  percorso,  trova  una  con* 
ca  d’argilla  impermeabile,  chelearresta  il 
passo  e l’obbliga  o rigurgitare  nel  pi  bere 
della  fonte»  dove  l’altra  imbattendosi  in 
mille  gretole,  sempre  aperte,  seguita  la  sua 
discesa  sino  a più  centinaia  di  cubiti  sot- 
terra, dove  alla  per  fine  incontrandosi 
nell’obice  dell’argilla,  con  un  suolo  consi- 
mile di  terreno,  che  le  fa  da  sopraccielo, 
quivi  scorre  e serpeggia  sur  un  letto 
ghiaioso  sino  a tanto  che,  procedendo  sem- 
pre alla  china,  e girandosi  per  infiniti  an- 
dirivieni sotterranei,  sbocca  e si  scarica 
nei  profondi  abissi  del  mare. 

Questo  torrente  sotterraneo,  che  traen- 
do la  sua  origine  dalle  nevi  e dalle  piog- 
gie,  che  cadono  sur  le  gibbosità  delle  mon- 
tagne, e che  scorre  a pendio  tutta  la  ter- 
ra per  isboccare  in  mare,  passerà  dunque 
altresì  sotto  Viuegia,  e.  Se  gli  studii  di 
quella  celebre  Accademia  si  seconderan- 
no, e se  lo  zelo  distintissimo  dell’  attuale 
Potestà  di  quel  comune  non  trova  ostaco- 
li, è sperabile  di  vedere  una  scaturigine, 
e forse  molte,  d’acqua  dolce  farsi  largo  e 
scannellare  tra  l’acqua  salsa,  con  arricchi- 
re a un  tempo  queirinsigne  Capitale  di 
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un  prezioso  emolumento,  ed  abbellirla  di 
un  prodigio  che,  nè  secoli  trascorsi,  non 
che  possibile  a vedersi,  si  sarebbe  creduto 
una  assurdità. 

Nondimeno  quest’acqua,  che  è certa- 
mente della  più  pura,  che  si  possa  avere, a 
mala  pena  può  stare  a petto  di  quella,  che 
si  raguna  entro  le  cisterne  della  prefata 
nobilissima  capitale,  allorché  sono  eccel- 
lentemente costruite,  e con  ogni  antive- 
deva conservate;  giacché  è raro  il  caso 
che,  l’acqua  la  quale  s’insinua  nella  terra 
per  infiniti  meati  e fenditure,  non  s’im- 
batta in  qualche  cosa  di  solubile  e special- 
mente  nel  carbonato  calcariofi),  di  che 
poco  o molto  le  acque  nascenti,  e tutte 
quelle  che  scorrono  pe’  fiumi,  ne  portan 
seco,  dove  che  a Venezia  ragunandosi  quel- 
la sola,  che  la  caduta  delle  pioggie  fa  stro- 
sciare sur  i coperti  dalle  case,  i quali  sono 
tuttora  netti  da  quella  polvere,  onde  il 
calpestìo  de’cavalli,  e '1  girar  continuo 
de’carri  e delle  carrozze,  lordano  i tetti 
delle  città  di  terra  ferma,  l’acqua,  ch’ivi 
penetra  nelle  cisterne,  riesce  pura  da  ogni 
immondezza,  sì  veramente  che  vi  s’insi* 

(0  Vegg.  l’Op.cit.Tom.  cit.  pag.  68,  come 
ivi  si  dice,  quelle  croste  di  gromma  cui  lascia 
[acqua. 
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nui  incanalandosi  entro  condotti,  i quali 
non  permettano  che  strosci  giù  pei  se* 
liciati  delle  piazze,  scorrendo  ne’pilieri, 
che  la  ricevono,  dopo  di  avere  spazzate 
via  tutte  le  lordure  disseminate  per  dove 
passa. 

Un’  acqua  raccolta  con  tante  antive- 
denze,  e quindi  feltrata  per  que’  suoli 
purissimi  di  arena,  onde  le  cisterne  ve- 
neziane si  costruiscono,  è la  miglior  ac- 
qua, che  dar  si  possa  j ma  l’averla,  anzi- 
ché in  mano  degli  uomini,  sta  tutt’ affat- 
to in  arbitrio  del  tempo  e delle  stagioni 
di  maniera,  che  la  scarsezza  delle  nevi  e 
delle  pioggie,  le  siccità  lungamente  pro- 
tratte, riducono  i cittadini  a tanta  penu- 
ria di  acqua,  che  non  basta  dispensarla 
con  parsimonia,  e concederne  agli  abi- 
tanti il  puro  necessario  che,  tanto  i pub- 
blici, come  i privati  pozzi,  abbisognano 
di  frequenti  rimesse  di  acqua,  ritirata 
con  gran  dispendio  dal  di  fuori  della  cit- 
tà y talché  l’arricchir  Vinegia  di  acqua 
sorgente  sarebbe  uno  de’migliori  e de’più 
grandi  benefizii,  che  le  potesse  venir  fat- 
to, e perciò,  il  praticare  ogni  sforzo  per 
riuscirvi  uno  de’più  nobili  e de’più  gene- 
rosi tentativi  di  che  un  uomo  possa  ragio- 
nevolmente gloriarsi. 
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Non  voglio  credere  che  oggigiorno  vi 
eia  alcuno,  il  quale  s’intiepidisca,  e me- 
no che  pensi  di  abbandonare  un’impresa 
cotanto  grave  pel  vano  timore,  che  l’ ac- 
qua di  sorgente  sia  men  pura  di  quella, 
che  si  ritira  dai  fiumi  7 perchè  riposando 
per  lungo  tempo  sur  un  letto  sotterraneo 
o di  lavagna,  o di  sinopia,  o di  solfo  o di 
ferro,  resti  imbevuta  della  prava  qualità 
di  tutti  quei  minerali,  e in  conseguen- 
za possa  portare  del  nocumento  alla  sa- 
lute («),  non  essendo  queste  le  imperfe- 
zioni, nè  gli  accidenti,  che  incontrano  le 
acque  potabili  delle  fontane  . Allorché 
l’acqua,  che  s'insinua  nella  terra,  pervie- 
ne sur  un  letto  sotterraneo  di  simil  fat- 
ta, ov ver’ anche  di  qualità  diversa,  ma 
sempre  tale  da  conferire  alla  medesima 
le  qualità  delle  sostanze  minerali  solubili 
contenute  ne’  meati  per  dove  passa,  o nel 
fondo  in  che  dimora,  quella,  che  ne  de- 
riva in  simil  caso,  non  è più  acqna  pota- 
bile, ma  un’acqua  minerale,  di  cui  i chi- 
mici investigandone  la  natura,  e i medi- 
ci sperimentandone  l’efficacia,  o si  viene 
a conoscerla  profittevole,  come  molte  si 
conobbero,  ed  allora  si  destina  alla  gua- 

* V 

(i)  Vegg,  l’Op.  cit.  Tom.  cit.  pag,  €j. 
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rigione  eli  certi  mali,  o ai  trova  nociva  e 
di  nessun  pregio,  e in  tal  caso  si  abban- 
dona,  e si  manda  in  perdizione,  turando 
ogni  pertugio,  e cancellandone  ogni  me- 
moria ; senza  per  altro  concepire  l’ingan- 
nevole sospetto,  e senza  farsi  alcuna  pau- 
ra, perchè  si  danno  delle  acque  mineraliz- 
zate, che, l’acqua  di  fontana  non  sia  così 
pura,  come  lo  è effettivamente. 

Quando  1’  acqua  non  è mineralizzata, 
anzi  veramente  quando  sia  scevra  da  ogni 
sostanza  estranea , facendo  di  scaldarla 
al  momento,  in  cui  si  trova  nello  sta- 
to della  sua  maggiore  densità,  che  consi- 
ste, come  dicemmo,  in  gradi  quattro  di 
temperie  sopra  il  punto  della  sua  conge- 
lazione, essa  di  mano  in  mano  si  dilata 
quanto  più  si  scalda,  sino  a che  giugne  a 
gradi  cento  del  termometro  centigrado, 
al  qual  termine,  trovandosi  l’acqua  al  li- 
vello, cui  arriva  il  mare,  entra  in  ebolli- 
zione, e si  converte  in  un  fluido  elastico 
sottilissimo,  che  si  dilegua  e si  dissemina 
per  l’aria.  Anzi  il  fenomeno  della  ebolli- 
zione non  è altro  che  un  effetto  di  que- 
sto vapore  acquoso,  il  quale,  generandosi 
nel  fondo  de’ recipienti,  dove  il  calorico 
s’ insinua,  per  iscappar  fuora,  cozza  con- 
tro i suoli  soprastanti  di  acqua,  e,  nel- 
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l’aprirsi  il  varco,  cagiona  quell’agitamen- 
to,  c quello  strepito,  che  volgarmente  si 
noma  ebullizione. 

Che  se  invece  di  scaldar  l’acqua  ne’luo- 
ghi  in  che  più  comunemente  ci  trovia- 
mo, ci  venisse  talento  di  salire  sopra  la 
cima  di  una  montagna  altissima,  o di 
scendere  nelle  cupe  gallerie  di  una  mi- 
niera, nel  primo  caso  l’acqua  bolle  molto 
prima  di  giungere  alla  temperie  di  gradi 
cento,  e nel  secondo  vi  bisogna  un  calore 
più  eccessivo , giacché  influendo,  nella 
ebullizion  dell’acqua,  la  pressione,  che 
l’aria  vi  adopera  alla  superficie,  il  vapore 
che  si  forma,  essendo  obbligato  a vincere 
il  peso  dell’aria,  che  lo  rinserra , scatta 
più  facilmente  alla  sommità  di  una  mon- 
tagna, dove  la  colonna  dell’aria,  che  lo 
tiene  obbligato,  è molto  più  corta,  e 
quindi  meno  pesante  di  quella  che  sia 
nel  cupo  fondo  di  una  miniera,  dove  a 
proporzione  della  profondità,  la  colonna 
dell’aria  si  allunga,  e perciò  gravita  mag- 
giormente. Chi  bramasse  di  sincerarsi  di 
questo  fatto  non  ha  bisogno  di  cercare 
nè  la  più  alta  montagna,  che  vi  sia,  nè 
la  miniera  più  profonda  ; imperocché  ba- 
sta scaldare  un’  ampolla  di  acqua  a soli 
gradi  cinquanta  o sessanta  di  calore,  e 
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quindi  collocarla  «otto  il  recipiente  della 
macchina  pneumatica  che,  subito  ch’egli 
fa  di  estraervi  1’  aria,  minorandosi  ivi  la 
pressione,  che  l’aria  esercita  sopra  l’acqua, 
questa  entra  tantosto  in  ebullizione,  e 
gorgoglia  strepitosamente  in  quella  guisa 
stessa,  come  se  vi  avesse  un  fuoco  gagliar- 
do che  la  scaldasse.  Il  quale  effetto  deri- 
va propriamente  dall’acqua,  che  in  un  su- 
bito passa  in  vapore  di  maniera,  che  saria 
un  inganno  il  credere  che  provenisse  dal- 
Varia  sviscerata , dirò  così,  dall  acqua 
per  forza  del  fuoco,  che  annida  nell'  ac- 
qua tepida,  e quindi  Varia  portasse  l’ef- 
fetto di  farla  bollire  come  se  fosse  sopra 
un  fuoco  violento  (»)•  L’aria  in  questo 
fatto  non  vi  entra,  se  non  che  colla  mi- 
nore pressione  che  adopera,  come  non  vi 
entra  in  altra  diversa  guisa  neppure  allor- 
ché ritarda  l’ ebullizione,  gravitando  so- 
pra l’acqua  più  gagliardamente  dell’ordi- 
nario. 

Da  questa  cognizione,  che  l’acqua  non 
bolle  alla  medesima  temperie  dal  trovarsi 
in  piano,  o in  sulla  vetta  di  una  monta- 
gna, ne  deriva  che  la  cottura  delle  vivan- 
de non  essendo  effetto  della  ebullizione, (*) 

(*)  Vegg.  l’Op.  cit.  Tom.  VII.  pag.  35i. 
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ma  del  grado  di  calore  concepito  dall’ac- 
qua  io  quella  circostanza,  non  avverrà  in 
egual  tempo,  nè  egualmente  bene  facen- 
dole bollire  in  piano,  ovvero  sopra  la 
sommità  di  una  montagna;  anzi  può  dar- 
si il  caso  cbe  a certe  altezze,  non  ostante 
l’acqua  più  bollente,  che  si  ponga  in  ope- 
ra, le  carni  e gli  altri  cibi  non  si  cuoca- 
no  ; dove  al  contrario  internandosi  nelle 
ime  profondità  sotterranee,  si  coceranno 
più  prestamente  che  in  altro  luogo.  Al  qual 
proposito  è mirabile  la  pignata  del  Papi- 
no,  dove  essendo  l’acqua  rinserrata  in 
modo,  che  non  solo  è difficultata,  ma 
impedita  assolutamente  di  svaporare,  si 
scalda  tanto  che  cuoce  in  un  subito  e dis- 
solve le  materie  più  resistenti  e contu- 
maci; giacché  ad  un  calore  dell’acqua  sì 
violento  giugne  ad  arrendersi  sin’ anche 
la  durezza,  per  dir  così,  lapidea  delle  ossa 
medesime,  le  quali  non  solo  s’ inteneri- 
scono e si  cuocono,  ma  si  risolvono  effet- 
tivamente in  gelatina.  Onde  avvenne,  che 
in  tempi  di  grande  carestia  si  mettesse  a 
profitto  questa  cottura  artifiziosa  delle 
ossa,  per  apprestare  delle  zuppe  nutritive 
con  che  soccorrere  agli  emergenti  bisogni 
della  misera  popolazione. 

Ma  l’ aequa,  oltreohè  scaldarsi  eccessi- 
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vamente  per  essere  impedita  di  svaporare, 
e di  variare  il  punto  della  sua  ebollizione, 
secondochè  Paria  gravita  più  o meno  sul* 
la  superfìcie  di  essa,  nel  bollire  fa  ezian- 
dio delle  variazioni  molto  notabili , se- 
condo le  diverse  sostanze,  cb’essa  tiene  in 
soluzione.  L’acqua  marina,  a cagion  d’e- 
sempio, stante  il  sale  di  che  è impregna- 
ta, per  bollire  esige  una  temperie  più 
forte  dell’acqua  dolce.  E quando  fosse 
compiutamente  saturata  di  sale,  cioè  a di- 
re, che  ve  ne  fosse  di  stemperato  tutta  quel- 
la maggiore  quantità,  ch’è  atta  a contene- 
re,l’acqua  così  salata  acquista  gradi  cento- 
nove di  temperie  prima  di  bollire.  E se 
il  sale  disciolto,  anziché  quello  di  cucina, 
fosse  il  salnitro  , arriverebbe  a cento- 
quindici;  giacché  il  maggior  calore,  ch’e- 
sige l’acqua  per  bollire,  è non  solo  cor- 
relativo alla  quantità  del  sale,  che  essa 
contiene,  ma  altresì  alla  qualità  del  me- 
desimo, cioè  a dire,  all’affinità  più  gran- 
de, che  ha  verso  quello  di  che  è impre- 
gnata  

Cav.  Non  posso  fare  a meno  di  osser- 
vare, che  in  questa  dissertazione  trovo 
una  mancanza  notevole,  ed  è,  che  parlan- 
dosi delle  acque  potabili  non  siasi  indica- 
to un  carattere  valevole  a distinguere  le 
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buone  dalle  cattive , od  almeno  avvertito 
che  tutte  quelle,  le  quali  non  son  buone 
a cuocere  i legumi,  e che  in  luogo  di 
sciogliere  il  sapone  lo  aggrumano  e lo 
riducono  ad  una  residenza  liraaciosa,  so- 
no pessime  e da  rigettarsi  ....  Ma  segui- 
tate pure  a leggere,  forse  che  questo 
punto  verrà  toccato  più  innanzi;  se  non 
che  adesso  mi  parrebbe  messo  fuori  di 
luogo. 

Cont.  Restano  ancora  poche  pagine,  e 
quindi  dubito  non  se  ne  parli.  Tuttavia 
sentiamo 

La  prerogativa,  che  acquista  l’acqua, 
allorché,  mediante  il  calorico,  passa  allo 
stato  aereo,  quella  cioè  di  essere  elastica, 
e di  avvallare,  e di  costiparsi  tostochè  si 
comprime,  era  conosciuta  anche  dagli  an- 
tichi , quantunque  allora  s’ ignorasse  , 
che  la  pressione,  oltreché  costiparla,  per- 
viene a ridurla  in  liquido,  qualora  non 
sia  contrabbilanciata  e impedita  dalla  ga- 
gliardi del  calore;  il  quale,  a misura  che 
aumenta  non  solo  1’  acqua  evaporata  si 
serba  allo  stato  elastico,  ma  cresce  di  vo- 
lume a proporzione  che  cresce  la  tempe- 
rie, tantoché  arriva  a pigliare  una  forza 
espansiva,  valevole  a porre  in  moto  mac- 
chine d’ogni  maniera,  e sin' anche  navili 
Fix-  Tom . XP  III.  4 
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i quali  solcano  il  mare  non  ostante  la 
contrarietà  dell’  acqua  e dei  venti.  Ma, 
comechè  la  compressibilità  del  vapor  ac- 
queo, se  non  direttamente,  almeno  come 
conseguenza  necessaria  della  sua  elastici- 
tà, si  possa  credere  che  anche  gli  antichi 
ne  avessero  un  barlume,  è poi  cosa  certis- 
sima, che  ignoravano  al  tutto  come  l’ac- 
qua allo  stato  liquido  fosse  in  nessuna 
guisa  compressibile;  anzi  adducevano  spe- 
rienze  comprovanti  il  contrario  (i).  Tut- 
tavia oggidì  sappiamo  di  certo,  che  1*  ac- 
qua, quantunque  avvalli  e si  restringa  po- 
chissimo, sottoposta  alla  gagliardia  di  una 
pressura,  ciò  nulla  ostante  si  arrende  al- 
cun poco,  e minora  visibilmente  di  volu- 
me, allorché  si  arrivi  a impedire  che  si 
dilatino  i recipienti  entro  i quali  si  cal- 
ca e si  stringe,  cioè  a dire,  che  si  faccia, 
siccome  ha  fatto  il  Perkins  (2)  di  compri- 
merla entro  un  tubo,  premuto  lateral- 
mente da  altrettanta  acqua,  aggravata  da 
una  identica  pressura , la  quale,  portando 
l’ effetto,  che  le  bande  del  recipiente  fos- 
sero egualmente  premute  tanto  al  di  den- 


(1)  Vegg.  POp.  cit.  Tom.  VII.  pag.  263. 

(2)  Vegg.  Il  Trattato  di  Chimica  del  Berze- 
hus,  Tomo  I pag. 
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tro  come  al  di  fuori,  ne  veniva  che  il  mi- 
nor volume,  che  1’  acqua  di  mano  in  ma- 
no andava  occupando,  non  poteva  essere 
attribuito,  che  al  costipamento  dell’acqua 
stessa. 

Per  altro  questa  compressibilità  dell’ac- 
qua è tanto  piccola,  che  non  si  può  in 
nessuna  guisa  comparare  a quella  del  suo 
vapore  elevato  ad  un  certo  grado  di  tem- 
perie, cioè  a dire,  è sempre  correlativa 
alla  forza  elastica  dei  liquidi,  eh’  è picco- 
lissima a confronto  di  quella  dei  fluidi  ae- 
rei. Nondimeno  il  vapor  dell’acqua  è fa- 
cile a perdere  il  suo  elaterio,  allorché 
non  sia  aiutato  da  una  competente  tem- 
perie, tanto  che,  essendo  questa  molto 
discreta,  e sostenendosi  nell’  identico  gra- 
do, qualunque  novella  pressione,  che  si 
aggiunga  è valevole  a ridurlo  tutto,  od  in 
parte  allo  stato  liquido;, il  che  accade 
egualmente,  dove  la  temperie  scenda.  Av- 
viene per  altro  sovente  che,  gli  effetti  di  una 
pressione  accresciuta  odi  una  temperie  mi- 
norata, ovver’  anche  di  tutte  e due  insie- 
me, non  valgano  tanto  da  ridurre  il  vapor 
acqueo  alla  condizione  liquida,  e in  tal 
caso  la  modificazione,  che  incontra,  consi- 
ste in  una  cosa  mezzana,  consimile  affat- 
to al  fumo  delle  caldaie,  che  bollono,  al 
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fiato,  ch’esce  dai  polmoni  in  interno,  in- 
somraa  in  una  rada  crassizie  somigliante 
alla  sostanza  delle  nuvole  e delle  nebbie; 
la  quale  particolarità  del  vapor  acqueo,  si 
dice  dal  più  dei  filosofi  naturali  vapore 
vescicolare , quantunque  siavi  qualche  au- 
tor moderno  (i),  il  quale  lo  chiama  sempli- 
cemente vapore,  distinguendo  l’acqua  ra- 
refatta col  nome  di  gas  acquoso , allorché 
è sì  fattamente  assottigliato  dal  calorico, 
che  possiede  tutte  le  qualità  degli  altri 
gas,  e riesce  intieramente  invisibile. 

Accadendo  poi,  come  accade  spesso, 
che  l’aria,  esempigrazia,  a gradi  venti  di 
temperie,  contenga  tutta  quella  maggior 
dose  di  vapor  acqueo  di  che  è capace,  se 
addiviene  che  sopraggiunga  un  freddo 
improvviso,  essa  a proporzione  del  fred- 
do avvenuto  abbandona  una  certa  quanti- 
tà di  vapore,  il  quale  risolvendosi  in  li- 
quido, o fluttuando  per  l’aria  in  istato 
vescicolare,  viene  assorbito  non  già  da’ 
marmi , ma  da’ corpi  porosi,  che  realmen- 
te lo  attraggono  (a), come  sono  i legni,  le 
carte,  i drappi,  ed  altre  consimili  materie, 


(1)  Il  Berzelius. 

(a)Vegg.  Io  Spettacolo  dalla  Natura  Tom. VII. 
pag.  aBS. 


Digitized  by  Google 


B L-ACQCA  65 

le  quali  mtantochè  ricettano  negl’ inter- 
stizu  de’ pori  1’ umidore  dell’aria,  di  ma- 
no in  mano  si  dilatano  sempre  più,  tan- 
toché non  è raro  di  osservare,  che  le  impo- 
ste  degli  usci  e dei  balconi  non  serrino, 
come  avanti,  e che  i lisci  scorsoi  degli  ar- 
madi, delle  scansie,  e di  ogni  altro  sì  fat- 
to arnese,  in  aprirli  e in  chiuderli,  s’ in- 
caglino per  essere  strabocchevolmente  gon- 
• Questi  effetti,  i quali  si  osservano  spe- 
cialmente nella  stagione  invernale,  e da 
quelli  che  non  costumano  di  tenere  le  pro- 
prie stanze  ben  riscaldate, dipendono,  come 
e»  e detto,  dall’umidore  interposto  nella 
porosità  del  legname,  e vogliono  essere 
collocati,  come  dicono  i fisici  oggigiorno, 
tra  i fenomeni  igroscopici,  cioè  a dire,  tra 
quegli  effetti,  che  additano  l’umidità,  che 
fluttua  per  l’aria.  Per  conoscer  la  quale  i 
filosofi,  naturali  immaginarono  molti  or- 
digni,  i quali  servono  più  o meno  esatta- 
mente al  prefato  scopo,  e si  fondano  tutti, 
od  almeno  tutti  gl’  igroscopi j,  nella  pro- 
prietà, che  hanno  certe  materie  organi- 
che, come  la  cartapecora,  le  minugie,  le 
penne,  i capelli  d’invizzire,  e di  allungar- 
si, secondoche  s’imbevono  dell’umidore 
atmosferico..  Onde  avviene  che,  una  stri- 
scinola sottile  di  pergamena,  una  minu- 
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già,  un  capello,  od  altra  consimile  raate- 
ria,  qualora  sia  impiegata  a far  girare  un 
indice,  e l’ordigno, cui  si  applica,  sia  col- 
locato prima  in  un’aria  resa  a bella  posta 
eccessivamente  umida,  e segnato  quivi  ii 
punto,  a cui  l’indice  perviene,  si  trasporti 
appresso  in  un’aria  estremamente  asciut- 
ta, tenendovelo  sino  a tanto  che  la  minu- 
gia, od  il  capello  si  asciughi  perfettamen- 
te,e  finisca  di  raccorciarsi  e di  girare  l’in- 
dice, avendo  allora  segnati  i due  punti 
estremi  dell’umido  e dell’asciutto,  gra- 
duando lo  spazio,  che  corre  tra  un  estre- 
mo e l’altro,  si  viene  ad  avere  una  mo- 
stra valevole  a dinotare  cosi  il  gran  secco, 
come  la  strabocchevole  umidità,  e tutte 
le  variazioni  intermedie,  che  sogliono  ac- 
cadere di  quando  in  quando  nelle  varie 
mutazioni  dei  tempi. 

I più  esatti  di  questi  ordigni  sono  quel- 
li inventati  dal  Sausure  e dal  Delue,  nel 
primo  de’quali  la  materia  impiegata  a se- 
gnare i gradi  dell’  umido  e del  secco,  à il 
capello,  nel  secondo  Tossa  di  balena.  Per 
altro  se  ne  fanno  di  altre  forme  e manie- 
re; e tutte  quelle  curiose  chiappolerie  di 
figurette,  ch’escono  di  una  casuccia,  al- 
lorché fa  tempo  sereno,  e rientrano  tostoché 
il  cielo  si  annuvola;  o di  frati,  che  s’in- 
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cappuccino  o si  scapucciano,  secondochè 
fanno  giorni  belli,  ovvero  piovosi,  con  al- 
trettante che  per  brevità  non  si  noma- 
no, sono  tutti  igroscopii , cioè  a dire,  in- 
dicazioni del  secco  o dell’umido  dell’aria, 
e non  già  igrometri , come  in  avanti  im- 
propriamente si  chiamavano;  giacché  i ve- 
ri igrometri,  che  è quanto  a dire  quegli 
strumenti,  che  segnano  a qual  grado  di 
temperie  l’aria  contenga  quella  maggiore 
quantità  di  vapor  acqueo,  di  cui  è capace, 
sono  ordigni  di  altra  fatta,  e si  fondano 
in  altri  principii,  i quali  grandemente  di- 
versificano da  quelli  di  già  rammemora- 
ti (i). 

Siccome  tutte  volte  che  si  minora  la 
temperie  atmosferica  l’aria  si  appalesa 
umida  non  solo  agY igroscopii,  ma  ai  mar- 
mi, che  si  umettano,  ai  legni,  che  si  gon- 
fiano, e alle  nebbie,  che  si  formano,  e via 
discorrendo,  cosi  dato  per  supposto  che 
sia  eccessivamente  umida  a’  gradi  dieci 
sur  il  punto  della  congelazione,  se  da 
questo  termine  di  temperie  si  ascende  a’ 
gradi  venti,  si  ha  in  tal  caso  un’aria  perfetta- 
mente secca,  tuttoché  la  quantità  del  va- 

(»)  Vegg.  la  cit.  Op.  del  Berzelius  Tom  I. 
pag.  4 la. 
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por  acqueo  resti  precisamente  la  medesi- 
ma. Dal  che  si  vede  che  l’ umidità  del- 
l’aria non  è assolutamente  indizio  di  una 
quantità  eccessiva  di  vapor  acqueo,  ch’es- 
sa  contenga,  ma  di  una  certa  esorbitanza 
di  vapore  a ragione  della  temperie,  che 
domina;  giacché  nell’aria  v’ha  tuttora  una 
dose  tanto  più  grande  di  vapor  acqueo,  il 
quale  non  si  appalesa  cogl’indizii  consue- 
ti dell’umidore  atmosferico,  quanto  è più 
esaltata  a temperie.  Allora  l’acqua  che 
fluttua  per  l’aria  ambiente  si  trova  alla 
condizione  di  un  gas  più  leggiero  dell’  a- 
ria  stessa,  invisibile,  ed  elastico,  in  som- 
ma per  molti  rispetti  analogo  agli  altri 
gas,  che  compongono  l’atmosfera;  ond’è 
che  non  si  vede,  se  non  se  sforzandolo  con 
mezzi  artificiali  a perdere  lo  stato  aereo  ; 
come  addiviene  nella  stagione  estiva,  al- 
lorché si  mettono  in  tavola  bottiglie  em- 
pite di  vino  tratto  da  cantine  freddissi- 
me, o contenenti  acqua  appena  attinta 
da’pozzi  di  eccellente  sotterranea  frescura. 
L’aria,  che  circonda  que’ recipienti,  pro- 
va la  freschezza  de’  liquori  ivi  contenuti, 
e conseguentemente  si  raffredda,  e con 
essa  il  vapor  acqueo,  che  contiene;  ond’è 
che  passa  allo  stato  liquido;  i vasi  si  ap- 
pannano; e finalmente  sudano,  per  dir  co- 
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8)’,  e si  bagnano  tanto,  cbe  l’acqua  ge- 
mica e scorre  giù  a minuti  rivoli  ; per- 
ciocché il  fredda  mento,  che  prova  l’aria 
a contatto  di  que’  vasi,  produce  una  ma- 
niera di  zeffiro,  in  somma  un  impercetti- 
bile venticello,  che  incessantemente  la  ri- 
nuova;  poiché  la  falda  d’aria,  cbe  è la 
prima  a freddarsi,  diventando  specifica- 
mente più  pesante,  precipita  a basso,  e 
quindi  ne  succede  un’altra  di  calda,  e co- 
sì di  mano  in  mano  sino  a tanto  che  si 
raccoglie  tant’  acqua,  che  cola  alle  bande 
e stilla,  quasi  dissi,  come  stilla  un  lim^ 
bieco  (i). 

Nondimeno,  allorché  il  calorico  del- 
l’aria è trapelato  nel  vino  o nell’acqua, 
tantoché  la  temperie  dell’ una  sia  divenu- 
ta identica  con  quella  dell’altra,  non  solo 
l’umidità  finisce  di  deporsi  sulla  superfi- 
cie delle  bottiglie,  ma  svaporando  di  nuo- 
vo e dileguandosi,  i recipienti  si  asciugano, 
, comesi  asciugano i marmi, ed  i muri  delle 
nostre  camere,  allorché  finisce  lo  scilocco,  e 
ciò  tanto  più  prontamente,  se  si  aprano  i bal- 
coni, e si  faccia  passale  una  corrente  d’aria, 
la  quale  giova  efficacemente  a conservare  la 


(')  ^egg»  1°  Spettacolo  della  Natura  Tom. 
VII.  pag.  284  e «86. 
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salubrità  delle  nostre  abitazioni  ; non  già 
perchè  vi  sia  il  pericolo,  che  quell’ umi- 
dore, che  si  evapora  trasporti  seco  dai  piè 
de ’ muri  il  salnitro,  ove  lo  tramandano  e 
fanno  esalare  le  orine  stagnanti  sotto  ter- 
ra (i),  ma  perchè  l’aria  eccessivamente 
umida  è tuttora  malsana,  e perchè  l’umi- 
dità delle  camere,  che  abitiamo,  è imbe- 
vuta di  tutti  gli  efiluvii,  che  tramanda  la 
traspirazione,  ed  altre  consimili  esalazio- 
ni sempre  pregiudiziose  alla  salute,  allor- 
ché stagnano  lungamente. 

Ora  veggendosi  che  le  correnti  d’aria 
non  solo  purgano  meglio  e più  pronta- 
mente le  nostre  abitazioni,  ma  che,  dove 
spiri  del  vento,  le  piazze  stesse  e le  stra* 
de  si  asciugano  con  indicibile  prontezza, 
i fisici  in  vecchio  si  erano  condotti  a cre- 
dere che  l'aria  avesse  forza  di  sollevare  i 
vapori  che  scaturiscon  dalle  acque  ( a ), 
cioè  a dire,  che  avesse  l’attività  di  scio- 
"gliere  l’acqua,  e di  accoglierla  nel  proprio 
seno,  come  veggiamo  addivenire  del  sa- 
le, dello  zucchero,  e di  altre  consimili 
materie  solubili,  allorché  si  distempera- 
no nell’acqua;  la  qual  cosa  oggigiorno  fu 

(l)  Ve gg . l’Op.  cit.  Tom.  cit.  pag.  987. 

(a)  Vegg.  l’Op.  cit.  Tom.  VI.  pag.  18, 
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trovata  erronea  e insussistente,  essendo- 
ché sperienze  incontrovertibili  hanno  com- 
provato, che  la  svaporazione  dell’acqua  è 
soltanto  correlativa  alla  temperie,  senza 
che  l’aria  vi  prenda  parte.  Infatti  esclu- 
dendo l’aria,  cioè  a dire,  introducendo 
dell’acqua  nel  vuoto  barometrico,  si  è ve- 
duto non  solo  ch’essa  evapora,  come  acon- 
tattodell’aria  ambiente, ma  che,  dato  lo  stes- 
so grado  di  calore,  se  ne  trasmuta  in  gas  una 
quantità  precisamente  eguale  a quella,  che 
si  produrrebbe,  dove  l’aria  non  fosse  esclu- 
sa. Donde  si  ricava  che,  quand’  anche  al- 
la superficie  della  terra  non  vi  fosse  l’aria 
ambiente,  vi  sarebbe  tanto  e tanto  un’at- 
mosfera di  gas  acquoso  , la  di  cui  quan- 
tità saria  tuttora  a proporzione  della  tem- 
perie, talché  durando  lo  stesso  grado  di 
calore  si  avrebbe  costantemente  la  stessa 
mole  di  acqua  alla  condizione  aeriforme. 

Ciò  non  pertanto  sembra  un  impossi- 
bile che  l’acqua  evapori  senza  l’interven- 
to dell’aria,  e che  questa  in  nessuna  gui- 
sa coadiuvi  l’evaporazione,  allorché  si  os- 
serva , che  il  vento  o una  rinnovazione 
di  aria  qualunque  sia,  facilita  tanto  l’asciu- 
gamento, che  in  brev’ora  le  piazze  e le 
strade  restano  asciutte;  ma  la  contraddi- 
zione, che  ci  sembra  essere  in  questo  fatto 


V ACQUA 

sì  dilegua  immantinente,  allorché  ti  ri- 
flette che  il  vapor  acqueo  bello  e formato 
gravita  sopra  l’acqua  evaporante,  ostando 
alla  formazione  del  vapore;  ond’  è che  la 
rinnovazione  dell’aria  prodotta  artificiosa- 
mente, o da  un  vento  che  soffi,  trascinan- 
do con  essosecoii  gas  acquoso  formato,  ac- 
celera lo  svaporamento, ed  effettua  que’pron- 
ti  asciugamenti,  che  in  altra  guisa  si  con- 
seguiscono  a malo  stento,  e sempre  con 
gran  lentezza.  £ posciachè,  come  gravita 
il  gas  acquoso  sur  l’acqua,  cheevapora,  nel- 
la stessa  maniera  gravita  anche  l’aria  am- 
biente, così  ne  viene  che  l’aria,  anziché 
essere  la  cagione  efficiente,  onde  il  vapore 
s’innalza  nell’atmosfera,  è un  obice  che 
ne  ritarda  l’effetto,  e non  giova,  come  si 
è detto,  se  non  allorché  rinovandosi  spaz- 
za via  il  vapore  formato.  Tanto  è ciò  ve- 
ro, che  alla  sommità  delle  alte  montagne, 
dove  l’aria  preme  molto  meno  che  in  pia- 
nura, la  svaporazione  dell’acqua  addivie- 
ne più  prontamente,  come  addiviene,  per 
così  dire,  in  un  subito,  allora  quando  col- 
locandola sotto  il  recipiente  della  mac- 
china pneumatica  vi  si  estrae  l’aria:  ef- 
fetto che,  come  ognun  vede,  dipende  dal- 
la cagione  soprammentovata,  senza  poter- 
ne di  qua  dedurre  la  conseguenza  fallace. 
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che  l’aria  concorra  col  fuoco  a render 
fluida  l'acqua  , come  i filosofi  naturali 
stimavano  in  vecchio  (i). 


(i)  Vegg.  l’Op.  cit.  Tom.  VII.  pag.  aói. 
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LE  METEORE. 


DIALOGO  TERZO 


la  Contessa 
il  Contb 


^ di  Lunevillc. 


il  Cavaliere  Veneziano. 


Cav.  V-4he  cosa  é sig.  Conte  quella, 
che  ora  intendete  di  fare?  Vi  sembra  che  og- 
gi sia  giornata  da  venir  qua  con  iscritti 
da  leggere?  Tutta  la  villa  è in  festa  per 
l’arrivo  della  signora  Contessa,  e noi,  che 
siami  più  lieti  di  tutti,  e che  abbiamo  so- 
spirato sì  lungamente  il  suo  ritorno,  vor- 
remo farci  violenza,  ed  occuparci  nella  se- 
rietà degli  studii?  Vaglia  il  vero,  che  que- 
sto giorno  io  voglio  dedicarlo  tutto  a lei 
solaj  e mi  addolora  infinitamente  che  il 
sig.  Professore  non  sia  qui,  e che  abbia 
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perduto  un  momento  così  brillante,  e da 
lui  aspettato  ogni  giorno  con  impacienza. 
Gli  ho  scritto  subito  che  si  affretti,  e che 
dia  spaccio  agli  affari,  se  brama,  che  fi- 
niamo l’autunno  cosi  bene,  come  l’abbia- 
mo cominciato. 


Contess.  Sapete  che  anche  a me  spiace 
molto  la  lontananza  di  quel  caro  amico..  . 
Ma  sig.  Cavaliere,  se  io  vi  ringrazio  del- 
l’affetto che  mi  dimostrate,  vi  dico  altre- 
sì eh’  io  non  credo  potersi  qui  festeggiar 
meglio  il  mio  arrivo  di  quello  che  segui- 
tando una  consuetudine,  cui  so  di  avere 
io  stessa  data  la  prima  mossa  j ond’è  che, 
in  luogo  di  biasimo,  mi  pare  che  ilsignor 
Conte  meriti  lode,  se  vuole  dimostrar- 
mi col  fatto,  che  la  mia  assenza  non  gli 
ha  fatto  dimenticare  i miei  desiderii. 


Cay.  Voi  m’incalzate  e stringete  sì  fat- 
tamente, ch’io  non  ho  risposta  da  darvi, 
se  non  che  oggi  sono  ostinato  a non  per- 
mettere che  si  legga. 

Contess.  Dunque  se  non  volete  leggere 
farete  grazia  di  parlare  rispondendo  alle 
mie  domande.  Orsù  ditemi  subito,  come 


può  addivenire  ch’io  sia  partita  da  Vene- 
zia in  mezzo  a una  caligine  tanto  folta, 
che  i barcaiuoli  a malo  stento  trovarono 


la  via  per  giugnere  a Fusina,  mentrechc 
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arrivata  là,  e perduto  un  poco  di  tempo, 
tra  per  le  inspezioni  della  Finanza,  e nel- 
l’allestire  i cavalli,  la  nebbia  fu  bella  e di- 


leguata, tantoché  Yinegia  appariva  in  tut- 
ta quella  portentosa  maestà,  onde  suol  ivi 
mostrarsi  ai  forestieri,  che  arrivano.  So 


che  nelle  cose  celesti , per  quella  influen- 
za, ch’esse  hanno  neH’agricoltura,  vi  siete 
molto  approfondato,  e vi  vanno  a genio, 
perciò  son  certa  di  toccarvi  un  tasto,  che 
non  vi  spiace. 

Cav.  Io  ci  scommetto  che  siete  partita 
da  Venezia  in  sul  far  del  giorno,  e che, 
giunta  a Fusina,  sarà  stata,  per  lo  manco, 
un’ora  di  sole. 


Cont.  A dire  un’  ora,  credo  anche  che 
sia  dir  poco. 

Cav.  Ecco  dunque  ciò  che  addivenne. 
La  nebbia,  la  quale  non  è altra  cosa  se 
non  che  esalazioni  acquose,  che  si  solle- 
vano dal  mare,  dai  fiumi,  e da  tutti  i luo- 


ghi palustri/ed  acquitrinosi,  le  quali,  stan- 
te la  frescura  della  notte,  non  si  son  po- 
tute diradare,  e convertire  perfettamente 
in  fluido  elastico,  ondeggiano  ordinaria- 
mente ne’ bassi  suoli  dell’atmosfera,  sin- 
ché il  sole  acquista  un  poco  di  forza,  ed 
allora  l’aria  scaldandosi  alquanto,  la  cras- 
sizie  delle  coligini  finisce  di  attenuarsi,  e 


» 
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si  dilegua  In  un  fluido  sottilissimo  ed  in- 
visibile. 

Cont.  Sicché,  a quel  che  voi  dite,  la 
nebbia  è quel  vapore,  che  si  solleva  dai 
terreni  uliginosi  e dai  fiumi,  il  quale, 
per  mancanza  di  una  temperie  compe- 
tente, non  può  risolversi  in  gas  acquoso  j 
ma  questa  idea,  signor  mio,  è in  perfetta 
contraddizione  con  quanto  io  ho  letto  non 
ha  guari  di  tempo  in  un  trattato,  dove  si 
afferma  che  i vapori,  i quali  formano  le 
nebbie  ingrossano  tanto  che  Varia  non 
avendo  più  forza  di  sostenerli , a propor - 
zione  del  loro  peso,  o calano  ahbasso 
adagio  adagio , o piombano  precipitosa - 
mente  e con  furia,  convertendosi  in  nel • 
ha  (i)  e via  discorrendo}  laonde  dall’es- 
sere la  nebbia  una  umidità  che  s’innalza 
dalla  terra,  ovvero  che  piomba  giù  dal 
cielo,  la  cosa  è ben  diversa. 

Cav.  Sì  signore,  la  differenza  saria  no- 
tabile ; ma  per  diciferare  questo  arcano 
non  occorrono  speculazioni  profonde,  an- 
zi basta  l’inspezione  materiale.  Non  du- 
bito. che  non  vi  sia  accaduto  mille  volte, 
specialmente  nella  stagione  estiva,  di  ve- 

_(0  Vegg.  Io  Spettacolo  della  Natura  Tom. 
VI.  pag.  a3. 
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dere  una  spaziosa  prateria,  poco  dopo  tra- 
montato il  sole,  ovvero  anche  nell’inver- 


no, qualche  fiume  o qualche  torrente,  per 
non  dire  sin’anco  qualche  fossato  o qual- 
che rigagnolo  meno  significante,  solochè 
per  esso  vi  strosci  un’acqua  corrente, che, 
come  dalle  praterie  e da  tutte  le  pianure, 
principalmente  acquitrinose  dopo  caduto 
il  sole,  cosi  dai  fiumi  e dai  torrenti  si  le- 


va un  fumo,  come  da  una  pentola,  che  si 
ritrovi  sur  il  fuoco)  e quivi  basta,  com’io 
diceva,  l’osservazione  oculare  per  accer- 
tarsi, che  quel  vapore  non  cade  giù  dal- 
l’alto, ma  si  solleva  da  terra.  Il  quale  fe- 
nomeno addiviene,  stantechà  la  terra,  es- 


sendo riscaldata  dal  calordel  giorno,  con- 
tinua ad  esalare  quella  umidità  di  che  è 
impregnata,  ma  il  vapore,  che  si  solleva, 
essendo  colpito  dalla  frescura  della  sera, 
non  può  co  m pi  uta  m ente  diradar  si , e qui  ndi 
fluttua,  e ondeggia  ne’ bassi  suoli  in  for- 
ma di  caligine. 

Cont.  Trattandosi  di  quella  rada  neb- 
bia, che  in  sulle  sere  estive  apparisce  nel- 
le pianure,  la  ragione,  che  adducete,  mi 
capacita,  ma  non  trovo  che  soddisfaccia, 
allorché  si  vuole  spiegare  il  motivo  di 
quel  fumo,  che  vien  su  dai  fiumi  e dai 
torrenti  nell’ inverno,  giacché  ivi  manca 
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la  forza  calefattiva,  che  porti  l’acqua  a 
•vaporare. 

Cav.  Oibò;  le  acque  correnti  nell’ in- 
verno sono  ordinariamente  più  calde  del- 
l’atmosfera, che  vi  soprasta;  ed  è poi  os- 
servazione costantissima,  autenticata  da 
esperienze  le  più  oculate  che,  ogni  qual 
volta  si  genera  la  nebbia,  la  temperie  del- 
la terra  e dei  fiumi,  donde  s’innalza,  è 
sempre  maggiore  di  quella  dell’aria  am- 
biente (i),  onde  avviene,  come  si  è detto, 
che  la  naturale  evaporazione  della  terra 
si  riduca  subito  allo  stato  vescicolare. 

Cont.  Anche  ierlaltro,  leggendo  gli 
scritti  del  sig.  Professore  , ho  sentito  a 
far  parola  del  vapore  vescicolare , senza 
per  altro  un  cenno  immaginabile  delle 
prerogative  del  medesimo. 

Cav.  Questo  vapore,  se  noi  sapete,  è 
formato  dall’accozzamento  di  un  infinito 
numero  di  minutissimi  palloncini,  risul- 
tanti da  una  bollicini  d’  acqua,  racchiu- 
dente nel  bel  mezzo  un  globetto  d’aria, 
ma  tanto  minuto  e,  per  dir  cosi,  invisi- 
bile, che  a mala  pena  si  può  discernere, 
senza  l’aiuto  di  buone  lenti.  "V’ha  poi 
una  particolarità  curiosa,  che  si  osserva  in 

(»)  Vegg.  Il  Gerbi  Tom.  IV.  pag.  355. 
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que’ palloncini,  ed  è,  che  sono  tutti  dovi* 
ziosamente  imbevuti  di  elettricità,  cosic- 
ché, trovandosi  tutti  quanti  egualmente 
elettrizzati,  e perciò  respignendosi  fra  loro 
con  egual  forza,  addiviene  che,  rimirando 
la  nebbia  coll’aiuto  di  una  lente,  que’pal- 
loncini,  che  la  compongono,  si  veggono 
tutti  equidistanti  fra  loro  j donde  è addi- 
venuto che,  conoscendosi  Bino  da  tempo 
immemorabile  i tristi  effetti,  che  le  neb- 
bie apportano  sovente  agli  animali,  ed  ai 
vegetabili,  fu  attribuito  all’ elettricità,  di 
che  son  pregne,  il  nocumento,  che  arre- 
cano alle  piante.  Nondimeno  io  sono  di 
parere  che  a produrre  tali  sinistri  effetti 
vi  concorra  efficacemente  la  rea  qualità 
delle  emanazioni,  che  scaturiscono  da  cer- 
ti luoghi  acquitrinosi,  onde  proviene  al- 
tresì il  cattivo  odore,  che  fan  sentire  al- 
cune, le  quali  aggravano  il  respiro,  e sve- 
gliano cento  mali  alle  persone  di  tempe- 
ratura delicata. 

ComBss.Non  dubito  che  quanto  afferma- 
te intorno  alla  natura  delle  nebbie,  non 
sia  da  intendersi  eziandio  di  quella  delle 
nuvole,  giacché  essendomi  trovata  più. 
d’ una  volta  alla  sommità  delle  Alpi,  in- 
tantoché  faceva  cattivo  tempo,  ed  altresì 
in  occasione  di  alcuna  bufera  estiva,  che 
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ci  colse  improvvisa  mente,  mi  parve  sem- 
pre  di  essere  in  mezzo  a quelle  folte 
caligini,  che  ingombrano  alcune  volte  le 
pianure. 

Cav.  É verissimo,  tanto  le  nebbie,  che 
le  nuvole,  si  originano  da  un  identico  ag- 
gregamento di  palloncini,  cioè  a dire,  di 
vapore  vescicolare,  ma  le  circostanze  in 
cui  si  formano  diversificano  essenzialmen- 
te; giacché  il  vapore  vescicolare  delle  neb- 
bie nasce,  per  cosi  dire,  dalla  terra,  dove 
quello,  onde  hanno  origine  le  nuvole,  sca- 
turisce bensì  egualmente  da]  mare,  dai 
fiumi,  dai  torrenti,  e da  ogni  luogo  umi- 
do, ma  si  solleva  allo  stato  elastico,  e non 
già  di  Lolle  o di  vesciche  in  cui  si  crede - 
va  dover  consistere  V evaporazione  (t), 
onde  avviene  che  il  gas  acquoso,  essendo 
specificamente  pili  leggiero  dei  gas,  che 
compongono  1* atmosfera,  permischiando- 
8i  coll’aria  ambiente, ne  minora  la  gravità  in 
ispezie,  e quindi  la  mole  d’aria,  eh’ è im- 
bevuta di  gas  acquoso,  si  solleva  necessa- 
riamente dai  bassi  suoli,  montando  su  nel- 
le regioni  più.  elevate  dell' atmosfera,  in* 
tantochè  le  falde  d’aria  meno  impregna- 
te di  vapore,  come  più  pesanti,  scendono 
a basso  sino  a tanto  che  imbevendosi  an- 

(i)  Vegg.  POp.  cit.  Tom.  cit.  p*g. 
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eh’  esse  di  umidità,  divengono  piu  leggie- 
re e risaliscono.  Donde  avviene  che,  la 
mercè  di  questi  barattamenti  d aria,  il 
vapore  acqueo  invisibile,  perviene  ne’  più 
alti  palchi  dell’atmosfera,  dove  incontran- 
do una  temperie  fredda,  e non  potendo 
più  reggere  allo  stato  elastico,  si  adden- 
sa e si  agglomera  in  quel  vapore  vescico- 
lare, onde  si  originano  le  nuvole,  le  qua- 
li, dove  non  siano  spinte  da  una  atmosfe- 
ra, che  sia  agitata,  o da  un  .vento  forte, 
a bel  bello  calano  giù  e si  abbassano  sin- 
ché pervengono  in  un  suolo  d aria  più 
grave  della  mole,  ch’esse  ingombrano,  e 
quivi  fluttuano,  e rimangono  sospese,  prò  - 
ducendo  quegli  appannamenti  celesti  più 
o meno  densi,  che  giungono  per  sino  a 
torci,  per  giorni  e per  settimane  intere, 
la  vista  piacevole  del  sole. 

Cont.  Dunque  quelle  lolle,  che  inge- 
nerano le  nuvole  non  son  formale  e fatte 
ascendere  dall’ attività  del  calore  (i),  ma 
sono  anzi  agglomerate  dal  freddo  incon- 
trato dal  vapore  ne’più  alti  suoli  dell  ariaj 
donde  par  verisimile  che  eziandio  la  cadu- 
ta della  pioggia  voglia  dipendere  da  un 
maggiore  raffreddamento  delle  nuvole. . 

Cay.  A dire  il  vero,  non  ostante  le  piu 

(1)  Vegg.  l’Op.  cit.  Tom.  cit.  P>g*  aa- 
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accurate  osservazioni , che  si  son  fatte  , 
per  indagare  l’origine  della  pioggia,  vige 
ancora  molta  incertezza,  anzi  vi  è tanto 
del  misterioso  in  quel  fenomeno,  che  i 
fìsici  restano  perplessi,  e non  sanno  co- 
me decidersi;  giacché  sovente  le  nuvole 
durano,  senza  risolversi  in  pioggia,  non 
solo  gl’interi  giorni,  masin’anche  le  not- 
ti, mantenendosi  nel  luogo  stesso,  e all’i- 
dentica altezza,  tuttoché  le  variazioni  di 
temperie,  che  accadono  durante  il  gior- 
no, e più  ancora  nel  corso  della  notte, 
sieno  grandissime.  Ond  e che  tutto  quel- 
lo che  si  può  dire  con  qualche  fondamen- 
to si  riduce  all’osservazione,  che  le  nuvo- 
le intantochè  aduggiano  la  terra,  evi  tol- 
gono il  calor  del  Bole,  l’aria  interposta  si 
satura  di  umidità  , la  quale  sembra  es- 
sere la  cagione  determinante  la  pioggia; 
giacché  comincia  quasi  sempre  a cade- 
re, allorché  l’igrometro  indica  la  massi- 
ma umidità.  Quando  poi  il  vapore  vesci- 
colare si  conglomera  in  gocciole,  mi  par 
di  vedere  prima  que’ palloncini  ad  aumen- 
tar di  mole,  accozzandosi  fra  loro,  finché 
l’aria  spezzando  la  pellicina,  che  la  rin- 
terra, si  sbaratta,  lasciando  l’acqua,  che 
sirata  dal  proprio  peso,  piomba  a basso 
in  goccioline  più  o raen  grosse. 
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Cortbss.  M’immagino  che  que’  grossi 
goccioloni,  che  sovente  precipitano  nella 
state,  proverranno  dallo  spezzamento  di 
vesciche  madornali,  in  che  le  nuvole  al- 
lora  si  saran  ridotte. 

Cav.  Oibò.  La  mole  delle  gocce  della 
pioggia  nella  sna  origine,  è a un  di  pres- 
so  sempre  la  stessa  j ma  siccome  nel  ca- 
dere  precipitano  dall’alto  dell’atmosfera, 
in  cui  domina  molto  freddo,  così,  o sia 
che  passino  per  mezzo  alla  crassizie  del» 
le  nuvole  sottoposte,  od  anche  semplice- 
mente per  mezzo  all’aria,  in  cui  tuttora 
v’ha  disseminata  dell’umidità,  stante  il 
freddo  che  le  accompagna,  addensano  il 
vapore,  in  che  s’imbattono  via  facendo,  e 
quindi  successivamente  crescono  di  vo- 
lume, sino  a che  si  formano  que’mador- 
nali  goccioloni,  che  precipitano  nella  sta- 
te,’ i quali  ingrossano  sì  fattamente  ap- 
punto perchè, dal  palco  freddissimo,  onde 
partono,  ai  suoli  inferiori  dell’aria  am- 
biente, la  differenza  di  temperie  è nota- 
bilissima, e quindi  maggiore  la  quantità 
dell’acqua,  che  vi  si  apprende  nella  di- 
scesa. 

Cont.  Mi  figuro  che  l’origine  della  ne- 
ve non  diversifichi  da  quella  della  piog- 
gia se  non  in  quanto  all’intensione  del 
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freddo,  che  nella  rigidità  invernale  regna 
colassi},  valevole  a ridur  l’acqua  dallo  sta- 
to vaporoso  a quello  di  ghiaccio;  e credo 
poi  fermamente  che  i palloncini  crepino 
anche  in  quel  caso,  e che  quindi  i fioc- 
chi di  neve  non  si  possano  pigliare  per 
tanti  palloncelli  fasciati  da  una  teletta  o 
crosta  d'acqua  agghiacciata. 

Cav.  Senza  dubbio  che  si  lacerano  an- 
che quando  nevica,  colla  sola  diversità 
che  la  pallicina  d’acqua,  che  li  fasciava, 
anziché  risolversi  in  una  gocciola,  si  can* 
già  in  un  minutissimo  cristallo  di  figura 
aciculare,  il  quale  è tanto  lieve,  che  basta 
a mala  pena  a vincere  quella  resistenza 
con  che  l’aria  osta  alla  sua  discesa,  ond  e 
che  ondeggia,  e caracolla  pel  fluido. am- 
biente, congiungendosi  ad  altri  vapori 
che  fluttuano  per  l’aria,  i quali,  assiderati 
dal  freddo,  che  il  primo  diacciuolo  porta 
con  esso  seco,  vi  si  attaccano  in  tal  copia 
da  comporre  quegli  eleganti  fiocchi,  on- 
de r aria  formicola  tutta  quanta,  e final- 
mente la  terra,  gli  alberi,  e le  piante  tut- 
te albeggiano,  e si  ricoprono. 

Cont.  Mi  sembra  che  la  formazione 
della  grandine  abbia  ad  essere  in  qualche 
maniera  correlativa  a quella  della  neve,  e 
che  non  possa  derivare  da  gocciole , le 
quali  nel  cadere  s'incontrano  inunostra • 
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to  d'aria  sì  fredda  che  le  costringa  a ge- 
larsi (i). 

C vv.  No  certamente;  perchè  se  la  gran- 
dine non  si  genera  entro  la  nuvola  stes- 
sa, dove  le  prime  vescichette  vaporose  si 
condensano,  non  vi  è ragione  che  si  for- 
mi nella  discesa,  poiché  gli  strati  inferio- 
ri delUaria  sono  tuttora  pili  caldi  dei  su- 
periori. Nondimeno,  comechè  quell’idea 
sull’origine  della  grandine  sia  un  errore 
grossolano,  e molto  agevole  a conoscersi, 
tuttavia  la  cagione,  onde  nelle  giornate 
pili  ardenti  ed  affannose  della  state,  si 
origina  colassii  un  freddo  tanto  grande 
da  ridurre  prontamente  in  ghiaccio  un 
enorme  quantità  di  acqua,  è ancora  un 
fatto,  che  i filosofi  naturali  stentano  a di- 
lucidare. Un  fisico  però  dei  più  celebri 
dei  tempi  nostri  (a)  immaginava,  che  quel 
freddo  fosse  prodotto  da  una  repentina  ed 
attivissima  evaporazione  (3)  della  stessa 
nuvola  procellosa,  cagionata  dal  calor  del 
sole,  che  di  per  di  Bopra  la  percuote,  non 
che  avvalorata  dalla  rarefazione  e siccità, 

(i)  Vegg.  l’Op.  cit.  Tom.  cit.  pag.a5,  e Tom- 
VII.  pag.  «45. 

(a)  Il  Volta. 

(3)  Vegg-  in  riguardo  al  freddo  che  produce 
l’evaporazione  il  Tom.  I.  di  questa  Fisica,  Dia- 
log.  IV.  pag-  a33. 
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in  che  si  trovano  i suoli  d’arià  soprastan- 
ti, onde  le  falde  sottoposte  della  nuvola 
tanto  si  raffreddassero  da  ingenerarsi  que- 
gli esigui  diacciuoli  , che  s’  ingenerano 
quando  nevica.  Allora,  posciachè  risulti 
da  fatti  certi  e incontrastabili,  che  le  nu- 
vole tempestose  non  sono  tutte  egualmen- 
te elettrizzate,  ma  le  une  positivamente 
e negativamente  le  altre,  onde  avvengono 
continui  e frequentissimi  barattamenti 
elettrici,  così  que’primi  diacciuoli  nevo- 
si, che  formarono  il  nocciolo  della  gran- 
dine, soggiacendo  alle  attrazioni  e ripul- 
sioni elettriche  ( i ) delle  nuvole  circostan- 
ti, duravano  colà  sospesi  sino  a tanto  che 
ingrossando, a cagione  de’ vapori,  risoluti 
prima  in  acqua,  che  per  ognintorno  vi  si 
accozzano,  trascinati  dal  proprio  peso, 
vincono  gli  attraimenti,  che  li  sospen- 
dono per  aria,  e precipitosamente  piom- 
bano a basso. 

Non  si  può  negare,  che  questa  spiega- 
zione dell’ origine  della  grandine  abbia 
una  verisiraiglianza , che  a prima  vista 
appaga.  Ciò  nulla  ostante  un  valente  fisi- 
co di  Milano  (2)  vi  mosse  contro  obbie- 

(1)  Vegg.  il  Tom.  I.  Dialogo  VI  pag.  3i3. 

(a)  Il  BeIJaui;  di  cui  importa  assai  di  vedere 
la  Memoria  pubblicata  in  Milano  l’anno  »834> 
sulla  grandine. 


Digitized  by  Google 


88  tA  GRAlTOIICE 

zioni  così  gagliarde,  che  se  non  è caduta 
a terra  rimase  per  lo  meno  notabilmente 
screditata  (i).  Egli  provò  in  primo  luo- 
go, adducendo  ragioni  molto  plausibili , 
che  colassù  non  può  avvenire  quella  eva- 
porazione, che  s’immagina.  Secondaria- 
mente riferì  un  fatto  assai  notevole,  cioè 
a dire,  che  in  certi  luoghi  ein  alcune  cir- 
costanze, si  formò  la  grandine  e rimasero 
flagellate  provinole  intere  da’ temporali , 
che  si  levarono  nottetempo;  ond’è  che 
il  freddo  necessario  a produrla  ritrovan- 
dosi nelle  nuvole,  anche  senza  1’  evapo- 
razione promossa  dal  calor  del  sole,  ei 
l’attribuisce  ad  altra  cagione,  cioè  a dire, 
ad  una  repentina  e notabilissima  rarefa- 
zione provata  dalle  nuvole  stesse  in  vir- 
tù del  fluido  elettrico;  ma  quivi  purenon 
apparisce,  come  la  grandine,  stante  le  in- 
camiciature d’acqua  che  si  gela  (a),  cre- 
sca tanto  di  mole  da  giungere  in  qual- 
che raro  caso  ad  una  grossezza  sì  enor- 
me, non  solo  da  scalpicciare  le  messi,  e da 
sfrondare  gli  alberi,  ma  da  rompere  e 
stritolare  gli  embrici  delle  case,  portan- 
do altri  guasti  terribilissimi,  siccome  av- 

(1)  Vegg.  Il  Giornale  di  Fisica  e Chimica  ec. 
di  Pavia  Decade  I Tom.  X.  pag.  359. 

(s)  Come  il  Bellaoi  ha  provato. 
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venne  in  Padova  l’anno  scorso  (i),  cosic- 


ché bisogna  confessare  che,  non  ostante  i 
progressi  grandi  fatti  dalle  scienze  a’giorni 
nostri, siamo  ancora  all’oscuro  intorno  alla 


vera  origine  di  quel  flagello  sterminatore. 
Cont.  Nondimeno  l’intervento  dell’e- 


lettricità in  quel  fenomeno  strepitoso  non 
è più  ambiguo  , ed  oggigiorno  non  vi  sa- 
rebbe più  alcuno,  il  quale  si  persuadesse 
che  il  guizzare  de’  lampi  colassù  in  cie- 
lo derivasse  da’  varii  corpuscoli  oliosi  , 
sulfurei  e bituminosi. . . che  trovando  per 
istrada  nuove  materie  combustibili  ven- 


gano di  mano  in  mano  ad  accendersi  (a). 

Cav.  Oibò;  tutti  sanno,  od  almeno 
quelli,  che  sono  un  poco  iniziati  nelle  co- 
se fìsiche,  che  il  baleno  è quella  luce,  che 
si  palesa,  allorché  il  fluido  elettrico  si 
scaglia  da  una  nuvola  imbevuta  di  elet- 
tricità positiva  sur  un’altra,  che  è in  di- 
fetto} in  somma  ch’è  un  fenomeno  affat* 
to  analogo  a quello,  che  si  osserva  in  pic- 
colo scaricando  una  bottiglia  di  Leida,  o 
spiccando  la  scintilla  dal  conduttore  di 
una  macchina  (3). 

(1)  Vegg.  gli  Annali  delle  Scienze  del  Regno 
Lombardo-Veneto  Tom.  IV.  pag.  337. 

(a)  Vegg.  lo  Spettacolo  della  Natura  Tom,  VI. 
pag.  aS,  e Tom.  VII.  pag.  a4g. 

(3)  Vegg.  il  Tom.  I.  Dialogo  VI.  pag;  363. 
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Cort.  Dunque  anche  il  fulminee  tut- 
ta elettricità  che  si  avventa}  e non  è ve- 
ro che  sieno  i predetti  corpuscoli  oliosi, 
sulfurei  e bituminosi.  . . infiammati,  che 
crescano  alquanto  di  mole,  e giungano  a 
formare  nella  caduta  una  fontana  di  fuo- 
co, i cui  effetti  sieno  diversi , secondo  il 
diverso  impulso  del  vento  e l’attività,  o 
malignità  delle  materie,  che  lo  compon- 
gono  (i). 

Cav.  Che  malignità  ? che  impulso  di 
vento ? che  bitumi?  Queste  sono  idee  stra- 
vaganti, che  oggigiorno  a mala  pena  si 
permettono  alla  fantasia  de’ poeti.  Il  ful- 
mine non  è altra  cosa  se  non  che  una  ma- 
dornale scarica  elettrica,  che  si  effettua 
dalle  nuvole  alla  terra  ogni  qual  volta  le 
nuvole  sono  elettrizzate  positivamente,  e 
la  terra  negativamente}  ond’è  che  in  si- 
mil  caso  i fulminisi  appellano  discenden- 
ti. Ma  siccome  può  addivenire,  anzi  ad- 
diviene non  di  rado,  che  la  terra  conten- 
ga una  soprabbondanza  di  elettricità,  e 
che  la  nuvola  sia  in  difetto,  cosi  allora  i 
fulmini  si  avventano  dalla  terra  alla  nu- 
vola, ed  allora  si  dicono  ascendenti } non- 

t 

(i)  Vegg.  lo  Spettacolo  della  Natura  Tom. 
VI  pag.  a6,  e Tom.  VII.  pag.  a4<J. 
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dimeno  tanto  in  un  caso  come  nell’altro 
i fulmini  seguono  ordinariamente  gli  at- 
traimene de’  conduttori  j onde  avviene 
che,  specialmente  allorquando  precipita- 
no dalle  nuvole  in  sulla  terra,  si  scaglia* 
no  sui  campanili,  sulle  torri,  e sopra  ogni 
luogo  più  eminente,  occasionando  il  più 
delle  volte  de’ danni  considerabili,  e la 
morte  di  que’  tapini,  che  sventuratamen- 
te si  trovano  là  per  dove  passa.  Talché 
per  buona  salvaguardia  è utile  di  aver 
presente  che,  non  solo  le  torri  e i campa- 
nili, ma  anche  gli  alberi  fronzuti  e ver- 
deggianti tirano  efficacemente  il  fulminej 
cosicché  qualora  si  desse  il  caso  di  essere 
assaliti  da  un  temporale  in  mezzo  a una 
campagna,  senza  aver  tempo  di  correre 
al  coperto,  piuttoBtochè  ripararsi  sotto  le 
ramora  di  un  albero,  è meglio  lasciarsi 
cogliere  dagli  acquazzoni  più  rovinosi  per 
non  mettere  a brutto  rischio  la  vita,  co- 
me a taluno  non  di  rado  è accaduto. 

Cosi.  Sapete  che,  pei  cacciatori  prin- 
cipalmente, questo  è un  ottimo  avverti- 
mento, essendo  accaduto  anche  a me  più 
d’una  volta  di  venire  soprappreso  da  una 
bufera  lontano  da  ogni  abitato,  e quindi 
di  essermi  schermito  dagl’  insulti  della 
medesima,  mettendomi  quatto  quatto  nel 
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folto  delle  macchie,  e sotto  le  ramora 
degli  alberi  . . . Ma  di  grazia,  sig.  Cava- 
liere, così  il  baleno,  come  anche  il  ful- 
mine è seguitato  costantemente  dal  tuo- 
no, il  quale  mi  fu  fatto  credere  che  deri- 
vi dall’aria , la  quale  scappando  fuora 
dalle  bolle  crepate  del  vapore  vescicola- 
re, s’egli  avviene  che  una  massa  di  folte 
nuvole  le  abbarrila  strada,  oche  qualche 
vento  contrario  s’attraversi  a queste  nu- 
vole, o ch’elle  piombino  l’una  sull'altra 
accade  allora  che  si  sente  quello  strepito , 
e quel  gran  fracasso  (i), 

Cav.  Se  ho  a dire  il  vero,  l’aria  rac- 
chiusa in  quelle  minutissime  vescichette 
mi  parrebbe  cosa  troppo  piccola  a far  na- 
scere uno  scompiglio  così  tremendo  da 
sbarattare  le  nuvole,  e sospingerle  una 
contro  l’altra;  ma  il  fatto  sta  che  que- 
gl’impercettibili  fiotti  d’aria  non  vi  en- 
trano per  niente,  dipendendo  il  romore 
fragoroso,  che  si  ode,  e che  si  ripete  stre- 
pitosamente, come  si  ripete  l’eco,  dall’a- 
ria che,  come  coibente,  si  attraversa  al 
passaggio  del  fluido  elettrico,  mentrechè 
fa  di  slanciarsi  da  una  nuvola  all’altra,  o 
dalle  nuvole  alla  terra,  ond’è  che  il  tor- 


(i)  Vegg.  l’Op.  ciU  Tom.  cit.  pag.  aS  e 47, 
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rente  elettrico,  bisognandogli  di  aprirsi 
l’adito,  rompe  l’obice  dell’aria,  come  la 
scintilla  della  macchina,  allorché  fora  il 
vetro,  od  il  cartone  di  maniera,  che,  la- 


sciando per  entro  all’aria  nell’istantaneo 
suo  tragitto  un  vuoto  enorme , i suoli 
della  medesima  prima  respinti,  precipi- 
tando gli  uni  sugli  altri,  cozzano  di  tal 
maniera  da  produrre  quel  terribile  fra- 
casso, e quel  rimbombo,  onde  non  poca 
gente  resta  tremante, e sbigottita. 

Siccome  poi  le  scariche  elettriche,  per 
poco  che  sieno  energiche, producono  sem- 
pre un  qualche  riscaldamento,  come  si 
vede  produrlo  l’esigua  scintilla  di  una 
macchina  accendendo  l’etere,  l’acquarzen- 
te,  ed  altre  materie  combustibili,  così 
quegli  enormi  torrenti  elettrici,  che  stro- 
sciano da  una  nuvola  all’altra  e dalle  nu- 


vole alla  terra,  deggiono  produrre  degli 
scaldamenti  forti,  e quindi  nell’atto,  che 
guizzano  i baleni,  o che  precipitano! ful- 
mini,l’aria,  oltreché  essere  sbarattata  dal- 
la rovinosa  furia  dell’elettrico,  dee  anche 
venire  fortemente  scaldata,  onde  le  nu- 


vole, anziché  restino  in  quel  momento 
estremamente  compresse  (i)  si  deggiono 


(>)  VeS8-  l’Op.  cìt.  Tom-  cit.  pag.  #7. 
Fis.  Tom.  XFÌU.  6 


Digilized  by  Google 


GLI  UHAGaJìI 

espandere  e dilatare,  e quindi  verifican- 
dosi, senza  l’aiuto  del  sole,  come  pensa- 
va il  Volta,  quella  efficace  evaporazione 
occasionante  i freddi  eccessivi,  secondo- 
che  opina  il  Bellani,  valevoli  a ridurre  il 
vapore  vescicolare  quale  in  pioggia  equa- 
le  in  grandine,  donde  si  vede  altresì  chia- 
ramente l’origine  di  quella  pioggia  più  ro- 
vinosa e più  gagliarda  ....  che  addiviene 
subito  dopo  lo  scoppio  del  tuono  (t). 

Cont.  In  somma  gli  effetti  più  tremen- 
di, che  accadono  nelle  grandi  bufere  sono 
tutti  originati  dal  fluido  elettrico,  e for- 
sechè  eziandio  le  scionate  più  impetuose, 
le  quali  sovente  scoppiano  in  que’ mo- 
menti spaventevoli,  derivino  dallo  stesso 
ed  identico  principio,  piuttostochè  dal- 
l’aria , che  scatta  per  molli  versi  dalle 
bolle  o palloncini  crepati,  e che  tende  a 
sbarattarsi  per  quella  parte,  ove  la  resi- 
stenza delle  nuvole  è men  gagliarda,  sic- 
come io  leggeva  non  ha  guari  di  tempo 
in  un  autore  oltramontano  (2). 

Cay.A  dire  il  vero,  intorno  all’origine 
cfei  turbini,  od  uragani,  le  opinioni  dei 
filosofi  naturali  sono  cosi  i noerte  e discre- 
ti) Vegg.  U luogo  citato. 

(a)  Vegg.l’Op.  ciL  Tom.  cik  psg.  «8. 
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panti,  che  possiam  dire  di  essere  affatto 
all’oscuro.  Ciò  nulla  ostante  lo  scoppio 
de* palloncini  è una  cosa  insignificante,  si 
perché  la  cagione  è tanto  fievole,  che  in 
nulla  corrisponde  alla  grandiosità  degli 
effetti,  come  altresì  perchè  de’ turbini  e 


degli  scioni  se  ne  son  veduti  insorgere  più 
d’una  volta  a ciel  sereno  j anzi  de’ picco- 
li, e,  per  dir  cosi,  degli  scherzevoli , se  ne 


veggono  spesso  nelle  giornate  più  placide 
e più  belle,  i quali,  anziché  atterrire,  di- 
vertono i riguardanti  levando  vorticosa- 
mente in  aria  il  polverio  delle  strade,  le 
foglie  secche,  che  cadono  dagli  alberi,  ed 
ogni  altra  cianciafruscola,  che  incontrano 


per  via. 

Questi  giuochetti  dell’aria  si  fanno  al- 
tresì di  sovente  attorno  le  ramora  di  un 


albero  ad  eccezione  di  tutti  gli  altri  di 
maniera,  che  stando  quivi  tutte  le  foglie 
in  una  perfetta  placidezza,  là  si  agitano, 
e si  scuotono  fortemente,  attirando  lo  stu- 
pore de’ popolani,  i quali' non  considera- 
no il  piccolo  turbine,  che  le  agita,  e sti- 
mano non  di  rado  quel  venticello  cosa 
diabolica  e sopra  natura.  Ma  ohe  differen- 
za enorme  e dismisurata,  allorché  sopra- 
stando  un  cielo  livido  e tenebroso,  tra  i 


venti,  che  cozzano,  e la  tempesta,  che  in- 


Digitized  by  Google 


96 


GLI  URAGANI 


furia,  scoppia  una  scionata  terribile,  la 
quale,  erigendosi  a guisa  di  colonna, e piò 
sovente  di  cono,  dalla  terra,  o dal  mare 


sino  alle  nuvole,  s’aggira  con  tal  impeto 
e con  tal  furia,  che  in  un  attimo  diserta 


le  campagne,  svelle  gli  alberi,  atterra  le 
case  egli  edifizi  piò  solidie  piò  resisten- 
ti, dove  incappino  ne’ suoi  vortici,  che  so- 
no tuttora  il  terrore  de’naviganti,  allor- 
ché l’uragano  si  leva  o si  butta  in  mare; 
conciossiachè  quel  fluido  elemento,  arren- 
devole ad  ogn’impulso , si  vegga  allora 
innalzarsi  quale  impetuosissimo  torrente 
incanalato  in  una  tromba  dismisurata,  che 
ingoia  e inabissa  le  stesse  navi  ! 

La  forza  del  turbine  è indicibile  e por- 
tentosa, essendosi  vedute  non  solo  divette 


le  roveri  piò  madornali , ma  fesse  e ri- 
torte, quale  una  vermena  sotto  la  mano 
dei  vignaiuolo.  Ma  la  cagione,  com’io  di- 
ceva, di  una  forza  così  tremenda  è ancora 
incerta  ed  occulta , non  ostante  le  varie 
opinioni,  che  si  sono  portate  in  campo, 
delle  quali  la  piò  verisimile  è forse  quel- 
la, che  sieno  più  venti,  i quali  scaglian- 
dosi da  varie  parti,  ivi  s’incontrino  e dien 
di  cozzo  in  guisa  da  produrre  un  movi- 
mento d’aria,  il  quale  girandosi  orbico- 
larmente  a modo  di  spira  lasci  nel  mezzo 
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un  vacuo  quasi  perfetto,  onde  allo  sbilancio 
del  vuoto,  aggiungendosi  la  gagliardia  dei 
venti,  non  v’abbia  forza,  la  quale  resister 
possa  alla  veemenza  di  quelle  scosse,  talché 
le  acque  stesse  dei  fiumi,  dei  torrenti,  e del 
mare  a ssorbite  da  una  tromba,  invigorita  in 
simil  guisa  dal  divin  Fabro,  salgano  sino 
alle  nuvole,  e quindi  si  rovescino  a diluvii 
sopra  la  terra. 

Cont.  Mi  sembra  che,  più  dei  turbini, 
sia  chiara  l’origine  di  que’venti  impetuo- 
si, che  si  distaccano  dal  sen  delle  nuvole, 
e che  talora  piombano  quasi  a ricisa. 
sur  un  tratto  di  paese,  i quali  anziché 
dall’  aria,  che  scatta  dai  palloncini  crepa - 
ti  (i),  deggiono  derivare  da  quel  vuoto 
dismisurato,  che  lascia  nell’ atmosfera  la 
conversione  repentina  di  un  enorme  quan- 
tità di  vapore  vescicolare  in  quegli  acquaz- 
zoni dirottissimi,  che  precipitano  sovente 
nelle  procelle  più  tempestose,  onde  av- 
viene che  le  masse  d’aria  circostanti,  piom- 
bando precipitosamente  sur  il  luogo,  do- 
ve la  pioggia,  ovver’ anche  la  grandine  si 
rovescia,  producono  un  vento  sì  impetuo- 
so, che  gli  8cialamenti  dell’acqua, che  stro- 
scia, anziché  pioggia,  sembrano  un  tor- 

(1)  Fegg.  l’Op.  ciL  Tom.  cil.  pag.  28. 


Digitized  by  Google 


98  LE  STELLE  CADENTI 

rcnte,  il  quale  trascorra  per  tutta  l’aria 
a fiotti,  a cavalloni,  secondo  la  direzione 
del  vento,  che  la  sospigne. 

Cav.  Certo  che  si;  una  pioggia  dirotta 
porta  a basso  tanto  vapore  ridotto  in  ac- 
qua, che  per  riempire  gli  spazii  in  avan- 
ti occupati  dalle  nuvole,  dee  succedere 
nell’aria  uno  scompiglio  grandissimo,  cioè 
a dire,  originarsi  que’ venti  più  o meno 
gagliardi,  che  conseguitano,  ed  accompa- 
gnano quasi  sempre  la  caduta  delle  piog- 
gie  dirotte. 

Contess.  Veggo  infatti  che  all’aria  uscen- 
te di  quelle  &o//e,non  vi  si  lascia  più  avere 
alcuna  influenza  nè  sull’origine  dei  venti, 
nè  dei  turbini,  nè  dei  baleni;  sicché  pare 
che  dalla  virtù  dell’aria  rinserrata  in  quel- 
le bolle  non  si  cavi  oggigiorno  verun  co- 
strutto, per  ispiegare  le  meteore. 

Cav.  Che  capitale  volete  mai  che  si  fac- 
cia di  quelle  bolle  se,  mentre  fa  d’uopo  di 
dare  la  mossa  al  vento  od  al  turbine,  si 
fa  che  crepino  e vi  scatti  l’aria  e,  quando 
occorre  di  spiegare  altri  effetti,  si  suppo- 
ne che  mandino  fuora  le  particelle  focose 
che  vi  stavano  concentrate , le  quali  venendo 
ad  accendere  i varii  corpuscoli  solfurei  e 
bituminosi , ed  a produrre  un  piccol  na- 
stro di  fuoco , la  cui  estensione  e durazio-  ** 
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ne  arrivando  dal  punto  della  lolla  scop- 
piata sino  al  punto  del  suo  dissipamento, 
si  pensa  che  origini  quel  fenomeno , che 
si  dice  stella  cadente  ( i ) ; quando  le  stel- 
le cadenti  tutti  sanno,  che  si  osservano 
nelle  notti  più  placide  e più  serene,  e che 
consistono  meramente  in  un  piccol  globo 
lucido  in  vista  niente  più  grande  di  una 
stella  ordinaria,  il  quale,  spiccandosi  dal- 
le parti  più  elevate  dell’aria,  scorre  rapi- 
damente allo  ingiù  lasciando  dopo  di  se 
una  striscia  luminosa  che  prestamente  si 
dilegua;  e ’l  di  cui  nocciolo  luminoso,  co- 
mechè  precipiti  costantemente  verso  ter' 
ra,  nondimeno  si  spegne  e si  dissipa  sem- 
pre prima  di  arrivarvi.  Si  crede  che  sieno 
queste  stelle  cadenti  una  materia  combu- 
stibile, che  si  accenda  nell’aria,  e tale 
realmente  credo  che  sia,  ma,  comechèi’illu- 
stre  Bellani  abbia  recata  in  mezzo  una  ragio- 
ne plausibile  per  ispiegare,  onde  avvenga 
che  la  stella  si  spegna  in  aria  (a),  la  ca- 
gione vera  del  fenomeno  ci  è affatto  occulta, 
come  ci  è occulta,  l’origine  delle  bolidi  (3) 

(1)  Vegg.  l’Op.  cit.  Tom,  cil.  pag.  «5  e sS. 

(a)  Vegg,  il  Giornale  di  Pavia,  Decade  II. 
Tom.  V*  pag.  196. 

(3)  Vegg.  il  Corso  di  Fisica  del  Gerbi  Tom. 
IV.  pag.  364-  . 
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Coki.  Che  sono,  se  non  fallo,  certi  glo- 
bi di  fuoco,  che  nella  state  appaiono  nel- 
l'aria a ciel  sereno,  come  le  stelle  caden- 
ti, la  di  cui  grandezza  varia  da  quella  di 
una  melarancia  alla  mole  sotto  cui  si  ri- 
mira la  luna  piena,  le  quali  per  altro  non 
piombano  giù,  come  piombano  le  prefate 
stelle,  ma  si  muovono  irregolarmente,  e 
sovente  con  qualche  intermittenza  in  una 
direzione  obliqua  all’orizzonte,  traendosi 
dietro  lo  strascico  di  una  coda  luminosa, 
e scintillando  e fumando,  come  fuma  c 
scintilla  un  fuoco  ardente.  Ho  inteso  a di- 
re, che  qualche  Volta  si  spegnano  tacita- 
mente, ma  che  più  spesso  finiscono  con 
una  esplosione  molto  gagliarda,  precedu- 
ta e seguitata  da  un  rumore  cupo  affatto 
particolare,  ed  accompagnata  sempre  dal- 
la caduta  di  una  pietra,  la  di  cui  mole  va- 
ria dal  peso  di  alcune  once  sino  a più 
centinaia  di  libbre. 

Cav.  Sì  signore  le  lolìdi  finiscono  sem- 
pre collo  sgravarsi  di  una  pietra,  in  cui 
l’analisi  chimica,  tra  le  varie  cose,  che  vi 
ha  ritrovate,  fu  segnatamente  il  ferr#,  il 
nichelio,  puri  o congiunti  collo  zolfo  o col- 
l’ossigeno, e misti  con  qualche  cosa  di  si- 
lice e di  magnesia,  se  non  anche  con  al- 
tre materie  ancora,  come  sarebbe  a dire 
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il  manganese  ed  il  cromo.  In  quanto  al- 
lo solfo  non  vi  è mestieri  dell’analisi  per 
sapere  che  vi  si  trovi,  conciossiachè  men- 
tre cadono,  siccome  sono  ancora  affocate 
e candenti,  così  diffondono  un  odore  sol- 
foroso insopportabile.  11  fenomeno,  Con- 
te mio,  è maraviglioso  e straordinario, 
ma  la  cagione,  onde  si  formano  in  aria 
quegli  agglomeramenti  petrosi  , che  si 
nomarono  meteoroliti,  è tanto  occulta  e 
inarrivabile  , che  i filosofi  naturali  stu- 
diandosi d’ indovinarne  la  derivazione  , 

• 0 0 
uscirono  in  campo  con  idee  le  più  stram- 
palate e inverisimili  che  dir  si  possano, 
come  son  quelle,  che  sieno  pietre  slan- 
ciate addosso  di  noi  dai  vulcani  della  lu- 
na, ovver’anche  piccoli  frantumi  di  quei 
corpi  che  si  aggirano  pel  cielo,  o staccati 
naturalmente,  ovvero  in  forza  di  un  acci- 
dentale accostamento,  onde  i pianeti  si 
urtarono,  e si  ruppero  di  tal  maniera,  che  i 
rottami,  sospinti  da  quell’impulso  casua- 
le, furono  costretti  a muoversi  altramen- 
te da  quel  che  si  muoyeano  in  avanti , 
sinché  arrivarono  ad  attuflarsi  in  questa 
atmosfera,  dove  pressati  da  quella  forza, 
che  tira  ogni  cosa  al  centro  della  terra, 
finalmente  precipitarono  in  essa.  Ma  tut- 
te queste  sono  asserzioni,  le  quali,  oltre* 
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chè  essere  destitute  di  ogni  pruova,  im- 
plicano molte  assurdità;  cosicché  se  fosse 
lecito  in  una  materia  tanto  astrusa  di  pro- 
ferire la  propria  opinione,  senza  preten- 
dere che  sia  per  meritare  più  credenza 
di  quella  degli  altri,  richiamandomi  ai 
fatti,  che  ci  ha  svelati  il  nostro  fìsico  vi- 
centino (i),  e che  ci  furono  con  tanta 
maestria  non  ha  guari  esposti  dal  sig. 
Professore,  io  direi  che,  se  gVimponde * 
rabili  (2)  non  sono  altra  cosa,  che  materia 
ordinaria  in  istatp  ripulsivo,  e se  in  al- 
cune circostanze  questa  sottigliazione  di 
materia  può  soggiacere  novellamente  alle 
leggi  deH’atti'azione,  siccome  il  nostro 
autore  ha  conosciuto  per  esperienza,  v’ha 
tutta  la  probabilità  che  i meteorolili  de- 
rivino dalle  sostanze  minerali  terrestri,  le 
quali  alla  condizione  di  calorico,  di  elet- 
trico, di  luce,  o come  che  sia  di  materia 
diradata,  si  sollevano  nell’aria,  dove  po- 
scia obbligati  dagli  urti  reciproci  a finir 
di  espandersi,  lasciano  campo  alle  attra- 
zioni, e danno  luogo  alla  formazione  di 
quelle  pietre,  che  precipitano.  La  quale 
ipotesi,  non  solo  concorda  colle  concre- 
ti) IJ  Fusinieri. 

(a)  Vegg.  il  Tom.  I.  di  questa  Fisica,  pag. 
260,  379,  e 386. 
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zioni  degl’inglesi  King  ed  Hamilton,  ma 
portando  un  qualche  barlume  sull’origi- 
ne delle  medesime,  addita  altresì  il  mo- 
tivo, onde  le  bolidi,  ed  altri  fenomeni  ana- 
loghi appaiono  a ciel  sereno,  e nella  sta- 
te; conciossiachè,  se  la  materia  ripulsiva 
si  slancia  nell’atmosfera,  e in  tanta  mag- 
gior copia  quanto  il  sole  più  scalda,  e 
se  questa  materia  in  alcuni  casi  dee  no- 
vellamente consolidarsi,  e trasfondersi  in 
sulla  terra,  allorché  mancano  le  nuvole  e 
le  bufere,  le  quali  ristabiliscano  l’equili- 
brio, accozzando  la  materia  ripulsiva  sot- 
to la  forma  di  fluido  elettrico,  si  appale- 
sano tantosto  le  stelle  cadenti,  le  bolidi, 
ed  altri  fenomeni  consimili,  i quali  col- 
limano allo  stesso  fine,  cioè  a dire,  sono 
preordinati  dall’Artefice  eterno  allo  stes- 
so scopo  di  aggregare  novellamente  la 
materia  attenuata. 

Cont.  Quando  ciò  fosse  bisogneria  che 
l’aria  si  trovasse  imbevuta  di  elettricità, 
non  solo  quando  si  levano  le  nuvole  pro- 
cellose, ma  eziandio  essendo  l’atmosfera  af- 
fatto placida  e serena. 

Cav.  Ciò  appunto  è quello  che  accade 
di  osservare  costantemente,  cioè  a dire, 
che  l’aria  più  netta,  comechè  in  grado  as- 
sai debole,  sia  nondimeno  imbevuta  di 
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elettricità  positiva  (i)  di  maniera,  elle  non 
è forse  inverisimile  che,  quantunque  di- 
versamente opinassero  gli  antichi  (a),  le 
stesse  aurore  boreali  non  derivino  anch’es- 
se  dal  fluido  elettrico,  che  si  trova  nel- 
l’atmosfera, tanto  più  che  in  quel  caso 
v’ha  sempre  in  cielo  una  qualche  nuvola, 
la  quale  in  quel  clima  freddissimo  non  si 
può  sfogare  in  pioggia,  nè  in  grandine, 
e durante  il  fenomeno,  si  rirairan  sem- 
pre delle  mattaccinate  stravaganti  nell’ago 
calamitato,  nel  quale  sappiamo  oggigiorno 
quanto  influisca  l’elettricità. 

- Cont.  Di  grazia  datemi  a intendere, 
che  fatta  di  fenomeno  sieno  le  aurore 
boreali , ch’io  ho  sentite  a nominare  più 
d’una  volta,  senza  avermene  potuto  giam- 
mai formare  un’idea  precisa  ? 

Cav.  Le  aurore  boreali  si  formano  or- 
dinariamente da  una  nuvola  di  color  fo- 
sco, la  quale  si  rimira  da  noi  verso  il  po- 
lo artico,  e par  che  si  appoggi  sull’oriz- 
zonte, o soprastarvi  a piccola  altezza,  ma 
fazionata  di  maniera,  che  la  parte  fosca 

(t)  Le  principali  investigazioni  a questo  pro- 
posito son  dovute  al  Franklin,  al  Beccaria,  ed 
al  Volta. 

(a)  Vegg.  loSpellacolo  della  Natura  Tom.  VI. 
pag.  6j  e da, 
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della  nuvola  viene  ad  essere,  per  dir  così, 
la  base,  su  cui  è impostato  un  arco  lumi- 
noso, nel  quale  consiste  tutta  la  partico- 
larità del  fenomeno.  L’arco  guarda  sem- 
pre alla  volta  dell’equatore,  ed  è abbelli- 
to da  quella  luce  talora  bianca,  e talor 
rossiccia,  onde  si  abbellisce  il  cielo  nel 
momento  in  cui  spunta  l’aurora  ; se  non 
che  sovente  o dalla  nuvola,  o dall’arco,  si 
vede  uscire  un  fuoco,  quale  in  forma  di 
colonna,  qual  di  piramide,  qual  di  bolidi, 
qual  di  stelle  cadenti,  qual  di  baleni,  e 
via  discorrendo  in  guisa,  che  lo  spettaco- 
lo è sì  vago  e mirabile,  che  attirò  sempre 
l’attenzione  dei  curiosi,  i quali  per  altro 
caddero  in  molte  assurdità,  ogni  qual  vol- 
ta tentarono  di  spiegarne  l'origine}  tan- 
toché se  non  6 elettricità  quella  che  ope- 
ra, come  sembra  apparire,  tra  le  altre  cir- 
costanze, da  quella  ancora  del  tuono,  che 
alcuni  affermano  di  aver  udito,  ed  altri 
negano  ( 1 ) bisogna  dire  che  siamo  all’o- 
scuro, e che  delle  aurore  boreali  non  ne 
sappiamo  un’  acca. 

Cont.  Non  è per  altro  così  del  fuoco 
di  s.  Elmo,  il  quale  si  sa  accertata  mente 
che  deriva  dal  fluido  elettrico. 

Cav.  Senza  dubbio  quelle  stelle,  o,secon- 
(i)  Il  Patria. 
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do  le  circostanze,  quei  pennacchi  luminosi, 
che  ì navigatori  rimirano,  durante  le  più 
fiere  burrasche  in  sulla  cima  degli  alberi 
delie  navi,  e non  di  radoveggiam  noi  pur 
qui  in  terra,  soprale  torri,  e nell’apice  delle 
croci,  che  si  pongono  sui  campanili  sì  vera- 
mente che  non  sien  isolate,  è elettricità 
bella  ebuona,  la  quale  fa  vedere  la  stella, 
allorché  essendo  assorbita  dalle  punte  passa 
daU’atmosfera  nel  suolo,  ovvero  il  pennac- 
chio, quando  dal  suolo  si  trasfonde  nel- 
l’aria,  secondochè  l’aria  o la  terra  si  tro- 
vano positivamente  o negativamente  elet- 
trizzate. 

Tali  fiammelle  furono  già  osservate  da 
tempo  immemorabile,  cioè  a dire,  prima 
che  si  conoscessero  le  cose  elettriche,  on- 
d’è  che  in  que’  tempi,  ne' quali  domina- 
vano molto  le  superstizioni,  furono  pigliate 
dagli  antichi  marinai  quale  indizio  di  si- 
nistro, o di  felice  augurio,  secondochà 
una,  ovvero  due  erano  le  fiammelle,  che 
apparivano, stimandoeglino,  dove  la  fiam- 
mella era  una,  che  il  viaggio  procedesse 
sotto  gli  auspizii  di  Elena,  e,  dove  due, 
sotto  quelli  di  Castore  e di  Polluce,  on- 
de appunto  Elena  si  chiamava  la  fiammella 
unica,  e Castore  e Polluce  le  duej  oa» 
d’è  che  anche  oggigiorno  con  pia  al* 
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lusione  si  nomano  quelle  fiammelle  fuoco 
di  s.  Elmo,  in  devozione  a quel  santo  ve- 
scovo siciliano  (i);  giacché  non  di  rado  an- 
che tra’ cristiani  è addivenuto  che,  a certi 


effetti  naturali  vi  si  attaccassero,  oltreché 


sentimenti  di  pietà,  qualche  goffa  supersti- 
zione, com’è  quella  de’ terrazzani,  i quali 
stimano  i fuochi  fatui  una  apparizione  del- 
le anime  dei  defunti , e ne  prendono  sovente 
degli  spauracchi  terribili, passando  in  vi- 
cinanza ai  cimiteri,  dove  principalmente 
que’  fuochi  si  appalesano. 

Cont.  Eppure  da  quanto  ho  sentito  a 
dire,  non  sono  altra  cosa  se  non  che  ac- 


cendimenti  del  gas  idrogeno,  quale  puro, 
quale  combinato  col  fosforo, o col  carbonio 
operati  dall’elettricità}  ond’è  che  princi- 
palmente si  sprigiona  dai  luoghi  acqui- 
trinosi e palustri,  dai  letamai,  e,  come  voi 
avete  detto  poc’anzi,  soprattutto  dai  ci- 
miteri. 


Contess.  Non  nego  chela  faccenda  non 
sia  come  voi  dite,  ma  se  que’  fuochi  non 
sono  altra  cosa  fuorché  gas  idrogeno  ac- 
ceso, com’é  questo,  che  corrono  dietro 
alle  persone  che  fuggono,  e scappano 


(i)Vegg.  il  Corso  di  Fisica  del  Garbi  Tom. 
IV.  pag.  36g. 
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da  quelle,  che  gl’inseguono,  com’io  ho  sen- 
tito a dire  più  volte  da’ villici  dell’Agro 
Bolognese,  dovcquelle  apparizioni  di  fuo- 
co sono  frequentissime? 

Cav.  Cappita!  le  fiammelle  che  ardono 
sono  librate  in  aria,  ed  ogni  qual  volta 
uno  corre,  inlantochè  sospigne  l’aria,  che 
ha  dinanzi,  quella  che  ha  di  perdi  dietro 
passa  immantinente  ad  occupare  il  posto, 
ch’egli  ingombrava  di  maniera,  che  se  l’uo- 
mo scappa,  la  fiammella,  trovandosi  di  per 
didietro, ed  essendo  portata  dall’aria,  in  cui 
ondeggia,  bisogna  necessariamente  che  lo 
insegua,  dovechè  nel  caso  contrario  fugge, 
perchè  le  falde  d’aria  respinte,  si  allonta- 
nano, e con  esso  seco  la  fiammella,  che 
vi  è librata.  Ma  a proposito  di  fiammelle, 
non  so  se  sappiate,  Conte  mio  caro,  che  tal- 
volta se  ne  son  vedute  brillare  in  sulla  te- 
sta o in  altre  parti  del  corpo  de’fanciul- 
li  e delle  femmine;  sulla  criniera  de’caval- 
li  ; sul  doj’so  de’gatti,  de’buoi,  e detoni- 
gli, specialmente  dopo  qualche  moto  vio- 
lento, dopo  qualche  forte  commozione 
d’animo,  ed  anche  durante  alcuna  ma- 
lattia particolare;  le  quali  si  dicono  og- 
gigiorno fuochi  lambenti  sembrando  che 
lambiscano  il  corpo  della  persona,  o del- 
l’animale su  cui  appaiono. 
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Coni.  Oh  che  diacin  è mai  questo, 
ch’esca  il  fuoco  da’ nostri  corpi!  Ditemi 
in  cortesia,  si  sa  niente,  onde  ciò  avvenga? 

Cav.  La  cagione  di  quel  portento  ci  è 
affatto  occulta , ond’è  che  non  so  dirvi  al> 
tro  se  non  che  l’opinione  più  corrente  si 
è quella,  che  l’effetto  derivi  da  uno  spri- 
gionamento di  fluido  elettrico;  e ciò  con- 
formemente ad  alcune  circostanze,  che  lo 
accompagnano,  e al  dato  positivo  che  un 
fisico  alemanno  (i)  ha  conosciute  elettri- 
che per  esperienza,  le  fiammelle  che  ap- 
parirono sulle  mani  di  una  lavandaia. 

Contess.  Non  nego  che  queste  fiam- 
melle non  sieno  una  cosa  prodigiosa,  ma 
è pur  vero,  che  non  ostante  che  sieno  ino- 
cue,  non  piacerebbe  a nessuno  il  vedersi 
ardere  addosso  que’  focherelli  ; talché  vi 
confesso  ingenuamente,  che  se  non  fos- 
sero tanto  rari,  come  sono,  mi  avreste 
ficcato  in  corpo  dello  spavento;  cosicché 
vi  prego  di  lasciar  là  si  fatte  storie , e 
dirci  in  cambio  qualche  cosa  di  quella 
bellissima  apparizione  celeste,  onde  il  te- 
nero Padre,  che  ci  governa,  ha  voluto  con 
quel  magnifico  pegno  assicurarci,  che  un 

(«>  Il  Ledei. 
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secondo  diluvio  non  verrebbe  mai  più  a 
disertare  la  spezie  umana. 

Cav.  Sì  signora.  Ma  non  essendo  l’ar- 
cobaleno una  meteora,  adesso  cbe  mi  sta- 
va occupando  nel  passare  in  rassegna  quei 
fenomeni,  non  mi  sarebbe  mai  venuto  in 
mente  di  farvene  alcun  cenno,  giacché 
non  vi  si  annette,  se  non  che  per  acci- 
dente. 

Contbss.  Sia  come  si  voglia,  vi  prego 
dirmi , come  avviene  che  ci  apparisce 
quell’arco  bellissimo,  e quegli  eleganti  co- 
lori, che  sono  una  vaghezza  a vedergli? 

Cont.  Ho  letto  non  ha  guari  di  tempo 
in  un  libro,  che  t arcobaleno  vien  gene- 
rato da' quei  raggi  solari,  che  penetrando 
dentro  le  gocce  d'una  nuvola,  possane 1 
quivi  riflettersi  in  modo  tale  che  perven- 
gano all’occhio  dello  spettatore  piantato 
tra  il  sole  e queste  gocce  ( i ). 

Cav.  Oibòj  se  i raggi  solari  non  faces- 
sero che  riflettersi,  si  potrebbe  tutt’al  più 
vedere  le  gocce  cadenti  della  nuvola,  ma 
non  già  quell’arco  maestoso,  li  stato  di  que’ 
fregi  bellissimi,  come  si  vede.  Trovo 
bensì,  nel  passo,  che  ci  arrecaste,  giusta 

(0  Vegg.  I®  Nota  a pag.  35 1 del  Tom.  VI 
dello  Spettacolo  della  Natura. 
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la  condizione  che  lo  spettatore  sia  pian* 
tato  tra  ’l  sole  e le  gocce,  cioè  a dire,  che 
volga  la  schiena  all’astro,  ma  per  vedere 
l’iride  è necessario  non  solo  che  la  luce 
penetri  nelle  gocce,  e che  si  rifletta,  ma 
che  nell’uscire  dalle  medesime,  si  rifiran- 
ga,  e per  conseguenza  si  risolva  in  quei 
nastri  di  luce  diversamente  coloriti  (i). 

Cont.  Anderà  benissimo;  ma  io  non 
capisco,  come  le  gocce  di  pioggia,  essen- 
do diafane,  la  luce,  che  vi  penetra,  non 
voglia  tirar  dritto,  ma  in  cambio  river- 
berarsi verso  l’occhio  dello  spettatore. 

Cav.  Nondimeno  la  cosa  segue  a un 
puntino,  com’io  vi  ho  detto.  1 raggi  so- 
lari penetrano  nelle  gocce,  ed  arrivati  al 
fondo  delle  medesime,  cioè  a dire,  alla 
banda  opposta  a quella  per  dove  entrarono, 
prima  di  uscire,  una  porzione  dei  mede- 
simi si  riflette,  facendo  un  angolo  d’in- 
cidenza uguale  a quello  di  riflessione , 
sicché  rifrangendosi  tornan  fuori  dalla 
banda  stessa,  onde  penetrarono,  se  non 
che  in  un  sito  diverso:  ond’è  che  si*può 
dire  che  la  concavità  delle  gocce  riflette 
la  luce,  e la  convessità  la  rifrange,  e la 
scompone  in  que’ raggi,  che  si  veggono. 

(3)  Vegg.  il  Tom.  I-  di  quest’Opera  Dialog. 
UL  pag.  AiS. 
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Cori.  Sicché  le  gocce  della  pioggia,  che 
galleggiano  sull’aria  fanno  ad  un  tempo 
l’uffizio  di  specchi,  e di  prismi  ,*  ond’è 
che  ci  riverberano  all’occhio  la  luce  riso- 
luta ne’ suoi  raggi  diversi.  Ma  onde  av- 
viene poscia  che  in  luogo  di  una  striscia 
orizzontale  listata  di  que’  colori,  si  rimi* 
ri  invece  quell’arco  maestoso? 

Càv.  Cappita  ! i raggi  diversamente 
colorati  capitano  tutti  all’occhio  dello  spet- 
tatore secondo  quell’angolo,  che  porta  la 
particolare  rifrazione  di  ognuno,  onde  av- 
viene che  formino  un  cono  di  tanti  co- 
lori, il  di  cui  apice  è impostato  nell’oc- 
chio di  chi  rimira  le  gocce,  e per  conse- 
guenza, anziché  vedere  un  arco  listato  di 
rosso,  di  giallo,  di  verde,  di  azzurro,  e 
via  discorrendo,  si  dovrebbe  scorgere  un 
cerchio  corrispondente  alla  base  del  cono, 
se  non  che  l’orizzonte,  rubandogliene  di 
quel  cerchio  quando  più,  e quando  meno, 
secondochè  il  sole  è più  o men  alto  in 
cielo,  ciò  che  realmente  si  vede  è un  ar- 
co, il  quale  impostandosi  in  sulla  terra 
s’innalza  maestosamente  sino  alle  nuvole. 

Comtess.  Ecco  che,  la  mercè  vostra, 
Cavalier  mio  caro,  io  adesso  sono  infor- 
mata ottimamente  dell*  arcobaleno;  ma 
quelle  gocciole  di  pioggia  fluttuanti  per 
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l’aria,  onde  l’iride  si  produce,  mi  fan  ri* 
sovvenire  di  quelle  altre  gocce, le  quali  ge- 
micano di  colassù  nelle  notti  più  placide  e 
più  serene,  e comecbè  non  attirino  molto 
la  curiosità  colla  bellezza  degli  aspetti,  in- 
teressano però  grandemente  essendo  il 
ristoro  più  efficace  e nutritivo  dell’erbe, 
e dei  fiori. 

Cav.  Voi  volete  alludere  alla  rugiada; 
ma  se  pensate,  eh 'essa  ci  venga  dal  cielo, 
permettete  ch’io  vi  dica,  che  siete  in  er- 
rore. 

< Contess.  Come  no,  s’io  ho  letto,  che 
deriva  da  quelle  stille  che  neilungo  trat- 
to del  dì  avean  travalicato  Y aria  più  gros- 
sa, e s’eran  messe  in  equilibrio  cogli  ul- 
timi di  lei  strati  in  una  regione  superio- 
re [i)1 

Cav.  Capisco  diche  libro  mi  parlate,  e 
mi  con  vien  dirvi  che,  se  vi  attenete  alle  co- 
se, ch’ivi  si  affermano  in  riguardo  alla 
rugiada,  non  vi  formerete  giammai  un’i- 
dea precisa  di  quell’effetto,  anzi  pigliere. 
te  una  chimera  in  luogo  di  una  realità, 
credendo  che  a quel  venticello,  che  si  chia- 
ma  zeffiro  sia  affidato  il  ministero  di  ad - 

(i)Vegg.  lo  Spettacolo  della  Natura  Tom. 
VII.  p«g.  89. 
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derisore  e dì  unire  l'acqua  rarefatta  (1) 
per  quindi,  all’apparire  dell’aurora, asper- 
gere di  rugiada  l’erbe,  e le  piante,  come 
tutti  sanno  che  si  trovano  asperse,  nelle 
belle  notti  di  primavera  e di  estate. 

Pare  incredibile,  che  di  un  effetto,  il 
quale  addiviene  sotto  gli  occhi  di  tutti , 
ci  sia  stato  per  sì  lungo  tempo  occulto  il 
modo  secondo  cui  avviene.  Chi  disse  una 
cosa,  e chi  un’altra,  sino  a tanto  che  il 
Dufaj,  per  quanto  è a mia  cognizione, 
avendo  sospesi  nottetempo  varii  oggetti 
in  aria,  quale  rasente  terra,  quale  poco 
più  alto,  e così  di  seguito,  sinché  l’ulti- 
mo arrivava  all’altezza  di  piedi  trentuno, 
potè  accertarsi,  che  le  cose  più  basse,  non 
solo  erano  le  prime  ad  esser  bagnate,  ma 
che  la  faccia  rivolta  allo  ingiù  era  costan- 
temente più  umida  di  quella,  che  guar- 
dava il  cielo. 

Cont.  Sembra  adunque  non  potersi 
dubitare,  che  la  rugiada  derivi  dal  vapo- 
re, che  s’innalza  da  terra. 

Cav.  Vaglia  il  vero  che,  dopo  quegli 
sperimenti,  nessuno  a mio  credere  può 
dedurre  una  conseguenza  diversa  ; giacché, 
se  le  cose  più  basse  si  bagnano  più  pre- 

(»)  Vegg.  il  luogo  testé  citalo. 
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sto,  e la  parte  che  guarda  la  terra  più  di 
quella,  che  rimira  il  cielo,  convien  dire 
che  il  vapore,  che  bagna,  saglia  da  bas- 
so. Nondimeno  trovando  necessario,  affin- 
chè l’erbe,  ed  i fiori  si  aspergano  di  ru- 
giada cbesien  più  freddi  dell’aria  ambien- 
te,' un  dotto  inglese  (i)  ha  immaginato 
che  ciò  addivenga,  stante  il  calorico  rag- 
giante (2),  il  quale,  dopo  il  tramonto  del 
sole,  e durante  tutta  la  notte,  spiccando- 
si da  ogni  cosa  che  è alla  superficie  della 
terra,  e dall’aria  stessa,  per  diffondersi  e 
disperdersi  negli  spazii  celesti,  cagioni 
un  raffreddamento  valevole  a far  sì  che 
buona  parte  del  vapore  acquoso  formato- 
si durante  il  giorno,  si  addensi,  e caggia 
di  mano  in  mano  apprendendosi,  e ba- 
gnando quelle  cose  che  per  la  stessa  ca- 
gione son  divenute  più  fredde  dell’aria 
ambiente. 

Cost.  Non  capisco,  come  l’irradiazio- 
ne notturna  del  calorico,  freddando  il  va- 
por acqueo  tanto  da  costringerlo  a piom- 
bar giù,  non  freddi  egualmente  anche  l’a- 
ria, e debba  quindi  trovarsi  tra  questa  e 

(1)  Il  Wells. 

(a)  Vegg,  il  Tom.  I.  di  quest'Opera  Dialogo 
IV.  pag.  ao5. 
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gli  oggettiterrestri,una  differenza  di  tem- 
perie si  grande,  che  basti  a permettere 
che  si  bagnino,  come  realraeote  si  trovan 
bagnati. 

Cav.  Lasciate  pure  da  banda  questa 
difficoltà,  e domandate  piuttosto  come 
siasi  potuto  dimenticare  che,  se  la  terra 
sempre  pregna  di  umidità,  ha  evaporato 
per  tutto  il  giorno,  e le  piante  han  po- 
tuto traspirare  da’  pori,  onde  sono  dissemi- 
nate, una  strabocchevole  quantità  di  va- 
pore, dopoché  il  sole  è arrivato  all’occa- 
so, con  tutto  il  calore  inviscerato  dalla 
terra  e dalle  piante  durante  il  giorno, 
nondimeno  allora  o finiscano  di  evapora- 
re, ovvero  il  vapore,  che  seguitano  a tra- 
mandare, sia  divenuto  una  cosa  inconclu- 
dente, e affatto  inetta  a bagnarle. 

Cosr.  Si  signore,  a trascurare  questa 
circostanza  mi  sembra  che  sia  un  negli- 
gentare  la  cagione  più  principale  di  quel- 
l’effetto. 

Cav.  Senza  dubbio,  e tale  parve  ezian- 
dio a quel  bravo  fisico  vicentino,  che  il 
signor  Professore  ha  avuto  occasione  di 
nominarci  più  volte  (i);  cosicché  avendo 
egli  instituita  una  lunga  serie  d’interes- 

(1)  li  Fusinieri. 
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santi  sperienze,  per  diciferare  l’enigma, 
è giunto  a scoprire  tali  particolarità  da 
non  potersi  più  porre  in  dubbio,  che  il 
vapore  acquoso,  che  a’innalza  dalla  terra 
nottetempo,  non  sia  la  vera  cagione  del- 
la rugiada  (i). 

Cont.  Fate  in  cortesia  di  contarmi  al- 
cuna delle  particolarità  da  lui  scoperte? 

Cav.  La  principalissima  di  tutte.  Con- 
te mio  caro,  si  è che  il  terreno  fu  trova- 
to sempre  più  caldo  dell’aria  ambiente, 
e,  ciò  che  fa  piu  maraviglia,  lo  strato 
d’aria,  il  quale  rasenta  precisamente  la 
terra,  si  rinvenne  più  freddo  degli  altri, 
che  conseguitano  di  maniera,  che  la  terra 
evaporando  l’umidità  di  che  è impregna- 
ta, e ’l  vapore  che  s’innalza,  portando  con 
esso  seco  la  temperie  del  suolo,  onde  pro- 
viene, accade  che,  incontrando  l’aria  più 
fredda,  si  addensa  e si  depone  sull’erbe  e 
sulle  piante,  ma  prima  sull’erbe  di  quel- 
lo che  sia  sulle* fronde  degli  arbusti,  e in 
sulla  cima  degli  alberi,  conciossiachè  i 
suoli  d’aria  più  bassi,  sinoaun  certo  limi- 
te, sien  più  freddi  degli  alti* 

Cori.  Va  benissimo j la  cagione  della 

(0  Vegg.  gli  Annali  delle  Scienze  del  Regno 
Lombardo-Veneto  Tom.  I.pag-  449  e seguenti. 
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rugiada  non  può  essere  piò  chiara  di  quel- 
lo che  apparisce  presentemente,  conside- 
rando la  varia  temperie  della  terra  e del- 
l'aria ; ma  donde  avviene  che,  se  il  cielo 
è nuvoloso,  in  quella  notte  la  campagna 
non  si  trovi  piò  inumidita  del  solito 
umore  ? Mi  sembra  che  dove  sia  vero 
che  la  rugiada  si  formi  del  vapore,  che  s’ in* 
nalzada  terra,  questo  dovendosi  produrre 
tanto  se  il  cielo  è coperto  di  nuvole,  co- 
me s’è  disgombro  da  qualunque  appanna- 
mento, la  rugiada  dovrebbe  cadere  egual- 
mente. 

Cav.  Allora,  Conte  mio,  vi  è un’altra 
circostanza,  cioè  adire,  che  l’offuscamen- 
to del  cielo  porta  sempre  con  esso  seco  il 
riscaldamento  dell’aria,  e sì  efficacemente 
che,  nelle  ore  notturne  l’aria  indugia  piò. 
a raffreddarsi  per  la  mancanza  del  sole, 
di  quello  che  sia  a ripigliare  il  calore 
perduto,  allorché  dalla  serenità  piò  pura 
si  passa  ad  un  cielo  torbido  e offuscato. 
E voi  bene  vedete  che,  scaldandosi  l’aria 
per  cagion  delle  nuvole,  che  sopravven- 
gono, il  vapore,  che  saglie  da  terra,  non 
trovando  piò  quella  differenza  di  tempe- 
rie, che  si  rende  necessaria  per  addensar- 
lo, si  serba  allo  stato  elastico,  e non  cade 
in  rugiada. 


Digitized  by  Google 


LA  RUGIADA 


1 *9 

Cobi.  Bene  sta  ; ma  si  potrà  sempre 
domandare,  onde  avvenga  che  l’aria  si 
scaldi  stante  l’apparizione  delle  nuvole. 

Càv.  Sì  signore  ; ma  ciascuno  conve- 
nirà  altresi  che,  quand’anche  non  si  sap- 
pia il  motivo  del  prefato  riscaldamento 
la  cosa  essendo  vera , ed  essendo  vero 
eziandio  che  il  vapore  che  saglie  è caldo 
anch’esso,  come  è calda  la  terra,  donde 
traspira,  non  vièragionechelarugiada  si 
formi,  come  realmente  non  si  forma. 
Tuttavia  il  sullodato  fìsico  ha  voluto  in* 
dagare,  quasi  dissi,  la  virtù  calefattiva 
delle  nuvole,  cioè  a dire,  si  è messo  ad 
esplorare,  se  un  coprimento  qualunque, 
eziandio  nelle  basse  regioni  dell’aria,  e 
in  qualche  maniera  conforme  a quello 
delle  nuvole,  valesse  a produrre  un  riscal- 
damento consimile  al  sopra  mraentovato(i). 
Cogliendo  adunque  l’opportunità  di  una 
notte  serena,  anzi  di  tutte  quelle  notti, 
che  gli  bisognarono  per  assicurarsi  ac* 
certatamente  del  fatto,  nell’aperto  della 
campagna,  o nella  spianata  di  un  prato, 
spiegò  un  ombrello,  e sì  lo  adagiò  e con* 
fìsselo  in  terra,  che,  per  quanto  giugne- 

(')  Vegg.  l’Op.  cit.  Toni.  II.  pag.  5o  e se» 
guente. 
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va  l’ampiezza  del  medesimo,  quella  pic- 
cola porzione  della  campagna,  o del  pra- 
to, fosse  coperta.  Chi  avrebbe  mai  credu- 
to che  la  tela  di  un  parasole,  soprastante 
al  terreno,  dovesse  far  tanto  da  scaldare 
l’aria  frapposta,  sicché  un  termometro 
collocatovi  sotto  segnasse  una  temperie 
maggior  di  quella  segnata  da  un  altro 
posto  al  sereno?  Nondimeno  sì  avvenne 
costantemente,  tuttoché  lo  sperimentato- 
re si  cautelasse  col  freddare  prima  il  pa- 
rasole, affinchè  fosse  dileguato  ogni  dub- 
bio che  l’aria  si  scaldasse,  mediante  il  ca- 
lorico contenuto  nel  coprimento. 

Cont.  Come  addiviene  adunque,  che 
l’aria  si  scalda? 

Cav.  Subitochè  si  sa,  che  il  vapore 
acqueo,  il  quale  s’innalza  dalla  terra,  e 
più  caldo  dell’aria  ambiente,  è facile  a 
vedere  che  il  parasole  attraversandosi  al- 
la ascesa  del  medesimo  fa  sì  che  resti 
quivi  incagliato,  e che,  comunicando  al- 
l’aria  il  proprio  calorico,  la  scaldi  in  gui- 
sa da  produrre  quella  differenza  di  tem- 
perie, che  si  riscontra  tra  il  termometro, 
ch’è  là  sotto,  e l’altro  che  sta  al  sereno. 
Anzi  è di  qua  che  si  conosce  la  ragione 
di  quell’effetto,  il  quale  si  osserva  co- 
Btantemente  sotto  gli  alberi,  e nel  fol- 
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to  delle  macchie,  dove  l’erbe  ed  ogni 
sterpo  o si  trovano  affatto  asciutte,  ovve- 
ro a mala  pena  qualche  poco  bagnate, 
mentre  fuora  dell’ombrello  delle  foglie, 
e delle  rame,  grondano  di  rugiada.  Il  va- 
pore caldo  della  terra  saglie  anche  colà 
sotto,  siccome  ha  conosciuto  per  espe- 
rienza il  nostro  fìsico,  ma  incagliato  nella 
- foltezza  delle  fronde  e delle  raroora,  non 
si  espande  alla  larga,  e si  tepifica  l’aria, 
che  non  ha  mai  luogo  quella  differenza 
di  temperie,  ch'è  necessaria  a far  nascere 
la  rugiada. 

Contbss.  Mi  pare  che  debba  essere  un 
gran  danno  per  quelle  piante,  le  quali 
hanno  la  sventura  di  essere  tolte  come 
che  sia  alle  benefiche  influenze  della  ru- 
giada, giacché  a rimirare  un  giardino  nel 
far  dell’aurora,  mentrechè  tutte  le  pian- 
te sono  asperse  di  quelle  gocce  purissime 
e più  limpide  del  cristallo,  l’idiota  stesso 
convien  che  resti  incantato,  scorgendo, 
quasi  dissi,  un’  allegria  ed  un  certo  non 
so  che  d’insolito  buon  umore  in  ciascuna 
delle  medesime;  talché  dalla  sera  alla  matti- 
na sembrano  tutte  rinate.  Gli  steli  stanno 
impettiti,  e vigorosi;  le  foglie  spiegate,  e 
più  verdeggianti  di  prima  ; la  bellezza 
dei  fiori  più  stupenda,  e maravigliosa;e’l 
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numero  dei  medesimi  senza  fine  accre- 
sciuto: tantoché  il  ricamo  vario,'  ed  ele- 
gante, che  intessono,  sembra  lavoralo 
dalla  soave  freschezza  di  quell’acqueru- 
giola, od  almeno  par  ch’essa  vi  abbia  da- 
ta l’ultima  mano,  e ’l  compimento  più 
giusto;  perchè  nelle  ore  mattutine,  al- 
lorché più  abbonda, Cavalier  mio,  voi  ve- 
dete nascere  i fiori,  e nel  verde  fondo 
delle  aiuole  edelle  spalliere  comporsi  quel 
gentile  contrapposto  di  elegantissime  for- 
me, e di  svariati  colori,  onde  il  quadro  di 
una  vaga  fioritura  apparisce  in  tutta  la 
maggior  pompa,  e con  tutte  le  grazie  di 
che  natura  a larga  mano  lo  abbellisce. 

Com.  Certo  che  si,  che  le  piante  al- 
lenate, e quasi  stecchite  dagli  alidori  esti- 
vi, trovano  un  forte  ristoro  nella  fre- 
schezza della  rugiada;  ma  forsechè  vi 
contribuiscano  qu e'globetti  d'olio,  di  sa- 
le e d'aria , i quali,  è fama,  che  s'insi- 
nuino ne’lor  pori,  mediante  quelle  stille 
si  sottili  e sì  leggere  (i),  che  umettano 
le  foglie  e gli  steli  dell’erbe,  e,  bagnan- 
do il  terreno,  penetrano  sovente  sino  alle 
radici. 

(»)  Fegg.  lo  Spettacolo  della  Natura  Tom. 
Flì.  pag.  90. 
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Cav*  Si  si;  ma  per  rifocillare  le  pian- 
te, e infondervi  del  vigore,  pregovi  di 
non  mescere  colla  rugiada  nè  olio  n è sale, 
bastando  che  sia,  siccom’è  infallibilmen- 
te, un’acqua  di  natura  egualea  tutta  l’ac- 
qua, che  cade  dal  cielo.  Bensi  nella  ru- 
giada giova  ammirare  il  secreto  magiste- 
ro, onde  Iddio  ha  connessa  la  formazio- 
ne della  medesima  coi  bisogni  più  imme- 
diati, che  ci  riguardano.  Il  maggior  nume- 
ro delle  piante,  che  sono  il  sostegno  del- 
la vita,  e della  società,  s’insinuano  così 
poco  nella  terra,  che  quasi  quasi,  se  le 
radici  delle  medesime,  non  galleggiano, 
hanno  a mala  pena  un  dito  trasverso  di 
terra,  che  le  ricopre.  I revesci  dell’acqua, 
che  caggiono,  dopo  di  averle  ben  bene 
bagnate,  continuano  a calare  a basso,  e 
' scappano,  per  dir  così,  alla  bramosìa  del- 
le radici,  chericercano quel  ristoro.  Donde 
avvieneche  pochi  giorni  di  estate  bastano  a 
disseccare  quella  sottil  falda  di  terra,  do- 
ve le  radichette  si  appiattano ; cosicché o 
vi  vorrebbono  frequenti  pioggie  per  dis- 
setarle, il  che,  portando  la  mancanza 
del  sole,  e una  soverchia  umidità,  saria 
nocevole  ; o,  inaridite  affatto,  dovrebbo- 
no  inevitabilmente  perire.  In  qual  ma- 
niera adunque  provvederle  di  un  compe- 
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lente  beveraggio,  ed  oviare  insieme  ad 
un  tanto  disordine?  La  crosta  superiore 
della  terra  è compiutamente  disseccata, 
e l’acqua  internandosi  più  a fondo,  si  è 
dilungata  tanto  che  le  radici  non  arriva- 
no più  a succhiarla.  Occorre  adunqueun 
qualche  ordigno,  una  tromba,  che  la  sol- 
levi, e che  la  innalzi  sino  al  suolo  delle 
radici . La  tromba  ordinata  dal  divino 
Artefice  a questo  fine  provvidissimo  si  è 
la  terra  stessa  inaridita,  la  quale  tende  a 
imbeversi  dell’umidore,  che  vi  soggiace. 
IVla  questo  ingegno  è insufficiente  a sol- 
levarne una  quantità  proporzionata  ai  bi- 
sogni delle  piante.  Ecco  adunque  il  suo- 
lo superiore  della  terra  tanto  caldo  che 
svapora  continuamente,  e per  conseguen- 
za continuamente  succhia,  e innalza  l’ac- 
qua sotterranea,  la  quale,  nell’uscir  fuo- 
ra  alla  condizione  di  vapore,  incontra 
subito  uno  strato  d’aria  fredda,  che  l’ad- 
densa e l’obbliga  a gemicare,  riconducen- 
do in  cotal  guisa  sopra  l’erbe,  ed  attor- 
no alle  radici  delle  medesime  quell’u- 
more nutritivo,  che  sembrava  irrepara- 
bilmente perduto,  e dileguato  nelle  visce- 
re della  terra. 

Contbss.  In  somma  la  divina  Provvi- 
denza, col  mezzo  della  rugiada,  senza 
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togliere  alle  piante  il  godimento  del  so- 
le, compartisce  loro  con  saggia  economia 
l’acqua  delle  piogge,  sicché  tutte  n’ab- 
biano la  porzione  necessaria  al  sostenta- 
mento giornaliero. 

Comt.  Ed  allorché  certi  camangiari 
sono  giunti  a perfezione,  e vi  manca  una 
pruina  affinchè  sien  buoni  e più  facili  a 
digerirsi,  ecco  allora  che  la  rugiada  si 
cangia  in  brina  ; poiché  stimo  di  non 
fallare  che  questa  non  diversifichi  da  quel- 
la se  non  in  quanto  alla  rigidità  della 
temperie,  la  qnale  agghiada  a dirittura 
il  vapore,  che  si  solleva.  Anzi,  da  quan- 
to ho  inteso  sino  adesso,  mi  figuro  che 
non  sia  più  permesso  il  credere,  che  le 
brinale  derivino  dalle  bolle  disseminale 
per  V atmosfera , le  quali  stante  certe  ca- 
gioni stravaganti,  preponderando  all'a- 
ria . . . calino  abbasso  (i). 

Cav.  Oibò  ; la  brina  come  voi  avete 
dedotto  sensatamente,  ha  la  stessa  stes- 
sissima origine  della  rugiada;  senonche  il 
freddo  intenso,  che  domina  allora,  con- 
verte subito  il  vapore,  che  s’innalza,  in 
que’diacciuoli  brillantissimi,  che  siattac- 


(>)  V*gg-  l’Op.  cit.  Tom.  V.  pag.  »5. 
Fis.  Tom.  XVI IL  & 
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cano  al  seccume  sparso  perla  campagna, 
e alle  nude  ramora  degli  alberi,  forman- 
do quelle  trine  e que’fregi  elegantissimi, 
che  si  rimirano  specialmente,  allorché  il 
terreno,  essendo  ricoperto  di  neve,  le 
brinate  abbondano  strabocchevolmente. 

Coni.  Ob  qui  sta  il  nodo,  Cavaliermio 
caro,  ch’io  non  so  sgroppare!  Poiché,  se 
la  derivazione  della  brina  non  diversifica 
da  quella  della  rugiada,  ond’é  il  vapore 
che  si  solleva  dalla  terra,  se  questa  è tut- 
ta ricoperta  da  un  capo  all’altro  di  un 
suolo  duro,  e sovente  molto  grosso,  di 
fredda  neve  ? 

Cav.  Cappita!  la  neve  svapora  anch’es- 
sa,  come  svapora  l’acqua  delle  piogge^  an- 
zi il  nostro  fisico  vicentino  non  solo  mise 
in  chiaro  l’evaporazione  della  neve  con 
esperienze  le  più  evidenti  ( *),  ma  fece 
conoscere  che,  principalmente  alla  super- 
ficie, la  neve  é come  la  terra,  più  calda 
dello  strato  d’aria  soprastante,  cosicché 
il  vapore  che  s’innalza  da  quella  dura 
crosta  di  ghiaccio,  stante  la  rigidità,  che 
domina  nell'aria,  prestamente  si  consolida 
in  que* vaghi  diaccinoli,  che  ingemmano 

(i)  Vegg.  gli  Ansali  delle  Scienze  del  Re- 
gno Lombardo-Veneto. 
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allora  tutte  le  siepi,  gli  sterpi  e la  nudità 
degli  alberi  e degli  arbusti. 

Conti  ss.  Anche  quello  è uno  spetta- 
colo dei  belli;  ma  la  contrarietà  grande, 
che  hanno  i miei  nervi  al  freddo  fa  sì 
che  mi  mette  di  mal’umore  solo  a sentir 
chesi  nominanolebrinate  i ghiacci  elene- 
vi;  ond'è,  Cavalier  mio  caro,  che  vi  prego 
di  lasciarli  un  tal  discorso,  e di  non  perder 
tempo  a dipingerci  l’inverno,  il  quale 
anche  veduto  in  pittura  e alla  lontana, 
ha  però  sempre  un’ immagine  malinco- 
nica. 
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la  Contessa  ì # 

v di  LuneTilIe. 
il  Conte  J 

il  Cavaliere  Veneziano. 

Contess.  Iersera  occupata  l’animo  nel- 
l’idea delle  nevi  e delle  brine;  del  come 
si  formano;  e del  freddo  che  allora  do- 
mina, andava  pensando  all’orribile  disa- 
stro, che  saria  l’inverno,  dove  Iddio  non 
ci  avesse  data  maniera  di  difenderci  col 
mezzo  efficacissimo  del  fuoco.  Egli  è in- 
dubitato che  metà  della  specie  umana  pc- 
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rirebbe  inevitabilmente;  laddove  col  fuo- 
co, non  solo  si  ovvia  a un  tanto  disordi- 
ne, ma  siano  padroni  negli  algori  più  ec- 
cessivi di  tepi  ficare  le  nostre  abitazioni 
sino  a quel  termine  che  più  ci  aggrada. 
Le  stufe  obbedientissime  alla  mano,  che 
le  regola,  suppliscono  al  difetto  del  calo- 
re delle  stagioni,  e,  intantochè  aldi  fuori 
regna  un  freddo  insopportabile,  nelle  ca- 
mere che  abitiamo,  fioriscono  le  giunchi- 
glie, gli  anemoni,  i tulipani,  insomma 
cogli  artificii,  che  adoperiamo,  si  gode  la 
temperie  di  una  primavera  indeficiente. 

G\v.  Non  so  se  abbiate  mai  messa  at- 
tenzione ad  un’altra  circostanza,  che  in 
ciascuno,  il  quale  vi  presti  attenzionee  vi  ri- 
fletta un  poco  seriamente,  dee  produrre  un 
sentimentodi gratitudine  versola  mano  li- 
berale,^ in  tante  guise  ci  ha  colmali  di 
doni  preziosissimi-  La  legna,  con  che  voi 
fate  fuoco  nella  stufa,  arde  e si  consuma, 
ma  il  materiale,  onde  la  stufa  è costruita, 


cioè  a dire,  i mattoni,  e la  malta  cheli 
commette,  si  scaldano  bensì  e si  arroven- 
tano, come  una  bragia,  ma,  subitocbè  è 
cessato  il  fuoco,  a bel  bello  si  raffredda- 
no, e senza  aver  patito  nocHmento  alcu- 
no, restano  nello  stato  identico  di  prima 
Donde  mai  tanta  diversità?  Il  fine,  onde* 
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Iddio  ha  coordinate  le  cose  in  simiL  gui- 
sa, si  scorge  subitamente.  Se  ogni  mate* 
ria  godesse  la  prerogativa  di  abbrucia- 
re, sarebbe  finito  subito  di  potersi  pre- 
valer del  fuoco,  e quindi  era  necessario 
che  vi  fossero  delle  sostaose  combustibi- 
li, e di  quelle  che  resistono  all’azion  del 
fuoco.  Ma  se  questo  è lo  scopo,  che  ha 
avuto  Iddio  nel  creare  il  fuoco  e i mate- 
riali delle  pietre,  ond’è  circoscritta  la  sua 
azione  e diretta  opportunamente  agli 
emergenti  bisogni  della  vita,  donde  viene 
mai  il  fenomeno  di  un  corpo  chebrugia? 
Chefatta  di  prodigio  è mai  questo  cheun 
legno,  ovesi scaldi  sinoad  un  certogrado, 
subito  s’infiamma,  e quindi  continua  ad 
ardere  e a scaldarsi  di  mano  in  mano 
sempre  più  sino  a tanto  che,  se  non  ar- 
riva affatto  a disparire,  avanza  a malo 
stento  un  pochettin  di  cenere? 

Contess.  Vaglia  il  vero,  che  di  cento 
volte,  come  suol  dirsi,  che  ho  veduto  il 
fuoco,  ovvero  una  candela  ad  ardere,  no- 
vantanove ho  sentito  la  brama  di  cono- 
scere la  cagione  di  un  effetto  così  mira- 
bile. Che  diacin  di  enigma  è mai  quello, 
che  da  poca  cera,  o da  qualche  piccola 
misura  d’olio  si  suscita  tanta  luce  e tanto 
calorico  da  illuminare  bellamente  le  no- 
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sire  camere  e da  appiccare  il  fuoco  altre- 
sì alla  casa  se  non  fossimo  guardinghi  dì 
cautelarsi  contro  gli  accidenti,  che  pos- 
sono intravvenire  nell’usar  del  lume?  Bi- 
sogna dire  indubitatamente  che  il  fuoco 
sia  rinchiuso  in  modo  speciale  ne ' grassi 
e negli  olii  (i),  e che,  mentre  sì  fatte  ma- 
terie brugiano,  si  rompano  le  celle  e le 
chiusure,  onde  si  trova  rinserrato. 

Cav.  Oibò.  Il  fuoco  quale  si  rimira  nel- 
la legna,  che  si  consuma,  e ne' lumi,  che 
ardono,  non  accade  giammai  ch’esista  an- 
teriormente nelle  materie,  che  s’impiega- 
no per  illuminare  e per  riscaldare,  e che 
sieno  tanto  più  pronte  a prender  fuoco 
quanto  più  ne  contengono  (2),  essendo- 
ché la  qualità  più  o meno  combustibile 
delle  diverse  sostanze  non  d’altro  deriva, 
che  dalla  intrinseca  natura  delle  medesi- 
me. Il  fosforo,  a cagion  di  esempio,  bru- 
cia qualunque  sia  la  temperie  , solo- 
che  si  trovi  in  mezzo  all’aria,  dovechè  il 
diamante,  prima  di  accendersi  vuol  esse- 
re affocato  dall'intensa  gagiiardia  di  una 
lente  ustoria.  Allora  bruciano  tutti  e due, 


(1)  Vegg.  1°  Spettacolo  della  Natura  Tom. 
Vmpag.  268. 

(2)  Vegg.  TOp.  cit.  Tom.  cit.  pag.  237. 
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come  bruciano  tutte  le  materie  combu- 
stibili. S’incontreranno  bensì  alcune  dif- 
ferenze, secondo  la  diversa  qualità  delle 
sostanze*  nella  copia  della  luce  e nell’in- 
tensione del  calore,  cbe  si  emana,  ma  i 
principali  fenomeni  calefattivi  e luminosi 
concorderanno  costantemente.  Ma  donde 
poi  viene  un  effetto  si  interessante  ema- 
raviglioso?  Oh  qui  sta  '1  punto,  intorno 
a cui  errarono  lungamente  i filosofi  na- 
turali! Chi  indistinto  e confuso  col  calo- 
rico voleva  il  fuoco  un  elemento  facen- 
te parte  dell’infima  natura  di  tutti  i cor- 
pi (i).  Chi  gli  accordava  la  stravagante 
prerogativa  di  divorare  ogni  cosa  edi  tras- 
mutarla in  sostanza  propria  (a),  sino  a 
che  un  filosofo  oltramarino  (il), portando 
in  campo  una  nuova  ipotesi, e sopra  ogni 
altra  molto  plausibile,  si  può  dire,  che 
gittasse  i primi  fondamenti  di  una  teori- 
ca ragionevole  della  combustione.  Infatti 
egli  immaginava,  che  nell’aria  vi  avesse 
una  sostanza,  se  non  affatto  identica,  mol- 
to analoga  a quella  che  in  istato  solido  e 


(i)Vegg.  rop.  cit.  Tom.  cil.  pag.  a35.  3.37. 
a38.  a/57.  3i3.  ec. 

(a)  Vegg.  Syslemede  Chimie  par  Tb.Thom- 
_*on.  Tom.  I.  pag.  1Ó7. 

(3)  L'Hooke  ueli'anno  166Ó. 
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concreto  trovasi  inviscerata  nel  salnitro, 
e che  una  tal  sostanza  godesse  la  proprie* 
tà  di  sciogliere  tutte  le  materie  combu- 
stibili, allorché  sono  competentemente 
riscaldate,  riduoendole  quale  in  aria,  qua- 
le in  liquido,  quale  in  sostanza  solida,  e 
supponendo  in  oltre  che  il  caloricoela  lu- 
ce, derivanti  dalla  combustione,  provenis- 
sero da  un  moto  violento,  il  quale  agitale 
particelle  de’ corpi  intantocbè  bruciano. 

Dieci  anni  appresso  un  altro  dotto  (1) 
ammettendo  la  teorica  sopramraentovata, 
e denominando  il  principio  attivo  della 
combustione  spirito  nilroaereo,  provò  con 
esperienze  ingegnosissime,  e molto  ocu- 
late, che  qualora  in  virili  della  combu- 
stione l’aria  riraan  priva  del  prefato  spi- 
rito, non  solo  non  si  presta  più  ad  abbrucia- 
re i corpi,  ma  nemmeno  alla  respirazione 
degli  animali,  i quali  anzi  si  muoiono, 
dove  nell’aria  sia  consumato  lo  spirito  pre- 
detto; tantoché  scambiando  questo  nome 
in  quellodi  ossigeno  (2),  la  teorica  dian- 
zi delta  sarebbe  divenuta  quella  mede- 
sima, che  corre  anche  oggigioruo  appres- 
so di  noi. 

(1)  Il  Mayovv. 

(2)  Vegg.  questo  volume  secondo,  Dialogo 
1 pag-  4- 
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Cont.  Non  dubito  che  i filosofi  natu- 
rali non  sieno  pervenuti  alla  vera  cono- 
scenza di  ciò,  che  accade  nell’atto  della 
combustione,  seguitando  a camminare 
sulle  orme  tracciate  dai  due  chimici  pre- 
lodati. 

Cav.  Oibò  ; anzi  se  ne  dilungarono  su- 
bitamente e di  una  maniera  inescogita- 
bile. Fuwi  poco  appresso  uno  (i),  il 
quale  diede  per  indubitato  che  in  tutte 
le  materie  combustibili  vi  Ita  una  sostan- 
za particolare  da  lui  intitolata ^ogii/oja 
quale  scappando  via  nel  momento  della 
combustione,  e cagionando  le  apparenze 
di  calorico  e di  luce,  stante  il  rapido  mo- 
vimento in  che  si  pone,  finisce  col  ren- 
dere le  materie  incombustibili,  dopo  di 
essersi  compiutamente  sprigionata  dalle 
medesime. 

Cont.  Bene  sta  j ma  mi  sembra  che 
dovesse  essere  molto  facile  ad  accorger- 
si dell’inganno,  subitochè  si  fosse  pesa- 
ta la  materia  prima  e dopo  la  combu- 
stione. Infatti  o era  il  Jlogisto  che  fug- 
giva, e in  tal  caso  il  corpo,  dopo  di  es- 
sersi abbruciato,  necessariamente  dovea 
pesar  meno  di  prima,  ovvero  era  lo  spi- 

(i)  Lo  £laU. 
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rito  nitroaereo,  o,  come  diciam  noi  ades- 
so, Tossi geno, che  si  univa  al  corpo  cota- 
bustibile,  ed  allora  il  peso  della  materia 
combusta  dovea  riuscir  maggiore  che  per 
aranti. 

Ckv.  Va  benissimo;  ma  in  primo  luo- 
go non  è sempre  cosa  delle  più  facili 
verificare  esattamente  il  peso  delle  ma- 
terie, che  si  formano  durante  la  combu- 
stione. Secondariamente  il  sagace  autore 
della  teorica  la  recò  in  mezzo  infiorata  di 
esperienze  così  ingegnose  ed  appariscen- 
ti, che  senza  far  nascere  alcun  sospetto, 
in  brev’ora  venne  abbracciata  universal- 
mente e signoreggiò  tulle  le  scuole. 

Ciò  nulla  ostante,  dopo  che  il  Neuton, 
fece  conoscere  che  la  luce  è una  sostanza 
di  natura  particolare,  e che  per  conse- 
guenza era  uno  sproposito  il  considerar- 
la un  mero  accidente  del  flogisto,  un  fi- 
losofo dei  più  celebri  di  quel  tempo  (0 
stimò  di  rabberciare  eccellentemente  la 
teorica  dello  Stahl,  supponendo  che  il _/7o- 
eisto  fosse  la  luce  medesima  annidata  nelle 
materie,  e ’1  calorico  delle  combustioni, 
niente  altro  che  una  particolarità  della 
luce,  connessa  alla  circostanza  del  suo 


(1)  Il  fclacqucr. 
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attuale  sprigionamento  dai  corpi  in  che' 
si  trova.  Ma  frattanto  un  altro  dotto  (i) 
di  quei  tempi  si  avvide  che,  quantun- 
que il  ghiaccio  e l’acqua  non  sieno  com- 
bustibili, attirano  un’enorme  quantità  di 
calorico,  il  quale  congiungendovisi  inti- 
mamente in  apparenza  si  annichila  (a). 
Dunque  egli  disse,  il  calorico  non  è un 
attributo  accidentale  della  luce,  ma  un 
essere  di  natura  speciale,  capace  di  anno- 
darsi in  perfetta  combinazione  colle  so- 
stanze materiali  ; cosicché  la  teorica  stah- 
liana,  buttata  sempre  in  alto  mare  dalle 
scoperte,  che  di  mano  in  mano  si  anda- 
vano facendo,  ridotta  a questo  termine, 
si  è trovata  in  necessità  di  ricorrere 
all’ esistenza  di  una  materia  sottilissi- 
ma, ed  eminentemente  elastica,  la  qua- 
le penetrando  tutti  i corpi,  ed  essendo 
la  cagione  efficiente  del  calorico,  della 
luce,  della  elettricità,  del  magnetismo,  e 
sin’anche  della  gravitazionestessa, secondo 
il  diverso  modo,  onde  si  comporta  in 
riguardo  a noi  nell’atto  in  che  si  appale- 
sa, o si  sprigiona  dalle  materie  combu- 

T 

(O  II  Black. 

(a)  Vegg.  il  calorico  latente  nel  Tom.  I.  di 
Quest’Opera  Dialogo  17.  pag-  «33. 
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Btibili,  fosse  quindi  ella  stessa  il  medesi- 
mo flogisto.  Ma  il  Majow  avea  provato 
con  esperienze  incontrovertibili,  che  l'a- 
ria, la  quale  avesse  servito  alla  combu- 
stione, anziché  far  ardere,  spegneva  i cor- 
pi accesi  e la  vita  degli  animali  ; ond’è 
che  un  chimico  inglese  celebratissimo (i), 
pensò  allora  che  il  flogisto  avesse  una  po- 
tente affinità  verso  l’aria,  e che  quindi,  nel 
momento  della  combustione,  passasse  dai 
corpi  combustibili  nel  fluido  ambiente, 
spiegando  finalmente  il  fenomeno  della 
fiamma  con  ammettere  che  il  calorico  eia 
luce  derivassero  dall’aria , la  quale  per  con- 
giugnersi col  flogisto  era  costretta  di  abban- 
donare così  l’uno  come  l’altro  dei  prefati 
due  elementi. 

Cosi.  Tutto  va  bene,  finché  si  passa 
di  supposizione  in  supposizione:  ma  ognu- 
no dirà  che  cosa  è poi  questo  flogisto? 

Cav.  Eccovi,  Conte  mio  caro,  un  chi- 
mico (2),  il  quale  finalmente  vi  dice,  che 
il  flogisto  dello  Stahl  è realmente  l’idro- 
geno, di  cui  non  si  può  negare  l'eccessi- 
■va  combustibilità,  e che  in  grazia  del  quale 
molte  sostanze,  come  gli  olii,  i grassi,  la 

(1)  Il  Priestley. 

(a)  11  Kirwao. 
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pece,  la  cera,  l’acquarzente  e via  discor- 
rendo, non  sieno  eminentemente  combu- 
«tibili.  Ma  anche  un  tal’errore  dovea  ben 
presto  disvelarsi,  poiché  allora  stava  per 
sorgere  una  luce  affatto  nuova,  capace  di 
diradare  tutte  le  tenebre,  e di  togliere 
qualunque  perplessità  sulla  causa  della 
combustione.  Un  chimico  dei  più  insi- 
gni, che  abbia  mai  avuto  la  Francia  (i) 
occupandosi,  con  una  sagacità  innarriva- 
bile,  nello  studio  degli  ossidi  di  mercu- 
rio, e in  ogni  particolarità  riguardante 
la  combustione,  giunse  a concludere  che 
ogni  qual  volta  havvi  un  corpo,  che  ab- 
brucia, anziché  esservi  una  materia,  la 
quale  fugga  dal  medesimo  e si  separi,  come 
si  credeva  succedere  sino  allora  del  flogi- 
sto, addiviene  in  cambio  che  l’ossigeno, 
tirato  da  una  affinità  più  o meno  ener- 
gica, si  congiugne  col  corpo  combustibile, 
pervertendo  sì  fattamente  le  qualità  del 
medesimo,  che  diventa  una  materia  com- 
busta, affatto  inetta  ad  ardere  ulterior- 
mente. 

Cohtess.  Dunque  allorché  io  rimiro 
la  legna,  il  carbone,  o una  candela  che 
arde,  ciò  addiviene,  perchè  l’ossigeno  del- 

(i)  Il  Lavoisier. 
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l’aria  ai  combina  colla  materia  della  le- 
gna, del  carbone,  della  cera,  o degli  olii, 
che  abbruciano? 

Càv.  Senza  dubbio.  Ogni  qual  volta 
avviene  che  un  corpo  abbruci,  segue  una 
effettiva  combinazione  dell'ossigeno  colla 
materia  del  combustibile,  la  quale  per 
abbruciare  non  abbisogna  d’altro,  fuorché 
di  un  competente  scaldamento  j essendo 
pochissime  quelle  sostanze,  le  quali  pigli- 
no fuoco  ad  ogni  temperie.  Nondimeno 
qualunque  sia  il  grado  di  calore,  che  esi- 
gono prima  di  accendersi,  generalmente 
parlando,  tanto  è il  calorico,  che  emana- 
no, subitochè  la  combustione  è comin- 
ciata e per  tutto  il  tempo  della  medesi- 
ma, da  serbarsi  affocate  quanto  basta  per 
seguitare  ad  ardere,  sinché  si  trasmutano 
compiutamente  in  materie  combuste. 

Contess.  Se  adunque  l’aria,  stante  l’os- 
sigeno che  contiene,  è essenzialmente  ne- 
cessaria alla  combustione,  é falso  che  Va- 
ria non  dìa  nascimento  al  fuoco  (i),  e 
che  Zo  alimenti  per  essere  ripiena  di  par- 
ticelle oliose  (a),  non  essendo  Yolio,  ma 
l’ossigeno  che  influisce.  Anzi  adesso  mi 

(1)  Vegg.  lo  Spettacolo  della  Natura  Toro. 
VII.  pag.  a4». 
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'sembra  di  capire  per  qual  motivo  si  su- 
scita il  fuoco,  e si  renda  più  vigoroso  ed 
efficace,  allorché  vi  si  soffia  gagliardamen- 
te, e una  gran  corrente  d’aria  si  calca  e 
si  affolla  sur  il  combustibile  infiammato. 
Egli  è allora,  se  non  fallo,  che  la  combustio- 
ne via  maggiormente  si  anima,  conciossia- 
ché  la  quantità  di  aria,  che  in  un  dato  tem- 
posi  porta  sul  combustibile,  essendo  infi- 
nitamente più  grande,  quando  si  soffia, 
di  quello  che  sia, allorché  si  lascia  anda- 
re placidamente  senza  veruna  spinta,  che 
l’acceleri,  neseguechea  proporzione  della 
prefata  quantità  d’aria,  dee  essere  altresì 
proporzionatamente  molto  maggiore  la 
copia  dell’ossigeno,  che  si  avventa  sul 
combustibile,  e per  conseguenza  molto 
più  grande  l’effetto  dell’abbruciamento. 

Cav.  Dite  anche  ch’essendol’aria spin- 
ta da  un  mantice  o da  un  soffietto  è ob- 
bligata a mettersi  a contatto  più  in- 
timo e più  perfetto  del  combustibile,  ed 
anche  per  ciò  la  combustione  s’invigori- 
sce maggiormente. 

Coni.  Di  qua  mi  sembra,  che  si  pos- 
sa intendere,  senza  alcuna  ambiguità,  e 
senza  ricorrere  alle  ragioni  stravaganti, 
che  si  leggono  in  quel  dato  libro  (i),  co- 
fi  ) Vegg.  l'Op.  cit,  Tom.  cit.  pag.  a4&- 
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me  addivenga,  che  il  paraviso  o venta- 
glio possa  accendere  il  fuoco , ed  anche 
rinfrescarci.  Per  ciò  che  concerne  al  pri- 
mo punto  della  quistione,  le  giuste  ri- 
flessioni della  sig.  Contessale  le  vostre  vi 
hanno  già  data  un’ampia  soluzione.  In 
quanto  alla  feconda  particolarità  di  rin- 
frescarci si  vede  chiaramente  che  non 
può  venire  d’altro  se  non  che  dalla  pre- 
rogativa, che  possiede  una  rapida  corren- 
te d’aria  di  produrre  un’  efficace  svapo- 
razione (0,  e dagli  elletti  frigoriferi,  che 
la  svaporazione  porta  con  esso  seco  (2), 
onde  avviene  che  il  ventaglio  spingendo 
sopra  di  noi  una  corrente  d’aria  ne  asciu- 
ga l’umidore  della  traspirazione,  che  sem- 
pre abbonda  nelle  gran  caldane,  e quin- 
di genera  quella  piacevole  frescura,  che 
ci  ricrea. 

Contbss.  La  ragione  che  avete  addotta 
intorno  alla  freschezza  arrecata  dal  ven- 
taglio non  può  essere  piò  convincente  j 
ma  in  riguardo  alla  combustione,  tutto- 
ché si  sappia  adesso  l’agente  principale, 
che  opera, e ciò  che  accade,  riman  tutta- 

(1)  Vegg.  il  Dialogo  li.  di  questo  volume 
pag.  70. 

(al  Vegg.  il  Tom.  I.  di  quest’Opera.  Dialo- 
go IV,  pag.  184. 

FU.  Tom.  JLFUl.  o 
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via  da  dilucidare  la  particolarità  più  bel- 
la, più  stupenda,  e più  interessante  di 
quell’effetto,  cioè  a dire,  la  manifestazio- 
ne del  calorico  e della  luce,  che  accom- 
pagna costantemente  il  fenomeno  della 
combustione,  e costituisce  ciò,  che  vol- 
garmente si  noma  fuoco. 

Cav.  Oh  qui  sta  ’l  punto,  intorno  a 
cui  le  ambiguità  non  sono  per  anche  di- 
leguate. Il  Lavoisier  allorché  fondava, col- 
la sua  teorica  della  combustione,  il  più 
bello,  e’I  più  magnifico edifizio,  onde  po- 
tesse1 abbellirsi,  perfezionarsi,  ed  essere 
arricchita  la  scienza  chimica,  pensava  che 
il  calorico  e la  luce,  che  allora  si  appa- 
lesano, derivassero  dall’ossigeno,  il  quale 
esistendo  allo  stato  aereo,  nel  congiun- 
gersi colla  materia  combustibile,  abban- 
donasse il  calorico  e la  luce,  cui  avanti 
era  combinato,  e da  cui  traeva  la  sua  na- 
turale costituzione  aerea.  Ed  in  vero  es- 
sendosi potuto  verificare  nel  maggior  nu- 
mero dei  casi  che,  mentre  una  sostanza 
liquida  o concreta  passa  allo  stato  aereo, 
ciò.  addiviene  in  grazia  del  calorico,  che 
intimamente  vi  sì  unisce,  e posciachè  il 
calorico  in  molte  circostanze  si  appalesi 
sotto . le  sembianze  di  luce,  e quindi 
possa  indarci  a credere  che  arrechi  con  esso 


Digitized  by  Google 


LA  COMBUSTIONE  *43 

seco  la  luce  stessa , così  sembrava  molto  veri» 
simile,  che  nel  gas  ossigeno,  oltre  il  ca- 
lorico vi  fosse  anche  la  luce;  donde  av- 
veniva che  il  prefato  principio  elementa- 
re, neU’atto  della  combustione,  passando 
il  più  di  sovente  dalla  condizione  aerea 
allo  stato  liquido  o concreto,  dovea  ne- 
cessariamente sprigionare  il  calorico  e la 
luce,  di  cui  era  pregno,  e quindi  produr- 
re il  fenomeno  del  fuoco, come  veggiamo 
prodursi  ogni  qual  volta  un  corpo  ab- 
brucia. 

CoNTEss.  Vaglia  il  vero,  che  la  spie- 
gazione mi  sembra  non  poter  essere  più 
evidente. 

Cav.  Sì  signora,  sinché  ci  fermiamo  a 
rimirare  le  combustioni  più  ordinarie,  la 
spiegazione  non  può  essere  più  soddisfa- 
cente, ma  brugiano  altresì  con  una  ga- 
gliardi tremenda  l’olio  di  lino  e di  tre- 
mentina, qualora  si  meschi  coll’acqua 
forte  fi),  tuttoché  si  sappia  che  l’acqua 
forte  si  forma  dall’abbruciamento  dell’azoto 
coll’ossigeno,  che  vale  a dire,  l’ossigeno 
nel  combinarsi  coll’azoto,  enei  passare  per 
conseguenza  dalla  condizione  aerea  a quel- 
la di  liquido,  abbia  dovuto  perdere  quel 


(1)  Acido  nitrico. 
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calorico,  e quella  luce,  ch’esso  aveva  allo 
stato  aereo.  Adunque  donde  viene  quella 
sterminata  copia  di  calorico  e di  luce»  che 
si  sprigiona  nel  prefato  abbruciaraento  del- 
l’olio di  lino  e di  trementina  ? Che  più?  la 
polvere  da  schioppo,  come  tutti  sanno, 
deriva  da  una  certa  mistura,  che  si  fa  di 
salnitro  col  carbone  e collo  zolfo.  E qui 
lo  zolfo  ed  il  carbone  sono  le  materie 
combustibili,  e l’ossigeno  che  dee  bru- 
giarle,  quello  precisamente,  che  annida 
nel  salnitro  (i),  cioè  a dire, l’ossigeno  ri- 
dotto già,  stante  un  precedente  abbrucia- 
mento,  alla  condizione  solida.  Da  qual 
fonte  adunque  deriva  quella  dismisurata 
quantità  di  calorico  e di  luce,  che  si  ri- 
mira nello  sparo  di  un  archibugio,  od 
allorché  fulminano  le  artiglierie,  e si  at- 
terrano gli  eserciti  nemici?  Si  noti  in 
oltre,  che  nel  repentino  accendimento 
della  polvere  da  cannone,  la  sostanza  in 
che  si  trasmuta  la  prefàta  polvere,  non  è 
già  un  liquido  nè  un  solido,  ma  una  mas- 
sa di  fluidi  aerei,  la  formazione  de’quali 
giusta  la  teorica  francese,  anziché  fuoco 
strabocchevole  dovria  produrre  un  freddo 
eccessivo. 

Coni.  E in  qual  modo  adunque  regge 

(i)  Cioè  a dire  nel  nitrato  di  potai»*. 
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in  piedi  un  edifizio,  che  fa  grembo  da 
ogni  banda  e minaccia  di  crollare? 


Cav.  Ecco  i puntelli  con  che  si  è co- 
minciato a sostenerlo.  Un  celebre  chimi- 
co italiano  (i)  immaginò  che  l’ossigeno 
nel  congiungersi  coi  corpi  combustibili 
si  dispogli  talvolta  di  tutto  il  suo  calori- 
co, e di  tutta  la  sua  luce,  e tal’altra  di 
una  parte  soltanto  dei  medesimi  di  tal  ma- 
niera, che  ritenendo  in  certe  combinazioni, 
comechè  liquide  o solide,  ancora  molta  lu- 
cee  molto  calorico, com’è  nel  caso  delsal- 
nitro,  questa  luce  e questo  calorico  si  estru- 
dano compiutamente,  allorché  il  termossù 
gcno  (che  così  si  è chiamato  l’ossigeno  in 
quella  condizione  particolare)  passa  ad 
unirsi  più  intimamente  ad  altre  materie, 
verso  le  quali,  non  già  il  termossigeno,  ma 
l’ossigeno  puro  prova  un  affinità  molto 
efficace  ed  energica. 

L’obbiezione  che  giustamente  si  faceva 
alla  teorica  del  Lavoisier,  non  poteva  es- 
ser sciolta  in  miglior  modo,  ma  il  ripie- 
go che  si  è portato  in  campo,  non  esce 
però  dai  confini  di  una  ipotesi,  nè  scan- 
sa tutti  gli  scogli  in  che  potrebbe  ancora 
urtare:  onde  avvenne  che  si  è tentato  si- 


ti) Il  BrugnateJli. 
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natiche  di  spiegare  l’originedel  calorico  nel- 
la combustione  ( i ), supponendo  che  la  quan- 
tità del  calorico  specifico  dell’ossigeno  e 
del  combustibile,  fosse  molto  più  grande 
di  quella,  che  si  trova  poscia  nel  corpo 
bruciato,  talché  in  ogni  caso  di  combu- 
stione, sprigionandosi  la  quantità  ecce- 
dente, di  qua  avesse  origine  il  fenome- 
no del  fuoco  ; ma  si  è trovato  per  espe- 
rienza che  bruciando,  esempigrazia, l’idro- 
geno coll’ossigeno,  quantunque  si  susciti 
un  fuoco  molto  energico,  nell’acqua  che 
si  produce,  il  calorico  specifico  contenu- 
to nella  medesima  è una  quantità  sì  esorbi- 
tante, che  sorpassa  tanto  la  dose,  che  risiede 
nel  gas  idrogeno  e nel  gas  ossigeno  prima 
di  combinarsi,  ch’ivi,  anziché  manifestazio- 
ne di  calore,  dovrebbe  ingenerarsi  molto 
freddo  (a);  senza  notare  altre  combustioni, 
in  cui  non  vi  ha  ragione  del  più  piccolo 
innalzamento  di  temperie.  In  somma  non 
ostante  i molti  studii,  e le  innumerabili 
scoperte,  che  si  son  fatte,  il  fenomeno 
del  fuoco  non  ha  per  anche  un’  adeguata 
spiegazione  ; tantoché  un  chimico  dei  più 

(0  Dal  Crawford.  Vegg.  il  Tratt.  del  Ber- 
zelius  Tom.  I.  pag.  ao8. 

(#)  Vegg.  l’Op.  cit.  Tom.  cit.  pag.  903, 
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celebri  de*  nostri  tempi  ( i ) ha  finito  col 
dire,  che  il  fenomeno  del  fuoco  non  sia 
altra  cosa  se  non  che  l’atto  della  neutra- 


lizzazione delle  opposte  elettricità, in  che 
i corpi  si  trovano  al  momento  della  com- 
bustione: in  somma  che  quando  arde  un 
lume,  ovvero  si  brucia  la  legna,  od  il  car- 
bone, accada  una  cosa  analoga  a quella 
che  si  osserva  accadere,  allorché  si  trae  la 
scintilla  dalla  bottiglia  di  Leida, od  anche 
quando  scoppia  la  folgore. 

Coni.  Vaglia  il  vero,  che  nemmeno 
con  questa  ipotesi  trovo  che  il  fenomeno 
sia  meglio  spiegato  di  quello  ch’era  in- 
nanzi. In  fatti  secondo  le  teoriche  che  do- 


minano negli  studii  elettrici,  tanto  il  com- 
bustibile che  l’ossigeno  ha  la  sua  dose 
competente  di  elettricità,  e per  conse- 
guenza tra  l’uno  e l’altro  non  v’ha  quel- 
lo stato  differente,  che  possa  dar  luogo 
alla  neutralizzazione,  che  s’immagina. 
Non  nego  che,  nel  mentre  chei  corpi  ab- 
bruciano, non  addivenga  altresì  uno  sbi- 
lancio elettrico,  giacché  l’abbruciamento 
de’ corpi,  essendo  effetto  di  una  chimica 
combinazione,  nelle  quali  si  sa,  per  espe- 


(*)  Il  Berttlius. 
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rienza,  aver  luogo  sempre  un  movimento 
elettrico,  dee  avvenire  eziandio  che  si 
appalesi  della  elettricità  anche  al  mo- 
mento  della  combustione}  ma  t>er  attri- 
buire ad  essa  la  cagione  del  fenomeno 
del  fuoco  mi  sembra  che  non  vi  sia  fon- 
damento maggior  di  quello,  che  si  avreb- 
be affermando  che  derivi  dallo  sprigio- 
namento del  calorico  e della  luce,  che  in 
egual  modo,  anzi  più  palesemente  si  ma- 
nifestano. 

Cav.  Si  signore  ; sono  anch’io  del  me- 
desimo parere.  Anzi,  dopo  di  essere  sta- 
to illuminato  più  e più  volte  dal  sig. 
Professore  intorno  alla  facoltà  ripulsiva 
della  materia,  considerando  la  grande 
oscurità  in  che  si  trova  avvolto  il  feno- 
meno della  combustione,  non  ostante  le 
indagini  profonde,  che  ebbero  luogo,  qual- 
che volta  mi  è passato  per  la  mente  potersi 
dare  il  caso,  non  forse  sia  quell’effetto  una 
conseguenza  accessoria  della  prefata  forza 
ripulsiva  della  materia. 

Cont.  Sig.  Cavaliere  se  poteste  conva- 
lidare il  vostro  assunto  con  prove  con- 
vincenti, sentirei  ben  volentieri  la  nuora 
spiegazione. 

Cav.  Oibò:  che  prove  convincenti?  Io 
non  monto  in  cattedra  per  convincere. 
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Se  vi  contentate  di  sentire  il  mio  parere, 
io  ve  Io  espongo,  ma  niente  più. 

Coni.  In  cortesia  ditemi  ciò  che  vi 
pare  ? 

Cav.  Gli  sperimenti  di  quel  valente 
fisico  vicentino  (0  hanno  messo  fuor  di 
dubbio  chele  particelle  della  materia,  ol- 
tre ch’essere  corredate  della  facoltà  di  at- 
traevi, in  certi  casi,  posseggono  altresì 
quella  di  respignersi,  onde  si  opera  la 
spontanea  e successiva  attenuazione  della 
materia.  Ora  tutti  i chimici  e tutti  i fi- 
sici convengono,  che  l’attrazione  chimica 
non  possa  mai  aver  luogo  se  non  che  tra 
gli  ultimi  e più  esigui  corpuscoli  della 
materia.  Nell’atto  adunque  della  chimica 
combinazione,  e diciam  pur  anche  del- 
l’abbruciamento  delle  materie  combusti- 
bili,  che  è lo  stesso,  qual  forza  vi  ha,  la 
quale  riduca  le  materie  eterogenee,  che 
si  trovano  al  punto  di  combinarsi,  a 
quella  inconcepibile  tenuità  di  parti,  che 
è indispensabile,  affinchè  si  effettui  l’unio- 
ne chimica?  L’attrazione  non  già,  siache 
si  consideri  come  operante  l’unione  chi- 
mica, o come  causa  della  coesione  ordi- 
naria delle  sostanze  ; giacché  questa  non 


(»)  Il  Fusinieri. 
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può  produrre  se  non  che  accozzamen- 
ti di  molecole;  in  somma  la  generazio- 
ne di  masse  più  o roen  compatte,  e non 
mai  quella  prodigiosa  assottigliazione  , la 
quale  si  rende  evidentemente  indispensa- 
bile, affinchè  abbia  luogo  l’azione  chimi- 
ca e la  combustione.  Dunque  o conviene 
ammettere  che  le  chimiche  combinazio- 
ni, e per  conseguenza  gli  abbruciamenti 
delle  cose  combustibili,  si  effettuino  fra  le 
ultime  molecole  della  materia,  senza  una 
ragione  sufficiente  dell’effetto  che  si  ope- 
ra, o bisogna  convenire  che  allora  si  svir 
luppi  la  forza  ripulsiva  della  materia,  la 
quale,  producendo  l’attenuazione  che  si 
richiede,  metta  in  acconcio  gli  ultimi  ato- 
mi della  medesima,  affinché  l’attrazione 
chimica  abbia  luogo. 

Cont.  Sicché  l’assottigliamento  natura- 
le della  materia  precorre  sempre  l’azione 
chimica  , e per  conseguenza  1’  atto  della 
combustione. 

Cav.  Senza  dubbio.  G siccome  la  ma- 
teria in  istato  ripulsivo,  o di  naturale  di- 
visione, si  palesa  cogli  aspetti  di  calori- 
co, di  luce,  e di  elettricità,  ecco  per  qual 
cosa'  nelle  combustioni  più  ordinarie  , 
che  sono  vere  combinazioni  chimiche,  si 
manifesti  il  fuoco.  Ecco  perchè  nei  casi 
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più  comuni  occorra  un  precedente  scal- 
damento, affinchè  il  corpo  cominci  ad  ar- 
dere. Lo  scaldamento  iniziale,  che  si  fa 
provare  ad  una  materia,  porta  l' effetto 
di  svegliare  la  forza  ripulsiva  nelle  mole- 
cole della  medesima,  la  quale,  tostochè  co- 
mincia, progredisce  e si  accelera  di  per  se 
stessa,  essendo  il  primo  assottigliamento 
avvenuto  causa  di  attenuazione  successiva. 
Ecco  donde  avviene,  che, dove  è più  ener- 
gica raffinila  dell’ossigeno  verso  il  com- 
bustibile (i),  sia  più  grande  il  calore  che 
si  palesa  nelle  combustioni,  perchè  a 
proporzione  dell’ affinità,  che  accozza  la 
materia  attenuata,  la  forza  ripulsiva  si 
adopera  per  apprestarne  in  guisa,  che 
per  tal  conto  l’affinità  diviene  cagione 
indiretta,  onde  si  accresce  la  forza  ripul- 
siva della  materia.  Ecco  finalmente  per 
qual  cosa  il  fenomeno  del  fuoco  si  appa- 
lesi non  solo,  allorché  l’ossigeno  si  com- 
bina ad  un  combustibile,  ma  allorché  si 
effettuano  infiniti  misti  chimici,  che  non 
cadono  nella  categoria  delle  combustioni, 
come  son  queglino  dello  zolfo  col  ferro, 
del  cloro  coll’idrogeno,  allorché  vi  si 

(i)  Vegg.  il  Trattato  del  Berzelius,  Tom.  I. 
pag.  aop. 
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combina,  passando  per  mezzo  all’ammo- 
niaca liquida,  dove  si  rimira  il  fuoco  ac- 
cendersi entro  la  massa  fluida  : in  som- 
ma il  fenomeno  del  fuoco  mi  sembra  che 
si  posssa  definire  per  lo  stato  ripulsivo 
molto  energico,  in  che  si  pongono  le  mo- 
lecole della  materia  ogni  qual  volta  un’af- 
finità assai  poderosa  opera  le  chimiche 
combinazioni,  onde  avviene  che  il  dira- 
darsi naturale  della  medesima,  palesando- 
si sotto  gli  aspetti  di  calorico  e di  luce, 
accade  che  la  materia  stessa  in  istato  di  as- 
sottigliazione  ci  dia  il  fenomeno  del  fuoco. 

Cont.  Sicché  il  fenomeno  del  fuoco 
spetta  in  tal  caso  al  maggior  numero  del- 
le combinazioni  chimiche  molto  energi- 
che, e la  combustione  propriamente  detta 
si  restrigne  alle  combinazioni  dell’ossige- 
no  con  un  combustibile,  anche  nel  caso 
in  cui  la  combinazione  si  effettui  senza 
visibile  manifestazione  di  calorico  e di  lu- 
ce, come  sono  le  ossidazioni  lente,  che 
incontrano  certi  metalli,  solochè  riman- 
gano esposti  all’aria,  come  il  ferro,  il  ra- 
me, il  piombo  e via  discorrendo,  i quali 
si  arrugginiscono  e si  consumano,  lascian- 
dogli in  balia  delle  intemperie. 

Contess.  Non  v’ha  che  l’oro  e l’argen- 
to, i quali  non  soffrano  ingiuria  dalle  vi- 
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cissitudini  dell’aria.  Anzi  alla  inalterabi- 
lità dell’  oro  possiamo  adesso  porre  a lato 
quella  eziandio  del  platino,  che  da  poco  in 
qua  si  è reso  molto  comune,  giacché  così 
l’uno  come  l’altro  si  possono  seppellire 
sotterra,  senza  che  provino  nocumento 
alcuno.  Del  platino,  per  verità,  non  so  se 
siasi  dato  il  caso  di  verificare  questa  sua 
inalterabilità;  ma  dell’oro  si  son  date 
tante  circostanze  di  scoprirne  sepolto  nel- 
le viscere  della  terra  sino  da  più  migliaia 
di  anni  addietro,  e di  essersi  trovato  lu- 
cido e lampante,  quanto  fosse  uscito  al- 
lora dalla  orifìceria,  che  non  si  può  da 
nessuno  porre  in  dubbio  che  quel  me- 
tallo prezioso  non  sia  realmente  incorrut 
tibile:  e adesso  intendo  eziandio  che  que- 
sta sua  incorruttibilità, dee  dipendere  dal- 
l’ esser  poco  o niente  combustibile. 

Cav-  Per  l’appunto,  dipende  dall’ esser 

{jochissimo  combustibile;  giacché  non  so- 
o nè  acqna,  nè  aria  vi  arreca  ingiuria, 
ma  il  fuoco  stesso  perde  nell’  oro  quella 
sua  poderosa  efficacia,  onde  consuma  le 
materie  più  resistenti,  e riduce  in  calci  (1) 
il  maggior  numero  dei  metalli,  tantoché 

(1)  Ossidi. 
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non  v’ha  che  l’acqoa  regia  (i),  la  quale 
sia  valevole  a dissolverlo,  e a verificare 
l’ossidazione  del  medesimo. 

Contess.  Sicché  quella  combinazione 
dell’ossigeno  colle  materie  combustibili, 
ch’è  distinta  da’filosofì  naturali  col  nome 
di  combustione,  comincia  dal  carbone, 
dalla  legna,  dalla  cera,  dagli  olii,  dalle 
peci,  dove  si  appalesa  con  una  fiamma 
molto  energica,  ed  estendendosi  sino  al- 
l’arrugginirsi  silenzioso  de’  metalli,  va  a 
por  termine  in  certi  liquidi  mordaci,  che 
dissolvono  le  materie  combustibili,  facen- 
do de’ composti  conformi  a quelli,  che  si 
producono  da  un  effettivo  abbruciamen- 
to  delle  medesime? 

Càv.  Senza  dubbio j i misti,  che  s’in- 
generano sì  in  un  caso  che  nell’altro  sono 
tuttora  corpi  ossidati,  i quali  variano  di 
natura,  secondochè  varia  la  materia,  che 
si  abbrucia.  Esempigrazia  , allorché  sul 
focolare  e in  un  fornello  si  consuma  la 
legna  od  il  carbone,  la  materia  ossidata 
che  s’ ingenera  è un  acido,  cioè  a dire, 
l’acido  carbonico,  il  quale  è di  natura  ae- 
rea. Che  se  invece  del  carbone  si  bru- 
cia lo  zolfo,  l’acido  che  ne  deriva,  è un 

(i)  Acido  idrocloronitrico, 
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liquido  conosciuto  in  vecchio  col  nome 
di  spirito  di  vetriuolo,  ed  ora  con  più 
giusta  denominazione  acido  zolforico.  Co- 
me altresì  abbruciando  il  piombo,  e via 
discorrendo,  si  ha  una  calce  od  ossido, 
che  da  un  colore  gialliccio,  che  piglia  alle 
prime  dosi  di  ossigeno  con  cui  si  accozza, 
di  mano  in  mano  imbevendosene  di  una 
quantità  più  grande,  giugne  a produrre 
quella  polvere  di  elegante  color  rosso,  che 
si  noma  volgarmente  minio  (1). 

Cont.  In  gomma  i corpi  bruciati  va* 
riano  non  solo,  secondochè  varia  la  quali- 
tà della  materia,  che  si  abbrucia,  ma  al* 
tresì  secondo  la  quantità  dell’ossigeno, 
che  si  congiunge  col  corpo  combustibile. 
Ma  donde  poi  viene  che  una  data  mate- 
ria, mentrecbè  abbrucia,  dia  una  luce 
tanto  sfolgorante,  che  cava  gli  occhi,  e 
un  altra  un  lume  sì  fattamente  smorto 
che,  trovandosi  all’oscuro,  a mala  pena 
si  ponno  distinguere  gli  oggetti  molto  vi* 
cini  ? 

Cohtess.  Io  vi  dirò  che  l’accidente  ha 
fatto  che  mi  accorga  dame  medesima  della 
prefata  differenza.  Una  notte  fra  le  altre 
mi  si  è estinto  il  lumicino,  il  quale,  allorché 


(1)  Deutossàdo  di  piombo; 
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dormo,  soglio  tenere  in  camera  fedelmen- 
te, sicché,  nello  svegliarmi  trovatami  al 
buio,  stesi  subito  la  mano  alla  mia  pre- 
ziosa  macchinetta  (i),  ma  essendomi  scor- 
data di  porre  di  rimpetto  al  forellino, 
donde  la  fiamma  scaturisce,  quel  pezzet- 
tin  di  moccolo,  che  occorre  porvi,  fui  de- 
lusa di  avere  il  lume,  e quindi  ho  pen- 
sato tosto  di  rimediarvi  col  lasciare  aper- 
ta la  chiave,  sinché  mi  venisse  fatto  di 
trovare  il  moccolo,  ovvero  una  candela 
per  accendere;  ma  vi  giuro  che  il.  lume 
prodotto  da  quella  fiamma  era  tanto  lan- 
guido, che  a malo  stento  ho  potuto  rinve- 
nire la  candela,  quantunque  non  fosse  mol- 
to lontana. 

Cav.  È vero,  la  fiamma  dell’idrogeno 
dà  sempre  un  lume  molto  pallido;  nè  si 
può  intendere  da  che  cosa  ciò  provenga, 
senza  sapere  che  tutta  la  vivacità,  e ’l 
maggiore  spicco,  onde  si  avviva  la  fiamma 
di  una  materia,  che  arde,  deriva  non  già 
dall’  intensione  della  temperie,  nè  dal- 
l’energia deH’abbruciamento  , ma  dalla 
qualità  della  materia,  che  si  forma  al 
momento  della  combustione.  Perchè  la 

(i)  Vegg.  il  Tom.  I di  quest’opera,  dialo- 
go li  pag.  ioo. 
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fiamma  riesca  molto  fulgida  e vivace  biso- 
gna che  la  materia,  la  qual  si  genera,  sia 
solida  ( * ) j giacché  lo  splendore  intenso, 
che  si  rimira  iti  un  corpo  che  arde,  de- 
riva effettivamente  dall’  arroventamento 
delle  particelle  solide,  che  si  producono 
in  quel  momento,  e che  fluttuano  per  entro 
alla  massa  della  fiamma . Posto  ciò,  ò 
quindi  facile  a capire  per  che  cosa  quel- 
la dell’idrogeno  dia  una  luce  pallida; 
giacché  essendo  provato , come  abbru- 
ciando quell’aereo  elemento,  non  si  pro- 
duca che  acqua,  la  quale,  essendo  tuttora 
liq  uida.in  quel  caso  particolare é per  giun- 
ta alla  condizione  di  un  fluido  invisibile , 
mancano  al  tutto  i corpuscoli  solidi,  che 
si  arroventino,  e dien  vivezza  alla  fiam- 
ma ; dove  al  contrario  bruciando  lo  zin- 


co, od  il  fosforo,  siccome  nel  primo  ca- 
so si  forma  un  ossido  (2),  e nel  secon- 
do un  acido  (3;,  i quali  sono  tutti  e due 
solidi,  cosi  la  fiamma,  che  si  genera  è 
sfolgorante  e vivacissima.  Anzi  colla  scor- 
ta di  questo  fatto,  comecbé  la  fiamma 


(1)  Vegg.  gl’ interessanti  sperimenti  del  D.i- 
vy  negli  Annales  de  Chimie  et  de  Pliysique 
Tom.  III.  pag.  ióa.  ec. 

(2)  Detto  volgarmente  fiori  di  tinca. 

(3)  Acido  fosforico. 

Fi*.  Tom  XVUb 


io 
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dell’  idrogeno  sia  molto  languida,  si  può 
in  un  subito  invigorirla  e renderla  splen- 
dentissima, solochè  si  adagi  in  mezzo  al- 
la medesima  un  poco  dell’ossido  sopram- 
mentovato  di  zinco,  o alcune  fìlacciche 
d’amianto,  e sin’anche  un  velo  finissimo 
intessuto  di  tìi  metallico;  conciossiachè 
le  prefate  materie  incombustibili,  arro- 
ventandosi in  grembo  della  fiamma,  vi  dà 
quella  luce  e quello  splendore,  cbe  altri- 
menti non  si  può  avere. 

Co.vr.  Mi  figuro  che  la  poca  luce,  che 
diffonde  la  combustione  dello  zolfo,  deri- 
vi anche  in  quel  caso  dalla  mancanza  di 
corpuscoli  solidi,  che  si  abbrucino;  poi- 
ché da  quanto  ho  inteso  non  ha  guari  da 
voi,  anche  la  combustione  dello  zolfo  dà 
origine  a un  acido  (i),  ch’è  di  natura  li- 
quida, od  anche,  secondo  i casi,  perfetta- 
mente aerea. 

Cav.  Senza  dubbio;  la  languidezza 
della  fiamma  deriva  sempre  dal  difetto  di 
corpuscoli  e di  particelle  solide.  Tanto  è 
vero  che  l'idrogeno  stesso,  comechè  scevro 
da  ogni  combinazione  dia  una  luce  assai 
smorta,  quando  è combinato  col  carbone 


(i)  Lo  zolforoso  o zolforico,  secondo  le  cir- 
costanze della  combustione. 
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(come  si  trova  esser  quello  che  si  trae 
dalla  distillazione  del  carbon  fossile,  de- 
gli olii,  e dei  grassi,  il  quale  suolsi  impie- 
gare oggigiorno  in  quella  illuminazione 
che  volgarmente  si  noma  a gas),  genera 
in  quel  caso  una  luce  vivissima,  giacché 
nel  momento,  in  che  abbrucia,  cascano 
molte  particelle  di  carbone,  le  quali  af- 
focate come  sono,  fluttuano  entro  la  fiam- 
ma, e sì  la  ingagliardiscono  ed  animano, 
che  diffonde  un  chiaro  mirabile. 

Cort.  Ma,  di  grazia,  che  cosa  è poi 
questa  fiamma,  se  la  vivacità  della  mede- 
sima dipende  da’ corpuscoli  solidi,  e per 
così  dire,  accidentali,  che  vi  s’intrometto- 
no? Sarebbe  per  avventura  quel  fumo 
mediocre  su  cui  prevale  il  fuoco , mal- 
grado V ostacolo  perpetuo  dell'acqua , che 
il  ferma,  come  si  pensava  in  vecchio,  che 
fosse  propriamente  la  fiamma  («)  ? 

Cav.  Si  signore  j se  col  nome  di  fumo 
mediocre  s’ intende  un  fluido  aereo,  e pel 
fuoco  che  prevale , il  calorico  che  effica- 
cemente lo  scalda,  l’idea  della  fiamma 
non  può  essere  più  giusta  nè  più  precisa} 
giacché  consiste  realmente  in  una  materia 

(‘)  Fegg.  Io  Spettacolo  dalla  Natura,  Tom.  VII. 
pag.  3oò. 
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aeriforme  scaldata  sino  a che  giunga  ai 
punto  preciso  di  essere  luminosa  (i);  la- 
sciando peraltro  da  banda  l’idea  stravagan- 
te di  quell’  ostacolo  perpetuo  dell’  acqua, 
che  ferma  il  fuoco  nella  damma. 

Co«t.  Vaglia  il  vero,  che  senza  inten- 
dermene gran  fatto,  nè  anche  a me  può 
entrare  che  l’acqua  circonvalli  il  fuoco 
della  fiamma,  comecbè  dalla  mobilità  e, 
quasi  dissi,  fugacità  della  medesima,  fossi 
inclinato  a credere  che  derivasse  da  un 
lluido  molto  sottile.  Infatti  chi  non  vede, 
che  un  filo  di  vento,  od  anche  un  piccolo 
soffio  è sufficiente  a spegnere  un  lume  ? 

Cav.  Non  basta;  vi  è qualche  cosa  di 
più  importante  per  conoscere  con  sicu- 
rezza che  la  fiamma  non  è altro  se  non 
che  una  sostanza  aerea  fortemente  riscal- 
data, potendosi  mozzicar  la  fiamma  e ri- 
durla ad  una  metà,  ovver  anche  ad  una 
terza  parte  di  quello,  eh’ è naturalmente, 
solo  che  si  faccia  di  raffreddarne  una  por- 
zione, lasciando  l’altra  così  affocata  come 
si  trova  essere. 

Coht.  Sicché  voi  v’impegnate  di  smoz- 
zicare la  fiamma  di  una  candela,  come  il 

(i)  Vegg.  i lavori  del  Davy  negli  Annales 
de  Chimie  et  de  Physique  Tom.  I e seguenti. 
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pastore  smozzica  i bioccoli  della  lana  alle 
sue  pecore? 

Cav.  Certo  che  sì.  Favorite  di  grazia 
nel  mio  gabinetto.  Ivi  accenderemo  il  lu* 
me,  e chiuderemo  i balconi,  e sì  vedrete 
con  che  ferruzzi  io  vi  tagli  la  fiamma  in 
quante  parti  più  volete,  e ve  ne  faccia 
notomia  di  tal  maniera,  che  più  accura- 
ta nè  diligente  potrebbe  fare  il  cerusico 
nel  corpo  umano  ....  Eccoci  adunque  che 
di  bel  mezzogiorno  siamo  qui  al  lume  di 
candela,  come  si  suol  essere  a mezzanot- 
te ....  Vedete  qua  queste  tele  metalliche. 
Questi  sono  gli  ordigni,  ond’  io  mi  pro- 
pongo di  trinciare  la  fiamma,  e di  divi- 
derla in  quante  parti  uno  voglia. 

CosTEss.  Metalliche!... Che diacin  di  ro- 
ba è mai  questa?  Paiono  mussolini  delle 
Indie,  se  non  anche  più  giustamente  veli 
turcbeschi. 

Cav.  [Pure  sono  tele  intessute  di  fil 
metallico,  e ve  ne  sono,  come  vedete,  di 
fine  e di  grosse,  non  che  di  rare  e di  fit- 
te, secondo  le  occorrenti  sperienze.  In- 
fatti se  la  fiamma  non  è altro  se  non  che 
un  fluido  aereo  molto  accalorilo,  e se 
a seconda  della  materia,  che  abbrucia,  si 
sprigiona  più  o men  di  calorico,  e per 
conseguenza  una  fiamma  viene  ad  essere 
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mollo  piò  calda  di  un  altra,  dovendosi,  da 
chi  voglia  notomizzarla,  raffreddarne  una 
parte  di  tal  maniera,  che  si  spegna,  è facile 
a vedere,  che  le  tele, che  s’impiegano,  vor- 
ranno essere  più  grosse  o più  sottili,  più 
fitte  o più  rare,  secondo  il  bisogno. 

Cont.  Si  signore,  intendo  benissimo, 
che  a norma  della  materia,  che  abbrucia, 
una  fiamma  dee  essere  più  allocata  di  un* 
altra,  ma  ammesso  pure  ciò  che  adesso 
non  comprendo  che,  per  esplorarla,  faccia 
uopo  di  raffreddare  una  parte  della  mede- 
sima, non  capisco  poi  di  qual  modo  quei 
tessuti  metallici  debbano  fare,  come  fa 
l’acqua,  che  si  getta  sur  il  fuoco,  cioè 
a dire,  di  estinguere  la  fiamma,  o di  estin- 
guere anche  soltanto  quella  porzione  che 
uno  desidera. 

Gay.  Cappita  ! in  primo  luogo  la  fiam- 
ma è calda  e le  tele  metalliche  son  fred- 
de, sicché  introducendo  un  corpo  freddo 
in  uno  caldo,  il  caldo  subito  si  raffredda 
anch’esso.  Secondariamente  i metalli  so- 
no eccellenti  conduttori  del  calorico,  e 
perciò  in  un  subito  lo  rubano  alla  fiam- 
ma, e prontamente  Io  disperdono;  on- 
di’ è che  se  il  fluido  aereo  generan- 
te la  fiamma , abbisogna  di  un  certo 
grado  di  calore  per  risplendere,  tostochè 
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v’  introducete  un  metallo,  che  lo  raffred- 
di, di  marcia  necessità  bisogna  che  si 
estingua.  E siccome  il  raffreddamento  ope- 
rato dal  metallo  è tuttora  a proporzio- 
ne della  sua  massa,  cioè  a dire,  il  freddo, 
che  produce,  o meglio  ancora,  la  quanti- 
tà del  calorico,  che  ruba  alla  fiamma,  è 
tanto  più  grande,  quanto  la  sua  massa  è 
maggiore,  così  le  tele  più  fitte,  ovvero 
quelle  che  sono  tessute  di  filo  più  grosso, 
raffreddano  più  la  fiamma  delle  rare  e 
delle  fine. 

Cont.  Fate  in  cortesia  ch’io  vegga  co- 
me si  riesce  a spegnere  la  fiamma  la  mer- 
cè di  queste  tele. 

Cav.  Eccomi  pronto  a servirvi.  Porrò 
orizzontalmente  sopra  - il  vertice  della 
fiamma  questa  tela,  e quindi  abbassando- 
la a bel  bello,  vedrete  come  la  fiamma  si 
smozzica  e par  recisa  ...  Infatti  che  ve 
ne  pare? 

CoRt.  L’ effetto  riesce  a meraviglia, 
giacché  adesso  la  metà  della  fiamma  è 
bella  recisa. 

Cav.  Ora  rimirate  qui  di  per  di  sopra 
alla  fiamma,  se  ne  volete  vedere  l’intima 
testura,  e per  dir  così,  le  interiora,  e quin- 
di sappiatemi  dire  ciò  che  osservate. 

Coht.  Se  vogliamo  raffigurare  la  por- 
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zione  di  fiamma,  che  ancora  resta,  come 
un  tronco  di  quel  cono,  onde  la  fiamma 
intera  suol  apparire,  io  vi  veggo  la  parte 
di  mezzo,  cioè  a dire,  l’asse,  e gli  strati 
più  prossimi,  che  lo  cingono,  affatto  oscu- 
ri, limitandosi  la  parte  luminosa  della 
medesima  al  solo  ed  unico  contorno;  sic- 
ché rilevo  che  la  fiamma  è propriamente 
una  massa  di  vapore  oscuro,  cinta  da  un 
velo  splendente  e luminoso. 

Cav.  Va  benissimo.  E ci  scometto  che 
riflettendovi  un  poco  ne  scorgete  anche  il 
motivo  ... 

Coht.  Mi  sembra  che  voglia  essere, 
perchè  il  calore  della  fiamma  fa  bensì  bol- 
lire e svaporare  la  sostanza  della  cera,  ma 
posciachè  il  vapore,  che  si  forma  per  ar- 
dere abbisogni  dell’aria,  ciò  non  può  ve- 
rificarsi se  non  che  a contatto  della  me- 
desima, che  vale  a dire,  nel  contorno  della 
fiamma. 

Cav.  Per  l’appunto.  Sicché  vedete  non 
occorrer  troppo  per  annullare  il  lume  di 
una  candela,  tostochè  la  fonte,  onde  il  ca- 
lorico scaturisce,  si  limita  alle  parti  più 
esteriori,  dove  la  combustione  si  effettua. 

Cont.  Riflettendo  però  alla  differente 
quantità  di  calorico,  che  emanano  le  so- 
stanze diverse,  mi  par  di  capire  che  Io 
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stesso  tessuto  metallico  non  potrà  spegne- 
re, o a meglio  dire,  non  potrà  ostare  al 
passaggio  di  tutte  le  fiamme;  perciocché 
a quelle,  che  sono  di  natura  molto  affoca- 
ta, sarà  indifferente  il  piccolo  freddamen- 
to  prodotto  dalla  tela,  e credo  che  vorran- 
no aprirsi  il  varco  per  mezzo  alla  medesi- 
ma, passandovi  da  banda  a banda. 

Cav.  Egli  è perciò  che  occorre  averne, 
com’io  diceva,  di  fine  e di  grosse;  giac- 
ché se  foste,  esempigrazia,  costretto  di 
prevalervi  di  un  unica  tela,  la  quale  es- 
sendo tessuta  di  fili  niente  più  grossi 
della  sessantesima  parte  di  uri  pollice,  in 
cui  non  vi  poteste  noverare  in  un  pezzo 
dell’estensione  di  un  pollice  quadrato  se 
non  che  a mala  pena  soli  forellini  cento, 
una  tela,  dico,  di  simil  fatta  intantoché, 
adoperandola  cosi  fredda,  come  si  trova 
essere,  interclude  il  passaggio  alla  fiamma 
dell’acquarzente,  lascia  libero  il  varco 
a quella  del  gas  idrogeno. 

Cont.  Sicché  dove  la  tela  primamente 
fosse  scaldata,  non  saria  impossibile  che 
travalicasse  altresì  la  fiamma  dell’acquar- 
zente. 

Cav.  Senza  dubbio;  siccome  cièche 
osta  al  tragitto  della  fiamma,  è il  freddo, 
che  v’induce  la  tela  metallica, cosi  uncom- 
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petente  scaldamento  detta  medesima  di- 
strugge l’effetto,  che  suol  produrre,  e la 
fiamma  liberamente  travalica,  semprechè 
il  caldo  fatto  concepire  alla  tela  non  sia 
incomparabilmente  minor  di  quello  del- 
la fiamma,  cioè  a dire,  tale  che, quantun- 
que calda,  basti  a produrre  un  freddamen- 
te valevole  ad  incagliarla;  giacché  si  dà  il 
caso,  che  una  tela  calda  in  modo,  che  non  dia 
passaggio  alla  fiamma  del  gas  idrogeno 
carbonato,  lascia  ciò  nulla  ostante  libero  il 
varco  a quella  del  gas  idrogeno  puro. 

Cont.  Questa  è una  bella  maniera  per 
sapere  di  più  materie,  che  ardono,  qual 
delle  differenti  fiamme  una  sia  più  affo- 
cata dell’altra. 

Cav.  Sì  signore.  Nel  caso  addotto  si 
vede  che  quella  del  gas  idrogeno  puro 
estrude  più  calorico  dell’altra  generata  dal 
gas  idrogeno  unito  col  carbone;  ma  il 
merito  più  principale  di  queste  belle  spe- 
ranze non  consiste  già  nel  discernere  le 
particolarità  calefattive  delle  fiamme  dif- 
ferenti, ma  bensì  nell’uso  pratico,  che  si 
è fatto  della  scoperta  fondamentale,  cioè 
a dire,  che  la  fiamma  non  passa  al  di  là  di 
un  obice  quantunque  foracchiato,  allorché 
sia  valevole  a freddarla,  essendosi,  dietro 
la  scorta  di  questo  lume,  inventati  alcuni 
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ordigni,  che  riuscirono  e riescono  tuttora 
di  una  utilità  indicibile.  Esempigrazia,  un 
oltramontano  ha  immaginato  una  manie- 
ra di  soffione  (i)>  avente  una  qualche  ras- 
somiglianza con  quello  usato  dagli  smalti- 
tori, il  di  cui  merito  consiste  nel  potersi 
prevalere  della  fiamma  prodotta  dall’ab- 
bruciamento  di  una  mistura  di  parti  due 
di  gas  idrogeno  con  una  di  gas  ossigeno, 
la  quale  producendo  un  calore  si  smisu- 
rato da  struggere  in  un  subito  le  materie 
più  contumaci,  come  sono  il  platino,  la 
silice,  e l’allumina,  non  si  corre  il  peri- 
colo di  accendere  istantaneamente  tutta 
la  massa  del  gas,  occasionando  quell’e- 
splosione terribile,  che  suole  occasionare 
la  prefata  mistura,  allorché  s’infiamma, 
facendo  si  ch’esca  da  un  cannello  di  me- 
tallo avente  un  forellino  minutissimo,  e 
come  suol  dirsi,  capillare,  onde  il  metallo 
freddando  la  fiamma,  che  arde  vivacissi- 
ma  all’orificio  del  cannello,  impedisce  che 
s’interni  per  entro  al  forellino  del  mede- 
simo, eche quindi  pervenga  ad  allumare, 
con  pericolo  inevitabile  delio  sperimen- 
tatore, tutta  la  mole  dell’aria  tonante  rin- 
chiusa nella  conserva. 

(i)  La  lucerna  da  smaltitori  del  Newmann. 
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Cont.  Se  male  non  mi  appongo,  sem- 
brami non  per  tanto  di  vedere  che,  nel- 
l’uso di  quel  soffione,  non  sia  al  tutto  di- 
lungato ogni  pericolo.  Infatti,  se  il  calo- 
re prodotto  da  quella  fiamma  è tanto  ener- 
gico da  liquefare  le  materie  più  resisten- 
ti, diamo  pure  che  il  cannello  sia  del  pla- 
tino, e che  nel  punto,  dove  la  fiamma 
pende,  non  lavori  tanto,  come  all’apice 
della  medesima  , nondimeno  essendo  cal- 
da, copie  voi  dite,  fc  come  l’esperienza  lo 
fa  conoscere  nello  squagliare  materie  cre- 
dute prima  infusibili,  iodico  che  il  can- 
nello, scaldandosi  di  mano  in  mano, si  dee 
infiammare  tanto  da  accendere  tardi  o to- 
sto l’aria  tonante  entro  alla  conserva,  e 
quindi  mettere  a brutto  risico  chi  ha  l’ar- 
dire di  prevalersi  di  un  ordigno  si  peri- 
coloso. 

C*v.  Certo  che  si;  ma  un  tal  perico- 
lo si  è già  tolto  (1),  col  fare  in  modo  che 
il  cannello  capillare  s'inserisca  in  un  tubo 
di  maggior  diametro,  tramezzato  tutto 
quanto  da  reticelle  metalliche,  seminate  di 
forellini  minutissimi, le  quali  succedono  le 
une  alle  altre  per  tutta  la  lunghezza  del 

(i)  Dal  Berzelius  (vegg.  la  sua  Opera  più 
volle  citata,  Tom.  IV.  parie  II.  pag.  223. 
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tubo  stesso,  che  suol  essere  di  due  polli- 
ci o poco  meno.  In  tal  caso,  dove  il  calo» 
re  concepito  dal  cannello  capillare  apris- 
se Parlilo  alla  fiamma  per  internarsi  nella 
conserva,  al  primo  passo,  che  muove  alla 
volta  della  medesima,  dà  subito  nell’obice 


delle  tele,  le  quali  se  le  attraversano,  e le 
impediscono  l’ingresso;  insomma  accade 
uno  spegnimento  conforme  a quello,  che 
abbia m veduto  succedere,  soprapponendo 
alla  fiamma  della  candelaalcuna  delle  pre- 
fate tele. 


Contsss.  Vaglia  il  vero,  che  al  vedere 
poco  fa  gli  smozzicamene  della  fiamma 
operati  da  quelle  maglie,  non  mi  sarei  fi- 
gurata, che  una  faccenda,  la  quale  parca 
restrignersi  a semplici  curiositàspeculati- 
ve, fosse  per  riuscire  di  una  utilità  tanto 
grandiosa  da  porre  in  salvo  la  vita  di  chi 
vuol  prevalersi  di  un  mantice  si  efficace. 

Cav.  Pure  sino  adesso  non  vi  ho  detto 


niente  dei  vantaggi  inestimabili,  che  si 
sono  ricavati  dalle  prefate  investigazioni 
sulla  fiamma.  Infatti  non  si  tratta  ch’el- 


leno abbian  servito  solo  a porre  in  salvo 
la  vita  di  un  operante , il  quale  voglia 
prevalersi  di  quel  soffione,  ch’è  tuttora 
di  un  uso  assai  limitato;  ma  si  tratta  di 


avere  scampati  dall’eccidio  centinaia  emi- 
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gliaia  d’infelici  lavoranti,  a’ quali  essendo 
poco  l’essere  astretti  a guadagnarsi  il  pa- 
ne col  sudore  della  fronte, lavorando  nel- 
le cupe  profondità  di  una  miniera,  ivi 
eran  costretti  di  travagliare  con  sempre 
innanzi  agli  occhi  il  pericolo  imminente 
di  rimanervi  inceneriti. 

Contess.  Se  Dio  m’ajuti,  l’utilità  por- 
tata al  genere  umano  da  quelle  indagini, 
è una  delle  più  grandi  che  dir  si  possa  ! 
E dove  mai  accadevano  questi  disastri  da 
far  piangere  e desolare  tante  famiglie? 

Cav.  Contessa  mia,  nel  regno  d’In- 
ghilterra, dove  si  cava  il  carbon  fossile, 
il  quale, come  sapete, è l’emolumento  più 
grande,  che  abbia  quella  valorosa  e indu- 
striosissima nazione. 

Cont.  E che  diacin  addiviene  in  quelle 
miniere  che  i poveri  lavoranti  vanno  in- 
contro ad  un  pericolo  di  simil  fatta? 

Cav.  Ecco  ciò  che  accade.  Allorché  stan- 
no scassando  il  carbone  dal  cupo  seno 
della  miniera,  addiviene  sovente  che  in- 
contrino degli  screpoli,  donde  esce  fuora 
tanto  gas  idrogeno  carbonato , che  in  bre- 
v’ora  tutte  le  gallerie  della  medesima  so- 
no empite,  e comechè  l’odore,  ch’ivi  pre- 
domina, non  permetta  di  distinguere 
quello  proprio  dell’aria , che  si  aduna,  e 
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sia  (lessa  molto  infiammabile,  cosi  nessun 
ripiego  messo  in  pratica  per  dare  del  lu- 
me ai  cavatori,  con  escludere  sin’anche  le 
lucerne,  facendo  si  che  travagliassero  al 
languido  bagliore  delle  scintille  di  un 
battifuoco,  valse  ad  allontanare  ogni  di- 
sastro, che  tuttavia  di  quando  in  quando 
l’aria  infiammabile  veniva  accesa,  e,  collo 
scoppio  tremendo  di  un  esplosione,  que- 
gl’infelici  restavan  vittime  sacrificate  allo 
zelo  di  procacciar  pane  a se  medesimi  e 
alle  famiglie.  < 

Contkss.  La  condizione  di  que’ miseri 
cava  le  lacrime  a ricordarla  ; e mi  figuro 
che  non  si  sarà  mai  finito  di  studiar  ri- 
pieghi per  rimediarvi. 

Cav.  Si  signora,  ma  tutto  inutilmente; 
sinché  il  Davy,  essendosi  accorto  nelle 
prefate  sue  ricerche  che  la  fiamma  pro- 
dotta dalParia  tonante  delle  miniere  non 
si  apriva  il  varco  per  mezzo  di  un  tessu- 
to di  metallo,  i di  cui  fili  avessero  la  gros- 
sezza di  una  parte  sessantesima  di  pollice, 
e fosse  tanto  fitto  da  potersi  noverare 
fiorellini  quattrocento  nell’estensione  di 
un  pollice  quadrato  di  superficie,  pensò 
d’ingabbiare  il  lume  dirigente  l’opera  dei 
cavatori  con  una  tela  di  simil  fatta.  Anzi 
posciachè  di  per  di  sopra  il  fumo,  chesa- 
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glie  dal  lume,  vaglia  a scaldar  la  tela,  e 
quindi  a renderla  meno  idonea  ad  inca- 
gliar la  fiamma,  così  per  premunirsi  ade- 
guatamente, ivi  non  una,  ma  due  furono 
le  tele  con  che  il  celeberrimo  inventore 
pervenne  ad  allontanare  ogni  sinistro 
evento.  Infatti,  allorché  nelle  gallerie  della 
miniera  si  è adunata  l’aria  tonante  in  tanta 
copia,  che  il  lume  giugne  ad  accenderla, 
accade  bensì  lo  scoppio  e l’esplosione,  ma 
limitato  nell’interiore  capacità  della  lu- 
cerna. Anzi,  posciacbèil  repentino  accen- 
dimento  escluda  in  un  subito  tutta  lva  ria 
ivi  contenuta,  così  il  lume  rimane  estin- 
to; e,  prima  ancora  che  si  trovasse  l’otti- 
mo ripiego,  che  un  lume  innocuo  suben- 
trasse immantinente  a quello  di  già  spen- 
to, con  cui  il  prefato  autore  portò  la  sua 
lucerna  al  colmo  della  perfezione,  i cava- 
tori pratici  di  quegli  andirivieni  sotter- 
ranei si  traevan  fuori  così  all’oscuro, eda- 
van  opera  frattanto,  con  aprire  degli  sfia- 
tatoi lateralmente,  e con  altri  mezzi,  che 
sogliono  porre  in  pratica,  a purgare  le  gal- 
lerie da  quel  pernicioso adunamento  d’aria. 

Cont.  E che  fatta  di  ripiego  è questo, 
che  voi  nomaste,  in  grazia  del  quale,  non 
ostante  il  lume  che  si  estingue,  i cavatori 
hanno  ancora  del  chiaro  per  vedervi? 
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Cav.  Prima  di  conoscere  il  bel  ripiego 
che  si  è messo  in  pratica,  vi  conviene  sa- 
pere la  storia  dell’accidente  singolare,  che 
vi  ha  data  origine.  La  lucerna,  come  ho 
già  detto,  era  nelle  mani  de’  lavoranti,  e 
la  vita  dei  medesimi  messa  in  sicuro,  on- 
de lucerna  di  sicurezza  si  denominava, 
quando  gli  adunamenti  dell’aria  tonante 
fece  conoscere  un’altra  particolarità,  cioè 
a dire,  che,  prima  di  uccadere  l'esplosio- 
ne nelPinteriore  capacità  della  lucerna,  la 
fiamma  della  medesima  si  rende  fosca  e 
più  voluminosa  che  per  innanzi,  ond’è 
che  il  celebre  inventore  poteva  essere  av- 
vertito della  prossima  esplosione,  e quin- 
di trovarsi  più  e più  volte  presente  al 
momento  dello  scoppio.  Nel  rinovarsi 
adunque  delle  osservazioni,  le  quali  ave- 
vano per  fine  di  assicurarsi  pienamente 
del  buon  esito  dell’invenzione,  gli  è acca, 
duto  di  vedere  più  di  una  volta,  che  un 
momento  dopo  l’esplosio  ie  e Io  spegni- 
mento della  lucerna,  il  tessuto  metallico 
attorniante  la  medesima  di  mano  in  mano 
si  affocava  sino  a rendersi  luminoso,  senza 
per  altro  giugnere  mai  ad  una  temperie 
valevole  ad  allumare  l'aria  tonante.  L’ef- 
fetto riuscì  così  nuovo  e straordinario- 
che  fermò  subito  1’  attenzione  di  quel 

FU.  Tarn . XFIli,  il 
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bravo  fisico,  il  quale  non  tardò  guari  ad 
accertarsi,  che  ciò  addiveniva,  stantechè 
nel  momento  dell’esplosione  il  tessuto  di 
metallo  acquistava  una  temperie  capace 
di  operare  una  lenta  combustione  della 
stessa  aria  tonante,  onde  i fili  del  mede* 
simo,  per  essere  assai  sottili  e buoni  con- 
duttori del  calorico,  si  scaldavano  di  tal 
maniera  da  rendersi  affocati.  Egli  allora 
diede  subito  di  piglio  all’esperienza,  e fa- 
cendo si  di  scaldare  un  fil  di  platino  at- 
torcigliato a guisa  d’elica,  tanto  peraltro 
che  non  bastasse  ad  accendere  una  mistu- 
ra di  parti  due  di  gas  idrogeno  con  una 
di  gas  ossigeno,  che  per  la  subita  e ter- 
ribile esplosione  che  produce,  allorché  si 
alluma,  fu  detta,  come  l’altra  delle  mi- 
niere, anch’essa  aria  tonante,  osservò  che 
il  fil  del  platino  attuffato  nella  prefata 
mescolanza,  subitamente  si  arroventava, 
e di  oscuro  che  era  al  momento  dell’im- 
mersione, diveniva  luminoso,  come  suol 
esserlo  un  metallo  quand’è  rovente.  Dal- 
l’aria tonante  il  nostro  fisico  trasportò, 
non  solo  il  filo  attorcigliato,  ma  altresì 
lunghe  strisele  di  sottil  lamina  di  plati- 
no nel  vapor  dell’etere,  cioè  a dire,  in 
una  boccia,  od  altro  vase  qualunque  sia, 
dove  innanzi  vi  si  abbia  posto  un  poco 
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d’essere,  i] quale,  stante  l’eccessiva  volati- 
lità di  cui  è fornito,  in  un  subito  riem- 
pie la  boccia  di  vapore  etereo,  tantoché, 
accostando  all’orificio  della  medesima  un 
lume  acceso,  s’infiamma  ed  arde  furiosa- 
mente, doveché  il  filo,  senza  produrreal- 
cuna  esplosione,  brucia  a bel  bello  tutto 
l’etere,  serbandosi  così  rovente  e lumino- 
so, come  si  serba  entro  all’aria  tonante. 
Non  vi  dirò  niente  della  cagione  che  fa 
nascere  quel  lento  abbruciamento,  la  qua- 
le, essendosi  studiata  accuratamente  dal 
nostro  fisico  vicentino  ( 1 ),  vide  il  vapor 
dell’etere  addensarsi  e bruciare  sur  il 
filo  o sur  la  lamina,  adunandovi  in 
un’apparenza  di  fiotti  minutissimi,  i qua- 
li gli  uni  agli  altri  si  succedono  conti” 
tinuamente,  procedendo  sempre  alla  stes- 
sa volta,  come  procedono,  per  dir  così, 
i cavalloni  del  mare,  che  cozzano  contro 
la  spiaggia  ; talché  sembra  derivare  dallo 
stesso  principio  di  forza  espansiva,  onde 
la  materia  è corredata.  Ma  lasciando  da 
parte,  pom’io  diceva,  tutto  questo,  vi  di- 
rò come  il  Davy,  dopo  di  essersi  rassicu- 


(1)  Il  Fusinieri,  di  cui  bisogna  vedere  gli 
estesi  lavori  sopra  questo  ed  altri  analoghi  argo- 
menti negli  Annali  delle  Scienze  del  Regno 
Lombardo-Veneto. 
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rato  della  stabiliti  di  un  tale  effetto,  cor- 
redò la  damma  della  sua  lacerna  di  un 
fìl  di  platino  di  tal  maniera  che  vi  stesse, 
per  dir  così,  avviticchiato,  attorcigliandosi 
perogn’intorno  alla  medesima',  sicché  ac- 
cadendo l’esplosione,  come  accade  spesso 
nelle  miniere,  ed  estinguendosi  issofatto 
il  lume,  il  fil  del  platino,  alleficando  su- 
bito la  prefata  lenta  combustione,  si  con- 
servasse rovente  al  grado  stesso,  che  si 
trova  essere,  intantochè  il  lume  dura  ac- 
ceso, e per  conseguenza  i cavatori,  anzi- 
ché trovarsi  affatto  al  buio,  avessero  un 
chiaro  sufficiente  per  uscire  di  quel  car- 
cere sotterraneo. 

Contess.  Vaglia  il  vero  che  mi  si  desta 
un  sentimento  infinito  d’ammirazione  a 
considerare  il  benefizio  inestimabile  por- 
tato all’umanità  da  una  scoperta  di  simil 
fatta. 

Cav.  Certamente  che,  a pensare  quan- 
to vaglia  la  vita  di  un  sol’uomo,  e a ve- 
dere che,  in  merito  di  una  invenzione  sì 
importante,  ne  son  campati  un  numero 
così  grande  dagli  artigli  della  morte,  si 
sveglia  subito  un  sentimento  di  tenera 
riconoscenza  verso  un  uomo  sì  beneme- 
rito della  specie  umana.  E infatti  l’In- 
ghilterra, come  quella  che  più  dappresso 
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sentiva  l’utilità  di  quel  riscatto,  nudrì  una 
gratitudine  sì  viva  verso  il  celebreinven- 
tore,  che  le  parve  di  non  averlo  mai  be- 
neficato quanto  basta,  comechè  lo  colmas- 
se di  tai  doni,  che  sarebbono  stati  piti 
che  sufficienti  ad  arricchirlo,  quand’an- 
che prima  si  fosse  trovato  in  ristrettissima 
fortuna. 

Contess.  Io  ci  scometto  che  dalla  stes- 
sa fonte  ebbe  origine  l’invenzione  di  quei 
lumicini  eh’  io  ho  veduti  , in  cui  y ha 
una  piccola  elica  di  fil  di  platino,  che  at- 
torniando un  lucignoletto  contìnuamen- 
te annaffiato  da  una  piccola  lucerna , in 
cui,  anziché  olio,  vi  si  mette  dell’  ac- 
quarzente  (i),  il  fil  del  platino  resta  af- 
focato tutta  la  notte,  e spandendo  un  lu- 
me molto  languido,  non  disturba  niente 
il  sonno,  e lascia  tuttavia  discernere  le  co- 
se circostanti. 

Cav.Mì  sembra  d’indovinare  cheades- 
so  questi  sien  i lumicini,  di  cui  vi  pre- 
valete durante  il  riposo  della  notte. 

Contess.  Mai  no;  perchè  l’odore  del- 
l’acquarzente  non  lasciava  di  darmi  del- 
l’incomodo. 

Càv.  Per  altro  avete  ragione  in  crede- 


ri) Alcool»?,  o spirito  di  vino. 
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re  che  i prefati  lumicini  sieno  un  imme- 
diata derivazione  della  scoperta  predetta. 
Ivi  l’elica  del  platino  si  arroventa  la  mer- 
cè di  una  lenta  combustione  dell’acquar- 
zente,  come  si  è detto  arroventarsi  nel- 
l’etere e nel  gas  tonante,  e basta  aceende- 
re  prima  con  un  lume  il  lucignolino  im- 
bevuto dell’acquarzente,  e poscia  spegner- 
lo con  un  soffio  assai  leggero,  che  1’elica 
continua  sempre  a restar  rovente,  anche 
quando  in  luogo  dell’acquarzente  piaces- 
se prevalersi  di  un  pezzettin  di  canfora. 


LE  SOSTANZE  SEMPLICI 

NON  METALLICHE. 


DIALOGO  QUINTO 


ii.  Cavaliere  Veneziano. 
il  Conce  di  Luneville- 


Cav.  Ue  aveste  qui  alla  mano  gli 
scritti  del  sig.  Professore,  oggi,  che  il 
tempo  c’impedisce  di  verificare  una  pas- 
seggiata,  avrei  talento  di  sentire  a legge- 
re qualche  altra  cosa. 

Coht.  Eccoveli  pronti.  Se  volete  ch’io 
dia  principio  alla  lettura,  senza  altro  in- 
dugio, sono  lesto  a servirvi. 

Cav.  Che  titolo  porta  lo  scartatacelo, 
che  avete  in  mano  ? 

Coni.  Le  sostante  semplici  non  metal • 
iche. 


,gQ  IO  ZOLFO 

Cav.  Sentiamo  adunque,  com’egli  le 
ha  epilogate. 

Cont...  Un'occhiata  allo  zolfo  e alle 
sue  combinazioni  più  principali.  Lo  zolfo 
è una  sostanza  semplice  sparsa  diffusa- 
mente  nella  natura,  perciocché,  (lascian- 
do anche  da  banda  la  piccola  quantità 
in  che  si  trova  negli  esseri  animali  e ve- 
getabili ),  nelle  viscere  della  terra  , se 
prendiamo  a considerare  le  varie  combi- 
nazioni, in  che  vi  esiste,  enne  quantità  si 
grande  da  non  esservi,  per  dir  cosi,  un 
palmo  di  terreno,  dove  non  se  ne  incon- 
tri qualche  porzione,  se  non  puro,  con- 
giunto coll’ ossigeno,  o con  altri  corpi 
minerali. 

Per  altro  le  materie,  in  cui  Io  zolfo 
abbonda  più  che  in  tutte  le  altre  , son 
le  piriti  (i)  , e specialmente  quelle  del 
ferro,  dalle  quali  si  cava,  introducen- 
do il  minerale  in  certi  vasi  cilindrici  di 
ferro,  o di  altra  materia  resistente  al 
fuoco,  dove  facendogli  provare  un  calor 
gagliardo,  lo  zolfo,  il  quale,  non  solo  si 
liquefà,  ma  si  volatilizza  nella  guisa 
stessa,  che  si  volatilizzano  l’acqua  e tutti 

(1)  I zolfuri,  che  sono  combinazioni  dello 
zolfo  con  un  metallo  puro. 
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gli  spiriti,  stilla  di  que’ vasi,  come  1’  ac* 
quavite  dagli  alambicchi  di  maniera,  che 
freddandolo  competentemente  intantochè 
passa  nel  recipiente,  in  cui  si  aduna,  si 
ha  non  solamente  scevero  dal  metallo, 
cui  era  unito,  ma  in  massa  solida,  come 
suol  essere  lo  zolfo  comune. 

Qualche  volta  però  si  cava  lo  zolfo 
così  puro,  che  non  domanda  alcuna  ma> 
nipolazione  per  essere  buono  agli  usi,  cui 
si  destina  $ nel  quale  stato  accade  soven- 
te, che  s’ incontri  in  vicinanza  al  cratere 
de' vulcani,  dove  sembra  che  quelle  for- 
naci tremende,  inviscerate  nella  terra,  ci 
abbiano  voluto  risparmiare  la  fatica  di 
purificarlo j come  altresì  di  puro  se  ne 
trovano  enormi  masse  in  Sicilia,  e in  al- 
tri luoghi  d’ Italia,  dove  pare  che  la  ma- 
no liberale  del  Creatore  ve  l’adunasse 
sino  dal  principio  de’ secoli. 

Tutti  poi  sanno  che  cosa  sia  Io  zolfo, 
e tutti  veggono  il  color  citrino  di  che  è 
abbellito,  e conoscono  l’odore  che  tra- 
manda, ma  forse  alcuni  ignorano,  che 
si  elettrizzi  negativamente  la  mercè  dello 
stropicciamento,  e che  la  sua  gravità  in 
ispezie  saglia  ad  i , 98. 

Quelli  poi,  i quali  credono,  che  tra 
li  olii  e tra,’ succhi  ( parte  de' quali  li- 
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fluidi  e parte  demi)  che  si  generati  sot - 
terra  siavi  da  annoverare  il  solfo  ( i),  cre- 
dono un  errore j giacché  gli  olii  son 
materie,  che  risultano  da  più  elemen- 
ti accozzati  insieme  , dovechè  lo  zol- 
fo, come  ho  già  detto,  è una  sostanza 
elementare,  diversissima  da  tutti  gli  olii, 
n’è  punto  vero,  che  il  fuoco  sia  la  so- 
stanza principale  di  questo  fossile  (2). 

É vero  bensì,  ch’esposto  all’azion  del 
fuoco,  allorché  arriva  a centotto  gradi  di 
temperie  si  liquefà  ; e ad  un  calore  di 
censessanta  diviene  bruno  e viscido,  sinché 
tra  la  temperie  di  duecen  venti  a duecen- 
cinquanta  gradi,  apparisce  di  color  nero, 
e in  condizione  quasi  concreta.  Che  se 
poi  in  luogo  di  elevare  di  mano  in  mano 
la  sua  temperie  si  tenga  strutto  lunga* 
mente,  e quindi  in  un  subito  se  gli  dia 
fuoco  forte  e si  coli  dentro  all’  acqua,  si 
ha  una  massa  oscura , tornatile  e arren- 
devole, la  quale  indugiando  un  pezzo 
lungo  a consolidarsi,  si  può  plasmare  co- 
me uno  voglia  ; ridurla  ad  ogni  forma 
immaginabile,  cavarne  delle  impronte,  e 
via  discorrendo,  le  quali  appresso,  con 

(')  Vegg.  1°  Spettacolo  della  Natura  Tom 
VI.  pag.  79. 

(a)  Vegg.  10p.  cit.  Tom.  eit.  pag.  80. 
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indurire,  servono  di  cavo  per  copiare  gli 
originali  delle  medaglie,  e di  altre  consi* 
mili  antichità. 

Che  se  al  momento  di  scaldar  lo  zolfo 
non  si  guarda  alcun  artificio,  e posto  in 
vasi  chiusi,  si  va  di  mauo  in  mano  accre* 
scendo  il  fuoco,  sinché  arriva  a gradi  tre- 
censedici  di  temperie,  allora  entra  in  ebul* 
lizione,  e si  leva  in  un  vapore  di  bellissi- 
mo colore  arancio,  il  quale  adunandosi  in 
recipienti  competentemente  raffreddati,  si 
addensa  in  una  polvere  di  elegante  color 
citrino , che  volgarmente  si  noma  fiori 
di  zolfo. 

Dove  poi  nel  gas  o vapore  dello  zolfo 
si  attuffino  de’  metalli  ridotti  in  fili  od 
in  lamine,  ivi  s’  infiammano  e brugiano 
efficacemente,  come  brugian  nel  gas  os- 
sigeno, anzi  più  che  non  fanno  con  que- 
sto sostenitore  potente  della  combustio- 
ne j conciossiachè,  nel  vapore  dello  zolfo, 
ardono  in  un  subito  e con  fiamma  viva,  e 
scintillante  gli  stessi  fili  del  rame  e del- 
l’argento, i quali  non  si  accendono  nel 
ga3  ossigeno;  ond’  è che  apparisce  chiara- 
mente come  il  fenomeno  del  fuoco  si  ri- 
miri ogni  qual  volta  ha  luogo  un’azione 
chimica  molto  energica,  e siavi  quindi 
lutta  la  ragion  di  crsdere,  che  non  derivi 
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se  non  che  dallo  stato  ripulsivo,  in  che 
si  trovano  gli  atomi  della  materia,  intan- 
tochè  si  effettua  quell’ eccessiva  attenua* 
zione  della  medesima,  che  è necessaria, 
affinchè  abbia  luogo  la  combinazione  (i). 
Infatti  in  questa  particolare  circostanza 
accade  di  vedere  il  fuoco,  come  si  vede 
allorché  si  brucia  la  legna  od  il  carbone 
ne’ fornelli,  tuttoché  il  misto  che  si  for- 
ma, anziché  un  ossido,  sia  una  combina- 
zione dello  zolfo  col  metallo,  che  vi  si 
attuila,  cioè  a dire,  un  zolfuro,  siccome 
dicono  i chimici  in  lor  linguaggio  .... 

Cav.  Scusate  se  v’interrompo,  ma  io 
non  posso  celare  la  contentezza  che  pro- 
vo in  veggendo,  che  il  pensiere  che  m’è 
venuto  in  mente  intorno  al  fenomeno  del 
fuoco  concorda  a un  puntino  con  ciò  che 
opina  il  sig.  Professore.  Infatti  era  im- 
possibile che,  dopo  di  averci  egli  esposta, 
e sì  chiaramente  dilucidata  la  nuova  pre* 
rogati  va  insita  nella  materia,  non  fosse 
anch’egli  convinto,  che  il  fuoco,  il  quale 
si  rimira  nelle  combustioni,  non  è real- 
mente se  non  che  una  sembianza  partico- 
lare della  materia,  allorché  si  trova  in 
istato  ripulsivo  o di  naturale  attenuazio- 

(i)  Vegg.  il  Dialogo  antecedente  a pag.  i48. 
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ne  ....  Ma  sentiamo  pure  com’ei  conti- 
nui a discorrere  dello  zolfo. 

Cont.  ...  Lo  zolfo  non  solo  ci  palesa* 
che  il  fenomeno  del  fuoco  deriva  dallo 
stato  ripulsivo  della  materia,  allorché  nel 
suo  vapore  si  allumano  que’  metalli,  che 
ricusano  di  ardere  nel  gas  ossigeno,  ma 
sin’ anche  strofinando  un  pezzo  di  zolfo 
sur  un  mattone,  o sur  altro  corpo  scal- 
dato in  modo,  che  sia  inferiore  molto  al 
grado  di  temperie  valevole  ad  accenderlo; 
giacché  in  tal  caso,  operandosi  lo  stropic- 
ciamento nella  oscurità,  si  scorge  una 
fiamma  turchiniccia,  senzachè  lo  zolfo 
arda  menomamente  (i).  Il  che  vuol  dire 
che  una  vista  di  fiamma  si  palesa  an- 
che nel  caso  in  cui  non  abbia  luogo  la 
combustione,  nè  azione  chimica  di  altra 
fatta,  purché  uno  stropicciamento  artifi- 
ciale riduca  la  materia  ad  un  grado  di 
sottigliazione  valevole  a suscitare  nelle 
particelle  della  medesima  la  condizione 
ripulsiva  j poiché  ogni  qual  volta  ciò  ad- 
diviene, qualunque  sia  la  sostanza  mate- 
riale, ella  si  manifesta  nelle  sembianze  di 
calorico,  di  luce,  e di  fluido  elettrico. 

(i)  Vegg.  la  cit.  Opera  del  Berzelius.  Tom. 
L pag.  «47. 
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Siccome  poi  lo  zolfo  è realmente  un 
corpo  combustibile,  così  qualora  la  sua 
temperie  a’ innalzi  convenientemente,  e si 
trovi  a contatto  dell’ossigeno  o dell’aria 
ambiente,  allora  arde  con  fiamma  egual- 
mente turchiniccia,  ma  più  vaga  e lam- 
pante che  per  lo  innanzi , formando  un 
misto  di  zolfo  coll’  ossigeno,  che  si  le- 
va alla  condizione  aerea,  e che  da’ chi- 
mici è conosciuto  col  nome  di  acido 
zolforoso.  Quell’  odore  che  si  sente,  al- 
lorché si  brugiano  i solfanelli , deriva 
dal  prefato  acido,  che  si  genera  in  quel 
momento,  e che,  per  essere  assai  volatile, 
ferisce  tantosto  l’odorato  c incomoda  le 
fauci.  La  fiamma  che  si  scorge,  ades- 
so tutti  sanno  da  che  derivi;  e,  subitochè 
l’esperienza  fece  conoscere  ch’è  un  ingan-  « 
no  quello  di  credere,  che  un  umido  mo- 
derato composto  d’acqua  e d’olio  sia 
propriamente  la  hase  e il  fondamento 
della  fiamma,  ne  viene  p$r  legittima 
conseguenza  non  esser  vero  che  appun- 
to questa  misura  d’acqua  rinchiusa  col 
fuoco  in  tutti  i luoghi  oleosi  faccia  la 
fiamma  del  solfo  (i),  giacché  ivi  non 

( il  Vegg.  lo  Spettacolo  della  Natura  Tom. 
VII.  pag.  3o3, 
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entra  acqua  nè  olio  di  sorte  alcuna,  di- 
pendendo, come  si  è detto,  il  fenomeno 
della  fiamma  dalla  naturale  attenuazione 


dello  zolfo,  la  quale  necessariamente  dee 
precorrere  la  chimica  unione  del  medesi- 
mo coll’ossigeno,  cioè  a dire,  la  forma- 
zione dell’  acido  zolforoso. 

Quest’acido  poi  è corredato  di  molte  bel- 
le prerogative,  tra  le  quali  vuol  esser  no- 
verata quella  di  ridursi,  allorch’è  aggra- 
vato da  una  pressura  assai  gagliarda , o 
costipato  da  un  freddo  intenso,  dalla  con- 
dizione aerea  allo  stato  liquido;  e sì  ri- 
dotto di  godere  una  volatilità  sì  gran- 
de,che  facendolo  gemicare  a goccia  a goc- 
cia sur  la  pallina  di  un  termometro,  se 
questo  è empito  di  mercurio, produce,  eva- 
porandosi, un  freddo  tanto  enorme,  che 
in  un  subito  consolida  il  metallo,  come 


consolida  anche  l’acquarzente,  se  invece 
del  mercurio  si  trovasse  in  la  pallina  del 
termometro,  quantunque  quello  spirito, 
sia  molto  più  difficile  del  mercurio  a 
congelarsi. 

Queste  prerogative  per  altro  dello  zol- 
fo interessano  semplicemente  la  curiosi- 
tà del  fisico,  ma  ve  n’ha  una,  tra  le  mol- 
te, che  possiede,  dalla  quale  traggono  mol- 
to vantaggio  parecchie  arti,  cioè  a dire. 
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quella  di  annientare  molti  colori  sì  di 
natura  animale,  che  vegetabile;  giacché 
stante  questa  sua  proprietà,  viene  impie- 
gato nella  imbiancatura  de’drappi  cosi  di 
lana,  comedi  seta;  in  quella  delle  paglie, 
onde  s’ intessono  i cappelli,  ed  altri  belli 
oggetti  ancora.  E quantunque  il  gas  aci- 
do solforoso  si  combini  efficacemente  al- 
l’acqua, ed  anche  in  questo  stato  sia  mol- 
to idoneo  ad  imbiancare  i drappi,  ed  i 
filati,  che  vi  si  attufTano,  tuttavia  gli  ar- 
tigiani sogliono  comunemente  valersi  al 
prefato  uso  dello  zolfo  in  combustione, 
esponendo  al  gas  acido,  che  si  genera, 
quando  le  pannine  e i drappi,  quando  le 
faldelle  e le  matasse  prima  che  passino 
nelle  mani  del  tessitore,  ed  anche  soven- 
te prima,  che  si  attuffino  nel  bagno  del- 
la tintura,  essendovi  de’  colori  si  gentili 
e delicati,  che,  per  venire  in  tutta  bellez- 
za, esigono  che  le  materie  sieno  prima 
perfettamente  candide, e niente  v’abbia  di 
quel  rozzume  tanto  nocevole  alla  geniale 
leggiadrìa  del  colore,  che  vi  si  applica. 

Questo  è l’acido,  che  si  genera,  allor- 
ché lo  zolfo  brucia  pianamente  a contatto 
dell’aria,  senza  che  siavi  un  fuoco , cho 
nel  solfo  liquefatto  trovi  quasi  in  tanto 
prigioni  o borsette  un  fuoco  nascosto..,. 
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onde  questo  secreto  fuoco  unito  ai  fuoco 
estraneo  acquisti  una  somma  forza  ( i )j 
giacché  per  invigorire  sì  fattamente  la 
combustione  dello  zolfo,  cioè  a dire,  per 
aiutare  la  sua  affinità  verso  l’ossigeno  di 
tal  maniera,  che  si  produca  un  acido  di- 
verso dall’acido  soprammentovato,  con- 
vien  ricorrere  ad  altri  ripieghi,  essendo 
falso  che  il  sale  acido  del  vetriolo  sia  nel 
solfo  (a),  giacché  lo  zolfo,  essendo  una 
sostanza  semplice,  non  contiene  misture 
di  acidi,  nè  di  altre  materie  estranee  al- 
la natura  sua.  Infatti  volendo  avere,  co- 
me si  diceva  in  vecchio,  questo  sale  acido 
del  vetriolo,  o bisogna  esporre  al  fuoco 
il  vetriolo  comune,  ch’è  uno  solfato  di  fer- 
ro, sinché  perda  tutta  l’acqua  di  cristal- 
lizzazione, e si  riduca  in  una  massa  di  co- 
lor rosso  sanguigno,  la  quale  introdotta 
poscia  in  certi  vasi  cilindrici  resistenti  al 
fuoco,  e facendovi  provare  un  calore  mol- 
to forte,  ne  stilla  l’acido,  il  quale  prima 
era  combinato  coll’ossido  del  ferto,  nel- 
la massa  prefata  del  solfato,  ovvero  si 
brucia  lo  zolfo  in  certi  cameroni  fodera- 


(i)  Vegg.  l’Op.'cit.  Tom.  cit.  pag.  aj8  e 279. 
e il  Tom..  VI  pag.  80. 

(a)  Vegg.  VOp.  cit.  Tom.  VII.  pag.  357. 
Fis.  Tom.  XV ili,  la 
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ti  per  ognintorno  di  lamine  del  piom- 
bo con  un  suolo  d’acqua  in  sul  pavimen- 
to,nel  quale  sonovi  alle  bande  delle  gronde 
o doccioni,  donde  si  cava  l’acido  bello  e 
formato,  senza  necessità  di  entrar  nelle 
camere,  dove  ninno  dee  mai  azzardarsi 
di  porvi  piede,  se  non  voglia  rimanervi 
affogato. 

Siccome  poi  lo  zolfo,  che  brugia  a con- 
tatto dell’aria  ambiente,  non  si  può  ap- 
propriare se  non  che  quel  tanto  di  ossige- 
no che  basta  a ridurlo  in  acido  solforoso; 
così  volendosi  in  questo  caso  un  acido  di 
altra  maniera  contenente  una  maggior  dose 
di  ossigeno,  cioè  a dir  quello,  cbe  invec- 
chio nomavasi  spirito  di  vetriolo , ed  og- 
gigiorno acido  zolforicOy  conviene  usare 
di  un  artifìcio,  il  quale  consiste  in  bru- 
ciar lo  zolfo  insieme  col  nitro,  nel  quale, 
essendovi  l'acqua  forte,  od  acido  nitrico, 
eh’ è formato  di  azoto  combinato  coll’os- 
sigeno, accade  che  bruciando  il  prefato  sa- 
le collo  zolfo,  si  sprigiona  un  ossido  di 
azoto,  il  quale  sollevandosi  allo  stato  ae- 
reo, e meschiandosi  coll'aria  rinchiusa  in 
que’cameroni,  ne  beve  l’ossigeno  e si  can- 
gia in  acido  nitroso  , il  quale  avendo 
meno  affinità  verso  l’ ossigeno  di  quella 
che  abbia  l'acido  zolforoso,  addiviene  cbe 


Digìtized  by  Googte 


ZOIFORICO  'jg, 

questo  glielo  rubi,  cangiandosi  in  acido  zol- 
forico.  E siccome  l'acido  nitroso , avendo 
ceduto  all'acido  dello  zolfo  il  suo  ossige- 
no, torna  ancora  allo  stato  di  ossido,  e 


per  conseguenza  riacquista  la  proprietà 
di  congiungersi  di  bel  nuovo  coll’ossige- 
no dell’aria,  così  mediante  questa  altalena 
dell’ossido  di  azoto,  che  toglie  l’ossigeno 
all’aria  ambiente,  e dell’ acido  zolf oroso,  che 
ne  spoglia  l’acido  nitroso,  che  si  produce, 
addiviene  che  lo  zolfo,  il  quale  abbrucia, 
s’imbeve  di  tutta  la  quantità  di  ossigeno 
di  che  è capace,  trasmutandosi  in  acido 
zolfo  ri  co. 


L’acqua  poi,  con  che  si  annaffia  il  pa- 
vimento delle  camere,  ha  per  oggetto  di 
serbare  l’aria  quivi  entro  racchiusa  ecces- 
sivamente umida,  affinchè  V acido  zolfo - 
rico  , formandosi  in  grembo  della  me- 
desima, trovi  acqua  bastante  con  cui  con- 
giungersi, onde  pigliata  la  natura  liquida, 
che  gli  compete,  precipiti  abbasso,  come 
precipita  una  folta  nebbia,  o un’acque- 
rugiola, che  scende  giù  dall’aria. 

L’acido  solforico,  che  si  ha  stillando  i 
vetrioli,  è fumante,  e si  dice  di  Sassonia, 
perchè  di  là  venne  il  primo  acido  cavato 
di  tal  maniera,  dove  l’altro  si  noma  d’In- 
ghilterra per  la  medesima  ragione  che  fin- 
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gìiilterra  è stata  la  prima  ad  apparecchiar- 
loin  quella  nuova  forma.  E tra  l’uno  e l’al- 
tro acido  v’ha  questa  essenziale  differenza, 
che  quello  di  Sassonia  fuma  sempre,  stan- 
techè  nel  momento  della  sua  preparazione 
non  ha  avuta  tutta  l’acqua,  di  cui  vuole  im- 
beversi per  acquistare  la  condizione  liqui- 
da, e per  conseguenza  si  è originata  una 
mistura  di  acido  analogo  a quello  di  In- 
ghilterra, e di  un  altro  acido,  ch’è  privo 
affatto  di  acqua,  e che  perciò  si  dice  acido 
zoìforico  anidro,  il  quale  rimane  immis- 
chiato per  entro  al  primo,  ed  è infinita- 
mente più  volatile  di  quello.  Infatti  men- 
trechò l'acido  acquoso,  per  bollire  ed  eva- 
porarsi, esige  una  temperie  di  gradi  tre- 
cenventisei,  t acido  anidro  si  volatilizza 
al  moderato  calore  di  una  lucerna,  ad- 
densandosi nel  recipiente  in  vaghe  cri- 
stallizzazioni, somiglianti  ai  rabeschi  delle 
pruine,  o meglio  ancora  alle  fila  dell’asbe- 
sto. E sU’unache  l’altro  acido  ha  una  gran- 
de affinità  verso  l’acqua,  onde  avviene  che 
si  scalda  fortemente,  quando  vi  si  me- 
sce, ma  molto  più  mescendovi  l'acido  con- 
creto , il  quale  falla  scrosciare,  siccome 
scroscia,  quando  vi  si  attuffa  un  ferro  ro- 
vente. 

L’acido  poi  liquido  si  combina  pii  fa* 
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tiìl mente  dell’altro  cogli  ossidi  metallici 
Formando  de’sali,  il  di  cui  numero  è stra- 
grande; e de’quali  molti  si  trovano  in  na- 
tura, come  il  gesso,  i vetriuoli,  e l’allume; 
intantochè  infiniti  altri  si  preparano  ar- 
tificialmente, e sono  in  numero  maggior 
dei  primi. 

Quest’acido  è in  oltre  un  corrosivo  po- 
tentissimo, talché  si  può  dir  che  brugi 
le  sostanze  animali  e vegetabili,  a cui  si 
applica,  o dentro  cui  s' immergono  di  tal 
maniera,  che  a beerne  tal  quale  si  trova  es- 
sere, riesce  un  veleno  mortifero.  Tutta- 
via la  medicina  ne  trae  molte  utilitadi,  e 
più  ancora  le  arti,  che  ne  abbisognano  so- 
vente, e in  ispezieltà  il  tintore,  allorché 
ha  mestieri  di  sciorre  l’indaco;  al  qual 
uso  non  torna  così  bene  quello  d’Inghil- 
terra, quanto  riesce  ottimamente  l’altro 
di  Sassonia. 

Ma  lo  zolfo,  oltreché  formare  degli  aci- 
di, combinandosi  coll’  ossigeno,  ne  for- 
ma anche  uno  coll’unirsi  all’idrogeno,  il 
quale  però  non  vi  si  accozza  direttamen- 
te, ma  in  una  maniera  affatto  secondaria. 
Vale  a dire  bisogna  prendere  uno  zolfuroy 
esempigrazia,  quello  del  ferro,  ch’è  l’unio- 
ne dello  zolfo  con  quel  metallo,  e me- 
scervi un  acido  diluito,  come  sarebbe  a 
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dire  l'acido  zolforico  allungato  coll’acqua. 
Io  tal  caso  l’acido  si  combina  col  ferro;  ma 
posciachè  questo  metallo  per  combinar- 
si coll’acido  occorra  prima  che  sia  ossi- 
dato, cioè  a dire,  combinato  coll’ossige- 
no cosi  questo  ossigeno,  viene  ministra- 
to al  ferro  dall’  acqua,  che  in  quel  men- 
tre si  scompone,  e intantochè  1’  elemento 
dell’ossigeno  si  accozza  col  ferro  del  solfu- 
ro, l’idrogeno,  che  si  sprigiona  anch’esso 
dall’acqua,  incontrandosi  nello  zolfo, vi  si 
unisce, e produce  un  acido,  ch’essendo  di  na* 
tura  aerea,  o,  come  suol  dirsi  oggigiorno,  al 
lo  stato  di  gas  , si  solleva  e si  diffonde 
nell’  aria  ambiente,  spandendo  un  odore 
fetidissimo  , che  somiglia  molto  a quello 
delle  uova  fracide. 

Non  istiamo  qui  a cercar  per  minuto 
tutte  le  proprietà  di  quest’acido  ( il  qua- 
le da  alcuni  fu  anche  chiamato  gas  idro- 
geno solforato),  ma  si  ricordi  soltanto, 
che  a respirarlo  sarebbe  tanto  nocivo  da 
levar  di  vita  anche  un  animale  molto  gros- 
so; e che,  generandosi  da  tutte  le  materie 
animali,  che  si  trovano  in  corruzione,  da 
esso  viene  quel  puzzo  insopportabile,  ch’e- 
salano, con  riverenza  di  chi  mi  ascolta, 
le  fogne  e le  cloache,  e che  si  sente  pas- 
sando in  gondola  pe’rivi  di  Venezia,  spe- 
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cialmente  nella  stagione  estiva,  quando  "fa 
bassa  marea.  Anzi  a proposito  de’cessi  e 
delle  cloache,  sarà  accaduto  a molti  di  ve- 
dere che,  in  quegl’incomodi,  ma  troppo 
necessarii  votamenti,  dove  ilbrsogno  ab- 
bia necessitato  di  rompere  i muri  e di  scas- 
sinare i pavimenti  nell’interiore  delleabi- 
tazioni,  ( se  no;*  hanno  avuto  il  comodo 
di  chiudere  e di  difender  bene  da  quel- 
le fetide  esalazioni  tutte  le  camere  abita- 
te), i rami,  gli  ottoni,  le  argenterie  quivi 
entro  contenute,  si  saranno  ottenebrate 
ed  annerite, appunto  perchè  quel  ga9  aci- 
do ha  proprietà  di  cedere  il  suo  zolfo 
a’metalli.co’quali  generando  degli  zol/uri, 
di  cui  il  maggior  numero  son  neri,  dove 
esso  giugne,  offusca  ed  annerisce  gli  ar- 
nesi e le  suppellettili  servienti  alle  cuci- 
ne, e ad  ogni  altro  bisogno  del  vivere  do- 
mestico. Anzi  posciachè  qualche  poco  ne 
tramandi  la  pelle  col  mezzo  della  traspi- 
razione, c soprattutto  in  qualche  caso  di 
malattia,  co9ì  quell’offuscamento, che  pro- 
vano le  argentarle,  che  si  tengono  nelle 
camere  da  letto,  deriva  dallo  stesso  gas 
idrogeno  solforato,  il  quale  nuocendo  alla 
respirazione,  e quindi  alla  salute,  si  vede 
anche  per  ciò  un  motivo  molto  plausibi- 
le, tostocbè  uno  può,  di  far  sì  che  l’aria 
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cammini  liberamente  per  le  camere,  e 
spazzi  via,  con- questo,  ogni  altro  effluvio 
pernicioso. 

Ma  dello  zolfo  se  ne  trova,  oltreché 
nelle  materie  animali,  altresì  nelle  sostan- 
ze vegetabili,  e non  solo  il  gas  idrogeno 
solforalo  s’ingenera  in  virtù  della  corru- 
zione, ma  qualche  poco,  e in  qualche  ca- 
so eziandio  nella  cottura  di  alcuni  cibi, 
come  sono  le  uova,  i funghi,  ed  altri  sì 
fatti  camangiari;  onde  avviene  che  allora, 
facendosi  neri  i cucchiai  e le  forchette 
con  che  si  va  rimescolando  i cibi, che  si 
cuocono,  la  gente  pigli  indebitamente  de- 
gli spauracchi  , credendo  quell’anneri- 
mento indizio  di  veleno,  ch’ivi  annidi, 
e perciò  conviene  premunirla  che  , trat- 
tandoside’ funghi, non  si  faccia  mai  paura 
degli  offuscamenti  dell’argento,  ma  delle 
spezie  velenose,  le  quali  giova  ben  di- 
stinguere dalle  buone,  lenendo  l’occhio 
a que’  caratteri,  che  vi  ha  impressi  la 
provvida  mano  del  Creatore,  affinchè 
l’uomo,  colla  riflessione  e collo  studio,  si 
trovasse  sempre  in  grado  di  conoscerle  e 
di  guardarsene. 

Queste  produzioni  vegetabili,  non  solo 
pericolose,  ma  mortifere,  le  quali  la  Sa- 
pienza infinita  ha  ordinato, che  pullulassero 
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fcjclie  crescessero  in  istretto  consorzio  con 
infinite  altre  destinate  ad  •alimentarci,  è 
un  evidente  contrassegno,  una  voce,  qua- 
si dissi,  parlante  dell'Essere  supremo, 
che  impone  all’ uomo  lo  studio  attento 
della  natura,  e il  la  accorto  che  la  cono- 
scenza delle  più  minute  particolarità  di 
un  vermicciuolo  , che  brulica  , o di  una 
pianticella,  die  dal  vespero  alia  mane 
perviene  al  sno  maggiore  accrescimento, 
non  ha  per  iscopo  di  ornare  l'intelletto 
di  brillanti  cognizioni,  ma  d’imparare  a 
cautelarsi  contro  accidenti  sovente  fu- 
nestissimi. Egli  è un  torto  che  viene  fat- 
to alla  mente  del  Creatore,  dispregiando 
lo  studio  degli  oggetti  della  natura,  ed 
altresì  un  danno  irreparabile,  che  l’uomo 
procaccia  a se  medesimo. 

Ora  essendo  qui  caduto  in  acconcio 
di  parlare  degli  acidi,  e specialmente 
dell’acido  zolforico,  che  tra  tutti  gli  al- 
tri è uno  de’ più  potenti,  occorre  formar- 
si un'idea  precìsa  degli  acidi  e delle  qua- 
lità principali,  che  gli  distinguono,  af- 
finchè oggigiorno  niuno  si  dia  più  a cre- 
dere, che  la  sostanza  acida  sìa  un  erg. 
gregato  di  aguglic  o lame  affaccettate , 
sempre  acute , e alcuna  volta  taglienti , 
ma  si  sottili  t leggiere , che  volino  age - 
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volmcnlc  per  V aria  e galleggino  su  tut- 
ti quanti  i liquidi  (i);  giacché  qualifi- 
cando gli  acidi  con  addurre  la  forma  di 
quelle  particelle,  che  li  compongono,  c 
che  non  si  veggono;  con  affermare  che 
volano  per  l'aria,  il  che  non  ispetta  pro- 
priamente che  a un  certo  numero,  e for- 
se a’ più  deboli,  com’  è il  gas  acido  car- 
bonico; con  asserire  che  galleggiano  su 
tutti  quanti  i liquidi , il  che  è assoluta- 
mente falso,  non  si  fa  clic  spaziare  pei 
campi  della  immaginazione, cd  avviluppar- 
si nell’ errore. 

Gli  acidi,  meno  qualcuno,  hanno  per 
primaria  qualità , che  gli  distingue  , 
quella  di  arrossare  la  tintura  di  viole 
mammole,  di  tornasole,  ed  altre  si  fatte 
tinte  azzurre;  di  far  sì  che  la  lingua,  e '1 
palato  sperimenti  un  sapor  pungente  e 
mordace;  c di  produrre  de’ sali  accozzan- 
dosi cogli  ossidi  metallici.  Anzi  i chimi- 
ci odierni,  sopra  le  qualità  mentovate, 
valutano  moltissimo  la  prerogativa  co- 
stante, che  si  rimira  negli  acidi,  mentre- 
eh  è soggiacciono  all’azione  del  piliere,  di 
trasferirsi  sempre  al  polo  positivo;  giac- 

(i)  Vegg.  lo  Spettacolo  della  Natura.  Tom. 
VI.  pag.  104. 
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clic,  quantunque  sieno  aneli’ essi,  come 
gli  ossidi  metallici,  veri  corpi  ossidati,  e 
spesso  derivanti  dall’identica  sostanza, 
onde  gli  ossidi  si  originano,  colla  sola 
differenza  di  trovarsi  più  riccamente 
provveduti  di  ossigeno,  si  vedono  però 
sempre  diversificare  dagli  ossidi  propria- 
mente detti,  la  mercè  della  preiàta  qua- 
lità, onde  avvenne  clie  gli  acidi  si  appel- 
lassero corpi  elettronegativi  j dove  gli  os- 
sidi congiunti  cogli  acidi,  recandosi  tut- 
tora al  polo  negativo,  si  nomarono  corpi 
elettropositivi , e quindi  la  condizione 
elettrica  serve  tuttora  a distinguere  gli 
acidi  dagli  ossidi. 

Qualora  poi  gli  acidi  si  combinano  co- 
gli ossidi  per  comporre  de’ sali,  la  quan- 
tità di  una  data  base  salificabile  (che  cosi 
si  dicono  da’ chimici  gli  ossidi},  ch’esige 
un  dato  acido  per  formare  un  sale,  è tut- 
tora la  stessa;  conciossiachè  quella  data 
spezie  diossido,  esempigrazia  la  magnesia 
caustica,  contenendo  sempre  una  invaria- 
bile quantità  di  ossigeno,  e l’acido,  per 
comporre  il  sale, non  guardando  alla  quan- 
tità della  base,  ma  alla  dose  dell’ossigeno, 
di  che  è fornita,  se  la  prefata  dose  non  va- 
ria nell’ossido,  nemmeno  può  variare 
la  quantità  dell’ossido  medesimo.  Di  qua 
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ne  segue  clic,  richiedendosi,  a cagion  dì 
esempio,  per  saturare  parti  cento  di  aci- 
do zolforico  una  quantità  di  base,  che  con- 
tenga poco  men  che  parti  venti  di  ossi- 
geno^),se  vogliano  comporre  il  sale  d’In- 
ghilterra (2)  abbisognerà  tal  dose  di  ma- 
gnesia, che  contenga  nè  più  nè  meno  della 
prefata  quantità  di  ossigeno, dovecbè  va- 
riando la  qualità  dell’  ossido,  e dato  per 
supposto  che  la  nuova  base  salificabile  aves- 
se una  quantità  di  ossigeno  doppia  di  quel- 
la, che  ha  la  magnesia,  addiverrà  che  per 
saturare  l’acido  predetto,  come  si  dice  vol- 
garmente, sino  a perfetta  neutralizzazio- 
ne, in  tal  caso  ne  basterà  una  dose  che 
sia  in  peso  la  metà  della  magnesia,  ed  a 
converso,  se  il  nuovo  ossido  avesse  man- 
co di  ossigeno  di  quella  base.  Ora  que- 
sta invariabile  quantità  di  ossigeno,  ch’e- 
sige un  acido  per  essere  compiutamente 
neutralizzato  da  una  base,  si  addomanda 
oggigorno  da’chimici  capacità  di  satura- 
zione, sicché  una  tale  prerogativa  dell’a- 
cido zolforico  viene  dinotata  dal  numero 
19,  96,  mentrechè  quella  dell’acido  ni- 
trico, comechè  più  piccola,  non  arriva  che 


(i)  Cioi  a dira  precisamente  19,  96, 
(a)  Solfalo  di  magnesia. 
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a 1 4,  7S,  che  vale  a dire,  per  fare  il  sai- 
nitro  Ci),  parti  cento  del  predetto  acido 
vogliono  una  quantità  di  potassa,  che  ab- 
bia in  se  poco  men  che  parti  quindici  di 
ossigeno. 

Discorrendo  degli  acidi,  che  derivano 
dallo  zolfo,  abbiamo  veduto  non  ha  gua- 
ri che  se  ne  danno  di  quelli,  i quali  si 
generano  dalla  combinazione  dell’ossige- 
no collo  zolfo,  ed  uno  altresì,  che  nasce 
dall’unione  dello  zolfo  coll’idrogeno;  il 
che,  verificandosi  in  parecchi  altri  casi, 
indusse  i chimici  a chiamare  ossiaeidi 
quelli,  che  provengono  dalla  combinazio- 
ne dell’ossigeno  con  una  data  sostanza,  e 
idracidi  gli  altri,  che  derivano  dall’unio- 
ne dell’idrogeno  colla  materia,  che  si  aci- 
difica. 

Degli  acidi  poi  se  ne  trovano  alcuni  af- 
fatto privi  di  acqua,  e si  dicono  anidri , 
cioè  a dire  senza  acqua,  e molti  altri  i qua- 
li non  ponno  esistere  senza  essere  intima- 
mente accozzati  colla  medesima,  nel  qual 
caso  si  dicono  acquosi,  o idraù-teA  allorché 
un  acido,  per  la  naturale  sua  costituzio- 
ne, vuol  essere  congiunto  coll’acqua,  pa- 
lesa in  tal  caso  la  stessa  prerogativa,  che 


(i)  Nitrato  di  potassa. 
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suol  manifestare,  dove  si  combina  cogli 
ossidi,  cioè  a dire,  esige  una  tal  dose  di 
acqua,  che  contenga  tanto  ossigeno  quan- 
to ne  addomanda  negli  ossidi.  Allora,  tut- 
ta quella  statuita  quantità  di  acqua,  vi  è 
chimicamente  combinata,  e quanta  ne  fos- 
se da  vantaggio,  non  servirebbe  che  a di- 
luire l’acido  idrato. 

Uri  occhiata  al  fosforo,  e ad  alcune  sue 
combinazioni. 

Il  fosforo  è anch’esso,  come  Io  zolf®, 
una  sostanza  semplice  dotata  della  prero- 
gativa singolare  di  spandere  una  langui- 
da luce  nella  oscurità  ogni  qualvolta  si 
trovi  a contatto  dell’aria  ambiente,  don- 
de appunto  è venuto  il  nome,  che  Io  di- 
stingue, dinotante  la  luce  ch’esso  apporta; 
e donde  scaturirono  i vecchi  errori  di 
estimare  fosfori  tutti  que' corpi  che  diven- 
gono luminosi  col  riempirsi,  come  si  di- 
ceva allora,  della  materia  del  fuoco , per 
cui  si  son  fatti  passare  in  diverse  volte , 
cosicché  era  tenuto  per  fatto  certo,  che 
in  modo  particolare  le  orine  fossero  atte 
a divenir  fosfori  (i),  mentrechè  si  pervie- 
ni Vegg-  lo  Spettacolo  della  Natura.  Tom. 
VII.  pag-  S70. 
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ne  bensì  a cavare  da  esse  il  fosforo,  ma 
non  già  a far  sì  che  si  cangino  in  fosfo- 
ri. Anzi,  comechè  il  primo  fosforo  si  ca- 
vasse dalle  orine  (i),  essendosi  quindi  co- 
nosciuto, ch’esso  è sparso  nella  natura  più 
abbondantemente  di  quello  che  si  crede- 
va, sta  ntechè  le  ossa,  esempigrazia,  di  tut- 
ti gli  animali,  sono  principalmente  for- 
mate di  calce  e di  acido  fosforico,  cioè  a 
dire,  sono  un  vero  fosfato  di  calce , così 
oggigiorno  lo  si  cava  dalle  medesime,  cal- 
cinandole prima  nel  fuoco,  per  ispogliarle 
onninamente  da  ogni  materia  animale,  e 
poscia  scomponendo  il  fosfato  calcario,  la 
mercè  dell’ acido  solforico,  il  quale  avendo 

fùù  affinità  verso  la  calce  di  quello  che  sia 
'acido  fosforico,  ne  lo  scaccia  dalla  mede- 
sima, spogliandola  non  per  altro  cosi  affatto, 
che  non  ne  resti  unita  una  piccola  porzione, 
onde  avviene  che  le  ossa  si  riducono  alla 
condizione  invariabile  di  fosfato  acido. 

Ora,  in  quel  sale  estratto  dalle  ossa,  vi 
ha  Vacillo  fosforico , e non  già  il  fosforo^ 
ma  posciachè  il  fosforo  verso  l’ossigeno 
abbia  un’affinità  più  debole  di  quella,  che 
ha  il  carbonio  verso  l’ossigeno  stesso,  così 

(i)DettO  per  ciò  dal  suo  inventore  fosforo  del 
Kunkel. 
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ridotto  il  carbone  di  legna  in  fina  polvere 
e immischiato  col  sale,  dove  si  stilli  la 
mescolanza  in  vasi  resistenti,  c se  le  dia 
un  fuoco  proporzionato,  il  carbone  toglie 
l’ossigeno  all’acido,  ch’è  nel  sale,  e di  aci- 
do fosforico,  ch’ivi  è,  lo  riduce  in  puro  fosfo- 
ro, il  quale  stante  il  calore,  a cui  si  trova 
esposto,  si  leva  in  vapori,  o gemica  dentro 
all’acqua;  conciossiaehè,  obbliandosi  una 
tale  precauzione  di  far  si  che  coli  dentro 
all’acqua,  il  fosforo  inevitabilmente  si  ac- 
cende, con  pericolo  molto  prossimo  di  ac- 
cidenti gravissimi,  come  sarebbe  a dired» 
rompere  ivasi,  e di  causare’un  incendio. 

Il  fosforo  di  tal  maniera  estratto  si  suol 
ridurre  in  bastoncelli  con  introdurlo  in  un 
cannello  di  vetro,  e struggerlo  dentro  all’ 
acqua  , dove,  competentemente  freddato, 
si  cava  dal  cannello,  e si  serba  tuttora  im- 
merso nell’acqua  medesima, non  giàperbhè 
occorra  di  conservarlo  nell’ acqua , sapen- 
dosi che  l'acqua  trattiene  efficacemente  il 
sale,  che  pur  è il  più  forte  legame  del fuo- 
co, non  essendo  vero  che  la  maniera,  onde 
egli  è composto  inchiuda  la  sola  mira  di 
abbeverarlo  e satollarlo,  per  dir  così,  della 
materia  ignea  (i),  poiché  la  mira,  che  si 

(*)  Vegg.  Io  Spettacolo  della  Natura.  Tom. VII. 
pag.  «78. 
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ha,  quella  si  è di  cavare  dall’acido  fosfo- 
rico il  puro  fosforo,  il  quale  poi  si  con- 
serva entro  l’acqua,  come  ho  detto,  non 
perchè  questa  trattenga  il  sale,  che  co- 
stringa il  fuoco  delfosfuroa  non  iscattare, 
ma  per  allontanarvi  il  contatto  dell’aria, 
in  virtù  della  quale  brucia  subitamente, 
stante  la  sua  grande  affinità  verso  l’ossi- 
geno della  medesima. 

Per  chi  ignorasse  l’aspetto  del  fosforo 
se  ’l  figuri  di  colore  pallido  volgente  al 
gialliccio,  e molle  al  par  della  cera  alla  tem- 
perie solita  dell’aria  ambiente,  non  che  pel- 
lucido, cioè  qualche  poco  permeabile  dalla 
luce.  Anzi  a proposito  della  luce,  essa  v’ar- 
reca una  modificazione  particolarissima,  al- 
lorché il  fosforo  vi  sta  esposto  per  qualche 
tempo;  cioè  a dire,  di  gialliccio,  ch’è  natu- 
ralmente,divienedi  un  rosso  vivo;  mutazione 
la  quale  accade  molto  più  presto,  se  in  luo- 
go che  vi  dia  sopra  tutta  la  luce,  si  fa  che 
vi  caggia  solo  il  raggio  violetto.  Prima 
di  sapere  che  il  mirabile  cangiamento  di 
colore,  che  prova  il  fosforo  stando  alla 
luce,  avviene  sia  che  si  trovi  attorniato 
dall’  aria  ambiente  , sia  dal  gas  idroge- 
no, sia  dal  gas  azoto,  sia  collocato  nel 
vacuo  barometrico  , si  credeva  da’  fisi- 
ci, che  fosse  una  maniera  di  ossidazio- 
ni. Tom.  XV  UL  »3 
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nej  ma  tostochè  si  è conosciuto,  chel’ef- 
fetto  segue  non  solo  per  entro  a’  fluidi 
aerei  scevri  di  gas  ossigeno,  ma  nel  va- 
cuo stesso  del  barometro,  dove  nulla  v’ha 
che  penetri  fuorché  la  luce,  l’afiare  si  è 
noverato  tra  quegli  arcani,  che  ci  restano 
ancora  a disvelare  (i)j  tuttavolta  non  si 
vuol  tacere  di  qual  importanza  saria  per 
esserel’avveramentodiun  simil  fatto.  Dia- 
mo che  la  vaghezza  rubiconda,  che  piglia 
il  fosforo  venga  dall’ossigeno.  Nel  vacuo 
barometrico  niente  altro  penetra  se  non 
che  luce:  dunque  saria  allora  evidentemen- 
te chiarito  la  luce  provenire  dalla  materia 
ordinaria  ridotta  in  istato  ripulsivo,  nella 
quale  tra  le  altre  cose  vi  sarebbe  anchel’os- 
sigetìo.onde  le  conghietture  del  Fusinieri 
yerrebbono  pienamente  avverate.  Anzi  allo- 
ra si  potrebbe  forse  diciferare  l’altro  enig- 
ma, cioéadire,  onde  sia  che  consumandosi 
giornalmente  dalla  combustione  e dalla  re- 
spirazione degli  animali  tanta  copia  di  gas 
ossigeno,  nondimeno  l’aria  ambiente  si 
trovi  averne  tuttora  la  giusta  dose,  che  le 
compete.  In  tal  caso,  iodico,  non  sa- 
ria più  un  assurdo  il  credere  che  il  so- 


(i)  Vegg.  l’Opera  del  Berzelius  più  volte  ci- 
tata Tom.  I.  pag.  a53. 
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le  inviandoci  sì  da  lontano  que’raggi,che 
giornalmente  invia,  venisse  co' medesimi 
a risarcire  1'  atmosfera  , delle  incessanti 
perdite,  che  va  facendo  del  gas  ossigeno. 

Ma  queste,  siccome  ognun  vede,  non 
sono  altro  che  semplici  congetture,  lè 
quali  si  portano  in  campo  al  solo  ogget- 
to  di  additar  quelle  cose,  che  attualmen- 
te si  occultano  sotto  il  velame  impene- 
trabile degli  arcaui,  affinchè  il  filosofo 
raddoppi  i suoi  sforzi  procacciando  di 
sollevarne  qualche  lembo.  Del  resto  la 
particolarità  più  curiosa  del  fosforo  si  è 
quella  della  luce,  che  diffonde,  subitochè 
8’  incontra  nell'  aria.  Anzi  fu  di  qua  che 
gli  antichi  osservando,  come  tutti  i carat- 
teri, scritti  col  fosforo,  comparivano  lu- 
minosi, si  diedero  a credere  che  se  ne 
poteste  far  uso  sulle  navi  per  farsi  inten - 
dere  da  una  all’  altra  in  tempo  di  oscuri- 
tà, o per  dar  notizia  de’bisogni  d' una 
piazza  assediata  a coloro  co'  quali  fosse 
convenuto  della  significazione  di  certi 
caratteri  (i),  ma  senza  che,  per  sapere 
come  nell’uso  di  que’  caratteri  si  è dovu- 


(i)  Vegg.  lo  Spettacolo  della  Natura.  Tom. 
Vii.  pag.  072. 
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to  incontrare  qualche  inconveniente,  ba- 
sterebbe la  sola  circostanza  che  in  nessun 
tempo  furono  mai  adottati,  adesso  é già 
noto  che  essendo  vero,  come  ivi  è detto, 
chea  scrivere  col  fosforo  sur  una  carta  ne- 
gra, od  azzurra  i caratteri  riescono  visibili, 
specialmente  nella  oscurità  della  notte,  e 
quindi  si  può  leggere  ciò  che  la  mano 
ha  scritto,  nondimeno  l’aspetto  luminoso 
di  quelle  lettere  è si  fugace,  che  presta- 
mente dileguandosene  ogni  traccia,  non 
v’  ha  industria,  che  basti  a guarentire 
lo  scritto.  Il  che  addiviene,  stantechè  la 
luce,  onde  il  fosforo  rende  visibili  quei 
caratteri,  derivando  da  una  lenta  combu- 
stione, che  il  medesimo  incontra  esposto 
all’ aria,  e ingenerando  allora  un  cor- 
po ossidato  di  natura  acida,  e correda- 
to della  proprietà  di  attraere  1*  umido- 
re atmosferico,  succede  che  imbevendose- 
ne di  mano  in  mano,  che  si  produce, 
stende  un  velo  di  umidità  sur  le  cifre,  il 

3uale  non  solo  appanna,  ma  incamicia  e 
ifendc  le  medesime  dall’  azion  dell’  a- 
ria,  attraversando  la  strada  al  gas  ossige- 
no per  congiugnersi  col  fosforo, -e  per 
conseguenza  estinguendo  la  combustio- 
ne, estingue  altresì  la  luce  che  ne  deri- 
va. Non  vi  sarebbe  altro  ripiego,  che  di 
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star  là  continuamente  coll’asciugatoio  in 
mano  per  ispazzar  via  l’umidità,  che  vi 
si  aduna  ; ma  ciò  apporterebbe  non  poca 
distrazione  al  leggitore  delle  cifre,  e in 
materie  tanto  delicate,  come  sono  i soc- 
corsi domandati  da  una  nave,  che  si  trova 
in  procinto  di  pericolare,  o gli  avvisi  che 
s’inviano  ad  una  piazza,  che  stia  per  ca- 
dere nelle  mani  del  nemico,  non  voglio- 
no indugi  e manco  incertezze,  che  metta- 
no in  perplessità  l’emergenza  dei  casi  ; 
ond’è  che  l’uso  del  fosforo  ne’ bisogni 
prefati  realmente  non  giova,  e perciò  solo 
dee  credersi  che  non  si  adottasse. 

L’acido,  che  si  forma  intantochè  il  fo- 
sforo , bruciando  lentamente  a contatto 
dell’aria,  spande  una  languida  luce,  ha  un 
odore  agliaceo  insoffribile,  e si  noma  dai 
chimici  acido  fosforoso , comechè  , non 
potendosi  regolare  quanto  basta  il  lento 
abbruciamento  del  fosforo  , sicché  non 
pigli  qualche  poco  di  ossigeno  più  di 
quello,  che  gli  bisogna  per  trasformarsi 
in  acido  fosforoso,  ciò  che  si  genera  in 
tal  caso  sia  una  mistura  di  acido  fosforoso, 
e di  fosforico,  eh’ è un  altro  acido  prove- 
niente dalla  combustion  del  fosforo,  il 
quale  contiene  più  ossigeno  dell’acido 
precedente.  Esso  s'  ingenera  ogni  qual 
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volta  il  fosforo  brucia  rapidamente;  ed 
è bella  a vedersi,  allorché  si  alluma  a 
dirittura  nel  gas  ossigeno  o nell’aria  at- 
mosferica, la  fiamma  splendida,  che  si  le- 
va in  quel  mentre,  e ’l  fumo  denso  e 
candido,  che  si  espande  per  ognintorno, 
e si  apprende  alle  bande  del  recipiente, 
che  lo  ricopre,  quale  una  bianca  caluggi- 
ne contesta  di  puro  acido  fosforico  ani- 
dro>,  il  quale,  provando  molta  affinità 
verso  l’acqua,  vi  si  unisce,  sciogliendosi 
e sprigionando  alcun  che  di  calore,  tosto- 
che  vi  si  mesce. 

Ma  8*  è bello  vedere  il  fosforo  rendersi 
luminoso  nella  oscurità,  tostochè  si  cava 
dall’acqua,  e s’è  bella  la  combustione  del 
medesimo  per  entro  al  gas  ossigeno,  a 
cagione  della  fiamma  brillante,  che  l’ac- 
compagna, assai  stupenda  e maravigliosa 
si  è quella  combustione  e quel  fuoco,  che 
si  rimira,  allorché  serbando  il  fosforo 
strutto  entro  dll’acqua  calda,  vi  si  man- 
da sopra  una  corrente  di  gas  ossigeno. 
Allora,  comechè  .l’esperienza  giornaliera 
ci  ammaestri,  che  1’  acqua  spegne  il  fuo- 
co, al  contrario  veggiamo  il  fuoco  ardere 
in  grembo  dell’acqua  medesima,  come  si 
alluma  e brilla  per  entro  all’aria  am- 
biente: nel  qual  caso  il  fosforo  si  cangia 
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in  acido  fosforico,  che  si  scioglie  nell’ac- 
qua, e in  ossido  che  viene  a galla,  il  qua- 
le di  mano  in  mano  che  si  produce,  ros- 
seggia, come  rosseggia  il  fosforo,  quando 
si  espone  alla  luce  diurna;  cosicché  la 
certezza,  che  abbiamo,  come  qui  la  mate- 
ria, che  s’ ingenera,  è un  vero  ossido  di 
fosforo,  e l’analogia  grandissima,  eh’  essa 
ha  con  la  sostanza,  in  cui  il  fosforosi  tras- 
muta stando  alla  luce,  avvalora  la  con- 
gettura, che  il  rosseggiare  del  medesimo 
in  quella  particolare  circostanza,  derivi 
da  una  speziale  ossidazione,  che  v’induco- 
no i raggi  solari. 

Ma  il  fosforo,  oltreché  coll’ossigeno, 
si  combina  con  parecchie  altre  sostanze, 
e principalmente  coll’idrogeno,  ingene- 
rando de’  misti  corredati  di  proprietà 
singolari.  Se  non  che  l’idrogeno  non  si 
può  congiungere  col  fosforo,  che  nel 
momento,  in  cui  si  sprigiona  dalle  combi- 
nazioni nelle  quali  risiede;  ond’è  che 
per  avere  un  certo  gas  idrogeno  fosforato , 
il  quale  si  accende  naturalmente  ogni 
qua]  volta  viene  a contatto  dell’  aria, 
conviene  mescere  il  fosforo  colla  calcina 
spenta,  e porre  la  mescolanza  ad  un  fuoco 
moderato.  Allora  il  fosforo  si  ossida,  la 
mercè  dell’ossigeno  dell’  acqua  contenuta 
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nella  calce  spenta,  o,  come  dicono  oggi* 
giorno  i chimici,  calce  idrata , e intan- 
tochè  il  prefato  ossigeno  congiungendo- 
si con  una  parte  di  fosforo,  forma  un 
acido  che  si  unisce  alla  calce,  l'idrogeno, 
che  vola  via  dall'acqua  scomposta,  imbat- 
tendosi anch’esso  nel  fosforo,  vi  si  accoz- 
za e dà  origine  al  gas  mentovato,  il  qua- 
le, subitochè  s’incontra  nell’aria,  si  ac- 
cende ingenerando  una  fiamma,  che  fini- 
sce in  un  fumo  fazionato  a guisa  di  anel- 
li,! quali  ondeggiano  per  l’aria,  e crescen- 
do di  mano  in  mano  si  assottigliano  nel 
contorno,  sinché  si  dileguano , lasciando 
un  puzzo  insoffribile.  Questa  si  è quel- 
l’aria stessa,  che  scaturisce  da’cimiteri,  e 
che  in  virtù  della  singolare  prerogativa, 
cnd'è  corredata,  origina  quelle  fiammel- 
le, di  che  sogliono  pigliare  spavento  gli 
idioti,  non  che  quelle  persone  tutte,  le 
quali  negligentando  di  erudirsi,  in  ciò 
che  risguarda  gli  oggetti  naturali,  caggio- 
no  nelle  bassezze  del  volgo,  il  quale  leva 
le  maraviglie  e si  fa  paura  di  certi  effet- 
ti, in  cui  nulla  v’ha  di  singolare  o di 
strano. 


Digitized  by  Googie 


IE  CARBONE  2 t J 

Un'occhiata  al  carbonio, eil  alle  proprie- 
tà del  carbone , non  che  a certe  com- 
binazioni, eh'  esso  forma. 

Allorché  in  vecchio  si  ragionava  del 
diamante  e della  straordinaria  durezza 
del  medesimo  fi),  la  quale  sorpassando  i 
corpi  più  duri,  che  si  conoscono,  fa  si 
che  Tacciaio  stesso  non  lo  graffi,  nè 
giunga  a farvi  la  menoma  calteritura, 
chi  avrebbe  mai  detto,  che  quella  gem- 
ma, la  quale  avanza  in  bellezza  tutte  le 
gemme  più  pregiate  e maravigliose,  e di 
cui  i re  si  cingono  la  fronte  nelle  gior- 
nate più  solenni,  e le  spose  si  adornano 
nel  dì  delle  nozze  e in  altre  feste  di  molta 
gala,  alla  fin  fine  non  fosse  che  una  mate- 
ria identica  con  quel  carbone  medesimo, 
che  si  brugia  ne' fornelli,  e che  sporca 
cotanto  ed  imbratta  chi  lo  maneggia,  e i 
luoghi,  ne*  quali  si  custodisce. 

Pure  la  medesimezza  di  quelle  due  so- 
stanze in  vista  sì  discrepanti  oggigiorno 
non  lascia  luogo  a dubitazione.  Si  sapeva 
sino  dall’anno  1694»  cioè  a dire,  sino 
dall"  epoca,  in  cui  il  genio  munifìciente  e 

(O  Vegg.  lo  Spettacolo  della  Natura.  Tom. 
VI.  pag  »38. 
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liberale  di  Cosimo  terzo  verso  ogni  ma- 
niera di  umane  discipline,  ebbe  ordinalo 
all’Accademia  del  Cimento  in  Firenze 
di  esperire  sur  i diamanti,  che  questa 
gemma  si  consumava,  la  mercè  del  fuoco 
di  una  lente  ustoria,  come  si  consuma  la 
legna  sul  focolare,  ma  non  si  sapeva  an- 
cora in  che  sostanza  si  trasmutasse  nel- 
l’atto del  suo  abbruciamcnto,  sino  a tan- 
to che  il  Lavoisier,  facendone  bruciare 
per  entro  al  gas  ossigeno  puro,  si  avvide 
che  la  scomparsa  del  diamante  era  segui- 
tata dalla  formazione  di  una  competente 
quantità  digas  acido  carbonico, cioè  a dire, 
da  un  misto  chimico  identico  affatto  con 
quello  che  si  origina  dall’abbruciamento 
del  carbone.  Di  qua  ne  seguiva  che  il 
diamante  non  si  dovesse  più  riguardare, 
siccome  non  fu  più  riguardato,  se  non  se 
come  carbone  affatto  puro,  onde  carbo- 
nio da’ chimici  fu  appresso  denominato  ; 
come  altresì  diedero  lo  stesso  nome  alla 
parte  combustibile  del  carbone  ordinarie; 
di  quello  che  si  cava  dalle  miniere  ; che 
risiede  nelle  ossa,  e in  ogni  altra  sostanza 
costituente  la  tessitura  animale;  e che  fi- 
nalmente compone  quel  minerale  detto 
volgarmente  piombaggine,  onde  si  fanno 
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i lapis  e le  matite  usate  da’ disegnatori, 
e per  registrare  le  memorie  ne’ taccuini. 

Ravvisata  la  predetta  identità  di  natu- 
ra  fra  il  diamante  e il  carbone,  ricerca 
naturalissima  si  era  quella  di  sapere  da 
che  venisse  nel  primo  una  durezza  si 
grande,  onde  ogni  altro  corpo  cede  al 
paragone;  una  trasparenza  si  nitida  e pu* 
ra,  onde  la  luce  vi  passa  agevolmente  da 
banda  a banda,  e provando  una  refrazio- 
ne superiore  a quella,  che  prova  valican- 
do qualunque  altro  corpo  diafano,  schiu- 
de dal  proprio  seno  la  vaghezza  e l’ ame- 
nità dei  più  gentili  colori,  che  rifulgono 
nell’iride,  in  grazia  di  che  ha  una  bel- 
lezza si  propria  e particolare  da  non  po- 
tersi disgiugnere  dalla  suntuosità  de’ ric- 
chi, e dal  fregio  più  splendido  dei  don- 
neschi paramenti  , intantochè  l’ altro 
fragile,  negro,  ed  opaco,  si  condanna  alle 
pure  bisogna  delle  fucine  e delle  fornaci. 
Si  credeva  da  prima,  che  ciò  venisse  da 
una  piccola  cosa  d’idrogeno,  che  fosse  per 
contenersi  nel  diamante  (i),  magli  accu- 
rati sperimenti  del  Davjv,  avendo  manife- 
stato che  nella  combustione  di  quella 

(i)  Ciò  inferivano  il  Biot  e l’Arago  fondan- 
doti nella  facoltà  rifrangente  di  quella  gemma. 
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gemma  non  si  produce  che  puro  gas  aci * 

/ do  carbonico,  scevro  affatto  di  acqua, 

provarono  falsa  l’opinione  di  quelli,  che 
reputavano  il  diamante  un  misto  di  car- 
bonio e d’idrogeno. 

Ma  se  questa  gemma  è tenuta  in  pre- 
gio per  la  rara  bellezza,  di  ch’è  fornita, 
il  carbone  non  lo  è meno  per  le  impor- 
tanti utilitadi,  che  presta  in  infiniti  usi 
della  vita  e delle  arti.  Anzi  posciachè  al- 
l'uomo occorra  prima  il  necessario,  nè 
voglia  esservi  tempo  nè  luogo,  in  cui  gli 
manchi,  e le  cose  dilettevoli  e vaghe  se 
gli  accordino  per  soprappiù,  così  la  mano 
libcraledel  comun  Padre, intantochè  adu- 
na il  carbone  in  sì  gran  copia,  e sotto 
gli  occhi  di  tutti,  nelle  selve,  che  vegeta- 
no, e negli  animali,  che  vivono,  non  solo 
cela  il  diamante  nelle  viscere  della  terra, 
ma  resa  inetta  a ministrarlo  la  più  parte 
del  globo,  ne  limita  la  produzione  al  suo- 
lo delle  Indie  e del  Brasile,  onde  che  la 
rarità  dell’uno  aggiungendo  pregio  alla 
bellezza,  e l’abbondanza  dell’allro  vigorìa 
all’industria,  addiviene,  che  se  i regni  di 
Golconda  e del  Yisapour  son  ricchi  pei 
diamanti,  che  producono,  non  lo  è me- 
no quello  d’Inghilterra  per  le  sue  indefi- 
cienti cave  di  carbon  fossile.  Di  vero  il 
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fuoco,  clie  cuoce  Je  vivande  , elle  scalda  le 
nostre  abitazioni;  che  purga  e ricuoce  i 
metalli  .;  che  tempera  gli  acciai;  che  con- 
verte le  rene  in  limpidissimi  cristalli;  che 
consolida  le  stoviglie;  che  dipana  le  matas- 
se ingegnose  del  filugello  ; che  tigne  i 
drappi;  insorama  che  dà  vita  a un  numero 
infinito  di  arti  e di  mestieri,  è sola  opera 
del  carbone. 

• Ma  se  il  carbone  riesce  prezioso  stan- 
te il  fuoco,  che  ci  ministra,  oggigiorno  tor- 
na assai  utile  per  altra  sua  mirabile  quali- 
tà non  ha  guari  scoperta  (0-  Si  sapeva 
che,  qualora  le  carni  avessero  provato  un 
principio  di  corruzione,  e perciò  si  fosse- 
ro rendute,  se  non  perniciose,  certamen- 
te cattive  a mangiarsi,  bastava  porvi  a bolli- 
lire  nell’acqua,  in  cui  si  cuocono,  un  po’di 
carbone,  che  toatamente  perdevano  le  ree 
qualità  di  già  acquistate,  divenendo  sapo- 
rose e gradevoli.  Conosciuta  questa  prero- 
gativa del  carbone,  che  il  fa  essere  capa- 
ce di  togliere  le  cattive  qualità  acquistate 
dalle  carni,  che  si  alterarono,  era  facile  in- 
dovinare, che  l’acqua  serviente  alle  biso- 


(1)  Il  primo  ad  accertarla  è stato  il  Lovritzdì 
Pietroburgo. 
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gna  de'raarinai  e de’ piloti,  che  imprendo- 
no lunghissime  navigazioni,  e cbepeltem- 
po  assai  lungo,  onde  occorre  serbarla,  si 
corrompe,  e quasi  dissi,  si  riduce  in  un 
brulicame  di  vermini,  si  poteva  eccellente- 
mente conservare  col  mezzo  del  carbone, 
siccome  oggidì  si  costuma,  tenendola  in 
botti,  le  doghe  delle  quali  sono  abbronzate 
sino  al  preciso  termine,  che  interiormente 
sien  ridotte  a carbone.  E come  l’acqua,  co- 
sì si  preservano  dalla  corruzione  eziandio 
le  carni  fresche, calcandovi  per  ognintorno 
un  suolo  di  carbone.  Diamo,  che  vi  piac- 
cia di  conservare  un  pezzo  di  carne  per 
più  mesi  di  seguito.  Se  la  temperie  non 
sia  eccessivamente  calda,  vi  basta  pigiar- 
la in  un  vase,  nel  cui  fondo  vi  sia  posto 
del  carbone,  e così  di  per  di  sopra,  ch’ivi 
non  soffre  nocumento,  serbandosi  assai 
lungamente  tale  quale  si  trova  essere. 

Questa  prerogativa  del  carbone  di  con- 
servare intatte  le  materie  corruttibili,  e 
più  ancora  quella  di  togliere  le  qualità  nau- 
seanti delle  carni,  che  cominciaronoa  cor- 
rompersi, indusse  i filosofi  naturali  a in- 
dagare, onde  ciò  venisse,  e il  frutto  di  que- 
ste indagini,  si  fu  di  aver  trovato,  che  il 
carbone  ha  tale  affinità  verso  moltissime 
materie  del  regno  organizzato,  epriocipal- 
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mente  verso  parecchie  sostanze  coloranti; 
che,  mescendovelo  ridotto  in  polvere  le 
afferra  per  così  dire,  e le  porta  via,  con- 
giungendovi  strettamente  e con  efficacia 
e prontezza  indicibile,  allorché  il  carbone 
sia  recato  a un  grado  eccessivo  di  sotti- 
gliazione.  Anzi  posciachè  la  qualità  di  pol- 
vere,in  che  si  riduce, accresca  notabilmen- 
te la  naturai  prerogativa  del  medesimo, 
e siasi  avverato  che,  generalmente  parlan- 
do, il  carbone,  il  quale  si  trae  dal  regno 
animale,  è molto  più  efficacedi  quello,  che 
si  cava  dal  regno  vegetabile,  cosi  non  so- 
lo prima  d’ impiegarlo  si  pratica  una  pol- 
verizzazione, che’l  renda  impalpabile,  ma 
in  molti  casi,  nel  trarre  il  carbone  dalle 
materie,  che  lo  comprendono,  si  premette 
una  maniera  di  abbruciamento  valevole 
a fornircelo  eccessivamente  tenue  . Per 
conseguire  uno  scopo  sì  importante  si 
è trovato  utile  di  mescere  colle  materie 
animali,  che  si  abbruciano,  esempigrazia, 
col  sangue  disseccato,  colle  unghie,  coi  pe- 
li, e via  discorrendo,  il  sale  della  lisciva  (1), 
il  quale  porta  l’effetto  che,  generandosi, 
nel  momento,  chele  materieanimali  sicon- 
sumano,  un  misto  chimico,  detto  ciano- 


(1)  Carbonato  di  potassa. 


a20  IL  CARBONE 

gena  proveniente  dall’ azoto,  di  che  ab- 
bondano le  sostanze  predette,  e dal  car- 
bone, ch’ivi  si  trova,  verso  il  quale  la  po- 
tassa esercita  un’  affinità,  avviene  che  si 
formi  un  composto  detto  lisciva  del  san- 
gue, ed  oggigiorno  da’ chimici,  con  pili 
giusta  appellazione,  cianuro  di  potassio,  e 
che  oltre  a ciò,  in  virtù  di  questa  affini- 
tà del  sale  verso  il  misto,  che  si  produce 
dall’azoto  col  carbone,  quanto  rimane  di 
quest’ultimo,  si  trovi  in  uno  stato  di  estre- 
ma sottigliezza,  probabilmente  in  grazia 
della  condizione  ripulsiva , o di  naturale 
attenuazione,  in  che  dee  porsi  il  carbone, 
nel  mentre  che  si  accozza  coll’azoto  e quin- 
di col  sale;  cui  vuoisi  aggiungere  la  ma- 
teriale frapposizione  del  sale  della  lisciva, 
onde  avviene,  che  alle  particelle  del  car- 
bone è impedito  di  conglutinarsi.  Comun- 
que per  altro  ciò  addivenga  certa  cosa  è, 
che  operando  in  simil  guisa, lavato  che  sia 
il  carbone,  per  isciorvi  il  cianuro  forma* 
tosi,  ed  asciugato,  riesce  in  particelle  di 
eccessiva  sottigliezza,  e si  trova  dotato  di 
una  facoltà  scolorante  prodigiosa. 

Per  altro  l’uso  di  un  tal  carbone,  i] 
quale,  affine  di  aversi  corredato  di  una 
prerogativa  scolorante  sì  eminente,  esige 
operazioni  tanto  accurate  e diligenti,  si 
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limita  pressoché  intieramente  agli  studii 
del  chimico,  eiegrandi  fabbriche,  le  qua- 
li  ne  fanno  oggidì  un  consumo  diami-' 
aurato,  come  sono  le  raffinerie  dello  zuc- 
chero, i destilla  tori  dell’acquavite,  che  si 
trae  dai  semi  cereali,  e via  discorrendo,  se 
lo  apparecchiano  coll’  abbruciamcnto  del* 
le  ossa,  il  quale  si  dice  nero  d'avorio , e co- 
medie  si  trovi  misto  con  molto  fosfato 
di  calce,  ed  esiga  un’  artificiale  polveriz- 
zazione,' ciò  nulla  ostante  serve  ottima- 
mente, nè  adesso  vi  è fabbrica,  dove  oc- 
corra la  scolorazionedi  un  liquido,  in  cui 
i capomaestri  della  medesima  non  ricor- 
rano aH’efficacia  del  nero  <T avorio. 

Ora,  comechè  la  prefata  proprietà  del 
carbone  abbia  reso  un  servigio  assai  im- 
portante all’industria,  coll’uso  che  ne  vien 
fatto  in  molte  fabbriche,  e voglia  consi- 
derarsi,dopo  quella  del  fuoco,  che  esso  pre- 
sta, più  stimabile  di  ogni  altra,  tutta  volta 
non  vuol  tacersi  una  terza  qualità,  che  pos- 
siede, la  quale,  se  non  viene  in  soccorso 
delle  arti,  giova  se  non  altro  a premunirci 
contro  accidenti  gravi  siimi,  quella  cioè  di 
assorbire,  e di  costipare  nella  occultezza 
de’pori  i fluidi  aerei,  ne’quali  si  attuila, 
e spesso  in  una  quantità  si  enorme  da 
Vis.  Tom.  xrw,  14 
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sorpassare  un  gran  numero  di  volte  la  mo- 
le sua  medesima. 

Perchè  esso  posseda  in  sommo  grado 
una  tale  prerogativa,  bisogna  che  sia  ar- 
roventato, con  esporlo  all’azione  del  ftio- 
co,  e che  si  freddi  o in  vase  chiuso  esatta- 
mente, ovvero,  il  ch’equivale  al  medesimo, 
attuffandolo  nel  mercurio,  dove  attornia- 
to per  ognintorno  da  quel  metallo,  gli  è 
impedito  di  beere  così  l’aria,  come  anche 
l’umidore  disseminato  per  entro  alla  me- 
desima. Quindi  immergendolo  ne\gasam- 
monicicalc  (i),ne  assorbe  e ne  costipa  una 
mole  niente  men  che  novanta  volte  mag- 
giore della  sua.  Se  poi  si  attuila  nel  gas 
acido  idroclorico  (2),  ne  attrae  un  volu- 
me ottantacinque  volte  più  grande  del  pro- 
prio; sessantacinque,  se  nel  gas  acido  zol- 
foroso ; cinquantacinque,  se  nell’  idrogeno 
zoìforato\  quaranta,  se  nel  gas  ossido  cT azo- 
to; trentacinque,  se  nel  gas  acido  carbo- 
nico (3),  e un’  eguale  quantità,  se  nel  gas 

(1)  Ammoniaca  non  combinata  coll’acqua,  cioè 
allo  stato  aereo. 

(a)  Acido  muriatico  o del  sai  marino  non 
combinato  coll’acqua. 

(3)  Questi  esperimenti  sono  del  Saussure , 
ma  la  prefata  proprietà  del  carbone  fu  scoper- 
ta dal  Fontana, ed  appresso  confermata  dalfloup- 
pe,  dal  Morozzo,  e dal  Norden. 
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idrogeno  carbonato ; meno  finalmente,  se 
nel  gas  ossido  di  carbonio,  se,  nel  gas 
ossigeno,  se  nel  gas  azoto,  se  nel  gas  idro- 
geno; e ciò  sino  a tanto  che  il  carbone  sia 
al  tutto  scevro  di  umidità:  imperocché, 
assorbendo  altresi  il  gas  acquoso  ( come 
assorbe  tutti  gli  altri  fluidi  aerei  ),  ezian- 
dio in  un’aria  perfettamente  asciutta,  che 
vale  a dire,  in  cui  il  vapor  acqueo  si  tro- 
vi allo  stato  realmente  elastico,  addiviene 
che  inviscerando  l’umidità,  scema  porpor- 
sionatamente  la  sua  attitudine  a ingabbia- 
re gli  altri  gas,  nè  la  riacquista,  se  non 
se  arroventandolo  di  bel  nuovo. 


Se  in  luogo  poi  di  attuffare  il  carbone 


in  un  solo  gas,  s’immerga  in  una  mesco 
lanza  di  più  fluidi,  allora  gl’ingabbia  tut- 


ti quanti,  ma  di  ciascuno  tale  quantità, che 
sorpassa  alcun  poco  la  dose,  che  suol  pi- 
gliare, allorché  adopera  la  sua  efficacia  so 
pra  ciascuno  separatamente.  Avviene  po- 
scia, ch’essendo  il  carbone  impregnato  di 


un  dato  gas, t qualora  si  attuffi  nell’am- 
biente di  un  altro,  quest’ultimo  vi  s’insi- 
nua, discacciando  il  primo,  sinché  regga 


una  certa  proporzione,  onde  ognun  sepa- 
ratamente vi  si  suole  intrudere. 


Questa  singolare  proprietà  del  carbone, 
si  estende,  comechè  in  grado  minore,  a 
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tutti  gli  altri  corpi  porosi  sì  minerali, .che 
vegetabili  ed  animali,  com’é  la  cosi  detta 
spuma  di  mare,  lo  schisto,  l’asbesto,  in 
somma  le  pietre  fissili  tutte  quante,  mol- 
ti  legni,  le  pannine,  non  che  i drappi 
medesimi  di  seta  e di  lino.  Egli  è da  que- 
sta proprietà  dei  corpi  porosi,  e del  car- 
bone principalmente,  che  si  deriva  la 
spiegazione  di  un  fatto  notorio,  quello 
cioè,  che  il  prefato  combustibile,  dopo  di 
essere  tratto  da  quelle  chiuse  cataste,  on- 
de la  legna  ai  riduce  in  carbone,  serban- 
dosi poscia  a contatto  dell’aria,  aumenta 
di  peso  per  modo  ehe  in  ogni  cento  lib- 
bre del  medesimo  monta  in  un  dieci  e 
sin  anche  in  un  venti  di  piùj  il  che,  co- 
me adesso  chiaramente  apparisce,  deriva 
dall  aria , e dal  vapor  acqueo  inviscera- 
tosi. 

Uno  de’  fenomeni  più  importanti,  che 
accade  di  osservare,  intantoché  il  carbo- 
ne s’impregna  de’ fluidi  aerei,  quello  si  è 
dello  scaldamento,  che  prova,  onde  la 
temperie  del  medesimo  elevandosi  sino  a 
un  certo  grado,  può  accadere,  come  è ac- 
caduto alcuna  volta,  che,  accatastandosi  nei 
magazzini  quando  sia  preparato  di  fresco , 
si  scaldi  a segno  da  pigliar  fuoco,  cagio- 
pando  degli  accidenti  gravissimi  ; talché 
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giova  sapere  che  il  carbone,  impiegando, 
per  impregnarsi  de’  fluidi  aerei,  ore  ven- 
tiquattro , o tutt’  al  più  trentasei,  è an* 
tivedenza  da  aversi  di  non  riporlo  nei 
magazzini  se  non  sia  trascorso  il  prefato 
spazio  di  tempo.  Non  vi  è cbe  il  solo 
gas  ossigeno,  il  quale  seguiti  a intanati- 
si, eziandio  per  lo  decorso  di  un  anno 
'intero;  ma  ciò  accade  sì  pianamente  da 
non  potersi  mai  temere  uno  scaldamento 
tanto  notevole,  che  valga  ad  allumarlo.  Ed 
è poi  una  particolarità  molto  curiosa  che  il 
carbone  satollo  di  un  gas,  dove  si  ponga 
nel  recipiente  della  macchina  pneumatica, 
succhiandovi  l’ aria,  lasci  andare  il  gas 
imprigionato,  il  quale  vola  via  subita- 
mente, cagionando  poco  o molto  di  fred- 
do, stante  la  condizione  aerea,  che  il 
gas  ripiglia.  Ciò  dimostra  che  1’  appiatta- 
mento  de’ fluidi  aerei,  per  entro  alla  po- 
rosità del  carbone,  non  deriva  da  un’azio- 
ne chimica  dei  medesimi  verso  il  carbone 
stesso,  ma  che  proviene  da  una  cagione 
materiale,  se  non  identica,  molto  confor- 
me a quella,  onde  un  corpo  si  espande 
alla  superficie  di  un  altro,  originando  ca- 
lorico, siccome  ha  comprovato  eccellente- 
mente il  chiarissimo  Fusinieri. 

Adesso  già  tutti  sanno  che,  nel  mo- 
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mento,  in  cui  la  legna  od  il  carbone  arde 
sur  i focolari  o ne’  fornelli,  segue  una 
reale  combinazione  del  gas  ossigeno  del- 
l’aria colla  sostanza  del  carbone,  onde  si 
origina  un  acido,  che  trovandosi  natural- 
mente allo  stato  aereo  fu  nomato  da’  chi- 
mici gas  acido  carbonico , il  quale  è cor- 
redato di  qualità  si  nocevoli  in  riguardo 
alla  respirazione  degli  animali,  che  muo- 
iono in  un  subito,  dove  sien  obbligati  a 
respirarlo.  Anzi  è sì  pernicioso  alla  vita, 
che  quand’  anche  nell’  aria  non  ve  n’  ab- 
bia una  quantità  si  eccedente  da  soffocare 
tantosto  gli  animali  , che  la  respirano  , 
vi  porta  tuttavia  del  nocumento^  sve- 
gliando, nei  temperamenti  più  delicati, 
dei  forti  dolori  di  capo,  siccome  solea 
accadere  spesso  ne’  tempi  addietro  , al- 
lorché in  luogo  delle  stufe,  che  oggidì  si 
praticano  per  moderare  i rigori  dell’ in- 
verno, si  usavano i caldani,  i quali  spanden- 
do nelle  camere  rinserrate,  una  copia  enor- 
me di  gas  acido  carbonico , nuoceva  mol- 
to alla  salute  di  quelli,  che  le  abitavano. 
Ciò  nulla  ostante,  intantochè  il  gas  acido 
carbonico  cagiona  degli  effetti  molto  si- 
nistri, sia  che  adoperi  la  sua  rea  efficacia 
nel  polmone,  sia  che  l’eserciti  sur  i nervi 
olfatorii,  ne  produce  poi  di  salutiferi,  al- 
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lorchè  combinato  coll’acqua,  siccom’è  in 
quella  della  regia  fonte  di  Recoaro  e in  altre 
acque  egualmente  acidule, che  sor»  tuttora 
corredate  di  un  gusto  frizzante  assai  gra- 
devole, si  fa  che  agisca  nello  stomaco,  or- 
dinando agli  ammalati  di  prenderne  coti- 
dianamente  quando  una,  quando  due,  e 
quando  ancbe  più  libbre.  Anzi,  non  po- 
tendosi avere  a tutta  perfezione  ovun- 
que di  quelle,  cbe  si  apparecchiano  dal- 
la natura,  ed  altresi  non  convenendo  a 
tutti  gli  stomachi,  quali  ce  le  fornisce, 
cosi  si  è ricorso  all’arte,  e se  ne  manipo- 
lano di  eccellenti,  e di  ottimamente  acco- 
roadate  alle  particolari  bisogna  degl’  indi- 
vidui con  far  sì,  che  il  gas  acido  carboni- 
co si  combini  coll’acqua,  la  quale  se  ne 
imbeve  di  una  quantità  via  maggiore, 
quanto  è più  fredda , e quanto  il  gas  aci- 
do, che  vi  s’introduce,  è più  costipato.  Si 
facendo,  hannosi  delle  acque  artificiali,  che 
in  bontà  sorpassano  quelle,  che  si  aduna- 
no nelle  fonti,  e a beerle  in  estate,  bril- 
lano quanto  brillan  i vinetti,  che  si  traggono 
dalla  sotterranea  freschezza  delle  cantine. 

Il  gas  acido  carbonico,  che  s’impiega 
in  questi  e in  altri  consimili  usi,  si  ricava 
dai  marmi,  e specialmente  dal  marmo 
bianco  detto  di  Carrara,  come  il  più 
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puro  degli  altri.  Ivi,  come  in  altre  pietre 
più  dozzinali,  nella  più  parte  di  ciò,  che 
compone  i terreni,  nelle  crete , e sin'an- 
che  nei  gusci  delle  conchiglie  e de’  testa* 
cei,  vi  esiste  combinato  colla  calce  a gui- 
sa di  un  vero  sale,  nomato  da' chimici 
carbonato  calcario  o di  calce , e si  spri- 
giona spolverizzando  il  marmo,  e mescen- 
dovi una  certa  dose  di  acido  zolforico,  il 
quale  avendo  verso  la  calce  una  affinità 
prevalente,  ne  discaccia  l 'acido  carbonico , 
e fa  sì  che,  mentre  l’acido  zolforico  com- 
binandosi colla  calce  produce  del  gesso,  o 
zolfaio  di  calce,  il  gas  acido  ripigliando 
la  naturai  sua  condizione  aeriforme,  scro- 
scia ed  agita  il  liquido  di  tal  maniera,  che 
sembra  in  vista  bollire,  quantunque  non 
aia  che  agitazione  prodotta  da  un’aria,  che 
scatta,  e per  cui  i chimici  convennero  di 
distinguere  il  fenomeno  col  nome  di  ef- 
fervescenza. 

Ora  se  nel  momento,  in  cui  il  gas  aci- 
do carbonico  si  sprigiona  dai  marmi  e 
dalle  crete,  in  cui  annida  combinato  col- 
la calce,  si  addirizza  nell’  acqua  , come  si 
è detto,  competentemente  freddata,  vi  si 
combina  a ragione  altresì  della  pressura, 
onde  si  aggrava,  ed  origina  quelle  acque 
frizzanti,  che  s’ impiegano  in  medicina. 
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Che  se  poi  voglia  aversi  quell’  acido  allo 
stato  aereo,  nella  qual  condizione  parti- 
colare fuvvi  un  tempo,  in  che  si  è noma* 
to  aria  fissa,  fa  d’uopo  riceverlo  entro  boc- 
ce piene  di  mercurio,  od  anche  di  acqua, 
dove  non  importi  una  qualche  perdita  del 
medesimo.  E posciachè  questo  acido  aereo 
pesi  molto  più  che  non  pesa  l’aria  ambien- 
te, cosi  può  travasarsi  di  una  in  altra  boc- 
cia , come  si  travasano  i liquidi.  Al  qual 
proposito  è bello  a rimirarsi,  e ne  fanno 
le  maraviglie  tutti  quelli,  che  non  cono- 
scono l’arcano,  in  veggendo  come  un  lu- 
me, il  quale  arde  con  fiamma  viva  ada- 
giato nel  fondo  di  una  guastada  qualora 
vi  si  travasi  una  boccia  piena  di  quel- 
F acido,  il  quale  per  la  sua  in  visibilità  af- 
fatto analoga  all’aria  ambiente  fa  apparire 
vuota  la  boccia  ; nondimeno  quell’aspetto 
di  versamento,  che  in  vista  nulla  ha  di  ef- 
fettivo, o di  reale,  non  iscorgendosi  al- 


cun fluido  che  strosci,  spegne  il  lume  is- 
sofatto, e serve  cosi  a dimostrare  primie- 
ramente che  quell’  acido,  come  più  pe- 
sante dell’  aria,  la  sposta  dal  luogo  ch’es- 
sa  ingombrava  ; secondariamente  che  co- 
ni’esso  è inetto  alla  respirazione  degli 
animali,  cosi  non  giova  alla  combustione 
de’  corpi. 
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Ma  non  è,  come  ho  ddtto  in  altro  luo- 
go, il  solo  ossigeno,  che  si  unisca  al  car- 
bone,  e che  dia  origine  a certi  misti  par» 
tieolari,  com’  è questo  dell* acido  carbo- 
nico, giacché  sonovi  molte  altre  sostanze 
semplici,  che  vi  si  accozzano , e tra  que- 
ste l’ idrogeno,  onde  hanno  origine  prin- 
cipalmente due  misti,  i quali  contengono 
tutti  e due  il  carbone  , o come  dicesi 
scientificamente  il  carbonio,  ma  uno  in 
dose  maggior  dell’  altro,  sicché  da’chimi- 
ci  si  distinguono  il  primo  col  nome  di 
gas  idrogeno  percarbonato,  e con  quello 
di  protocarbonato  il  secondo  ; tuttavia 
noi  comprenderemo  sì  l’un  che  1’  altro 
col  nome  generale  di  gas  idrogeno  car- 
bonato. 

Questo  gas,  comechè  si  generi  princi- 
palmente ogni  qualvolta  si  scompongono 
le  materie  organizzate  cosi  fu  scoperto  dal 
Volta  nelle  paludi , dove  hannovi  molte 
materie  animali  e vegetabili,  che  si  cor- 
rompono, e fu  cjetto  aria  infiammabile  del- 
le paludi,  conciossiachè  sia  fornito  della 
prerogativa  d’infiammarsi  e di  ardere, 
come  ardono  le  sostanze  combustibili. 

Esso  è più  leggero  dell’aria  ambiente, 
ma  più  pesante  del  gas  idrogeno  puro. 
Ha  un  odore  spiacevole,  e volendone  ave- 
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re  in  copia,  si  cava  stillando  il  carbon 
fossile,  o scomponendo,  la  mercè  del  fuo- 
co, certe  materie  grasse,  come  sono  gli 
olii,  il  sevo,  la  cera  , in  cui  annidando 
molto  idrogeno  e molto  carbone , addi- 
viene che,  ordinando  il  lavorìo  in  manie- 
ra da  far  si  che  il  sevo  strutto  ol’oiio  ge- 
michi a goccia  a goccia  entro  un  vaso  di 
ferro  rovente  (in  cui  v’  abbian  de’  cocci 
od  altra  materia  porosa  resistente  al  fuo- 
co ) non  sì  tosto  le  gocce  del  sevo  o del- 
l’olio  caggiono,  e toccan  que’cocci  roven- 
ti, che  si  scompongono  subito  risolven- 
dosi principalmente  nella  mistura  dei 
due  gas  soprammentovati. 

Ora,  essendoché  questi  gas,  come  ades- 
so tutti  sanno,  siensi  utilmente  impiega- 
ti, in  quella  guisa  di  vaga  e di  economi- 
ca illuminazione,  che  nomasi  a gas,  cosi 
occorrendo  di  averli  scevri  da  ogni  mi- 
stura nocevole  al  chiaror  della  fiamma,  si 
purgano  facendoli  passare  per  là  calce  di- 
stemperata  nell'  acqua,  la  quale  afferra  e 
imprigiona  il  gas  acido  carbonico  non 
che  altre  sostanze , le  quali  s’ ingenerano 
nel  tempo  stesso,  e riescono,  anziché  utir 
li,  dannose  alla  limpidezza  del  lume. 

Dei  due  gas  mentovati,  che  contem- 
poraneamente si  producono,  allorché  si 
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stilla  il  carbone , o si  scompongono  gli 
olii,  quello»  che  dà  una  luce  più  bella  e 
splendente  a confronto  dell’  altro,  si  è il 
primo,  il  qual  contiene  più  carbonio  del 
secondo,  e fu  detto  dagli  Olandesi  gas  ole- 
fico,  stantechè  unendosi  al  cloro  ( 1 ) pro- 
duce una  maniera  di  liquore  olioso.  In- 
teressando per  altro  moltissimo,  che  nel- 
la  mistura  dei  sopra m mentovati  gas,  pre- 
valga quello,  che  dicesi  olefico,  non  v’  ha 
miglior  maniera  per  riuscirvi  se  non  se  quel- 
la di  regolare  oculatamente  l’azion  del  fuo- 
co, la  quale  dove  sia  troppo  fievole , ge- 
nera una  esorbitante  quantità  di  olio  era- 
pireumatico,  dove  molto  energica  un  gas 
carbonato  troppo  povero  di  carbone  ; co- 
sicché nell’opera  del  fuoco  bisogna  atte- 
nersi alla  via  mezzana,  chi  voglia  avere 
la  maggior  copia  di  gas  olefico , il  quale 
tanto  ottimamente  si  presta  agli  usi  del- 
la illuminazione. 

Un’ occhiata  al  cloro,  e a qualcuna  del- 
le sue  combinazioni. 

Non  diremo,  che  il  cloro  sia  sparso 
in  natura  cosi  diffusamente,  com’è  spar- 
ti) Detto  in  vecchio  acido  muriatico  ossi- 
genalo. 
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so  e collocato  ovunque  il  carbonio  : i 
suoi  usi  sono  molto  più  limitati,  e per- 
ciò la  mente  oculata  dell’Artefice  eterno, 
cbe  nella  creazione  delle  singole  cose  ha 
avuto  l’occhio  di  proporzionarne  la  quan- 
tità giusta  le  bisogna  umane,  ha  allargata 
o ristretta  la  mano,  secondochè  l’infinita 
sua  antivedenza  adeguatamente  scorgeva 
di  qual  copia  un  giorno  ne  avremo  avu- 
to mestieri.  Quindi  addivenne,  che  il 
cloro  si  destinasse  ad  essere  1’  ingre- 
diente principale  della  salsezza  del  mare, 
dove  esiste  congiunto  con  un  metallo 
particolare,  detto  oggigiorno  sodio.  E co- 
me nell’acqua  del  mare,  così  trovasi  ovun- 
que havvi  sai  di  cucina,  cioè  a dire,  nel- 
le cave  di  salgemma  fi),  dove  bì  trova 
in  enormi  masse;  ne’succhi  dei  cali  e del 
riscolo;  ne’  fluidi  animali,  e via^discor- 
rendo. 

Il  cloro  fu  scoperto  (a)  nel  sale  di  cu- 
cina sino  dall’anno  1774,  e in  quel  tem- 
po, essendosi  creduto  un  acido,  fu  chia- 
mato acido  marino  dejlogisticato  , ed  ap- 
presso acido  muriatico  ossigenato,  repu- 

(1)  Cloruro  di  sodio,  identico  col  sai  di  cu- 
cina. 

(a)  Dallo  Schède. 
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tandosi  quell’  acido  particolare  un  misto 
di  ossigeno  e di  acido  muriatico  ( t ),  ch’è 
il  vero  acido , che  si  cava  dal  sale  so- 
pram mentovato  ; sinché,  dopo  molti  di- 
battimenti, si  è conosciuto  per  esperien- 
za, che  quella  particolare  sostanza,  anzi* 
chè  un  acido  ossigenato  era  una  materia 
semplice,  cioè  a dire,  una  vera  sostanza 
elementare. 

Per  estrarre  il  cloro  dal  sai  marino  si 
fa  una  mistura  di  parti  tre  di  sale  con 
due  di  una  calce  metallica,  che  si  trova 
in  natura,  detta  perossido  di  manganese, 
ed  allorché  la  mistura  sia  eccellentemen- 
te apparecchiata,  vi  s’  infonde  altrettanto 
acido  zolforico  quant’è  l’ossido  predetto, 
avvertendo  di  allungare  l’acido  così  che, 
se  in  via  di  esempio,  1’  acido  fosse  libbre 
due,  vi  si  aggiungano  libbre  quattro  di 
acqua.  Allora  coll’  aiuto  del  fuoco,  il  clo- 
ro si  sprigiona  allo  stato  aereo,  e poscia- 
chè  egli  abbia  molta  affiniti  verso  l’acqua, 
così  si  può  anche  avere  allo  stato  liqui- 
do, facendo  sì  che  vi  si  unisca. 

La  ragione  poi,  onde,  in  simil  guisa 
adoperando,  si  ha  il  cloro  dal  sai  mari- 
no, quella  si  è,  che  il  cloro  ivi  è con- 
ti) Acido  idroclorico. 
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giunto  col  sodio  mediante  una  affinità  minor 
di  quella,  onde  l’acido  zolforico  si  accozza 
colla  soda,  eh’  è un  misto  di  sodio  e di 
ossigeno,  sicché  l’acido  zolforico  scaccia 
il  cloro  dalla  sua  combinazione  ; ma  sic- 
come per  ispossessarlo,  e per  unirsi  al  so- 
dio, affine  di  formare  lo  zolfaio  di  soda , 
occorre  prima  che  il  sodio  sia  perfetta- 
mente ossidato,  cosi  vi  si  mesce  il  peros- 
sido di  manganese,  il  quale  contenendo 
più  ossigeno  di  quello,  che  fa  d’uopo  per 
unirsi  all’  acido  zolforico,  e per  formare 
uno  zolfaio  di  manganese , avviene  che, 
adoperandosi  l’azion  dell*  acido  contem- 
poraneamente verso  il  sodio  e verso  il 
manganese,  la  soprabbondanza  di  ossi- 
geno , che  risiede  in  questo  , si  gitta 
sur  il  sodio  e si  l’ossida,  che  trasmutato 
in  soda,  nello  stesso  punto  l’acido  si  ac- 
cozza coll’  ossido  di  manganese  e colla 
soda,  formando  due  zolfati,  intantochè  il 
cloro,  reso  libero  si  sprigiona. 

Tutti  poi  convengono,  che  nel  sale  di 
cucina,  sinché  è concreto,  siavi  il  cloro 
unito  al  sodio,  ma  non  son  tutti  egual- 
mente concordi  in  credere,  che  sia  Io 
stesso,  allorché  il  sale  si  distempera  nel- 
l’acqua; anzi  certuni  tengono  per  indubi- 
tato, che  allora  una  piccola  porzione  di 
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acqua  si  scomponga,  e che  l’ossigeno  del- 
la medesima  ossidi  il  sodio,  e 1’  idrogeno 
acidifichi  il  cloro  di  tal  maniera,  che  nell’ac- 
qua,  anziché  aversi  sciolto  il  cloruro  di  sodio 
siavi  1*  idoclorato  di  soda,  cioè  a dire,  la 
combinazione  dell’  acido  idroclorico  col* 
la  soda.  Allora  questi  spiegano  la  mani* 
festazione  del  cloro  in  altra  guisa,  e di- 
cono che,  nel  momento,  in  cui  1’  acido 
solforico  si  combina  colla  soda  sposses- 
sando l’acido  idroclorico,  1*  ossigeno,  che 
si  leva  dal  perossido  di  manganese,  im- 
battendosi nell’  idrogeno  dell’  acido  idro- 
clorico,  vi  si  accozza  e forma  dell’  acqua, 
lasciando  solo  il  cloro , originato  dalla 
scomposizione  dell’acido  predetto. 

Ma  non  istiamo  a silogizzare  più  alla 
lunga  sulle  ragioni  della  sua  manifesta- 
sione,  bensì  guardiamo  piuttosto  alle  sue 
specifiche  proprietà,  che  tanto  lo  distin- 
guono dagli  altri  corpi,  e per  cui  diven- 
ne un  mezzo  assai  efficace  per  1’  arte  sa- 
lutare, ed  un  materiale  preziosissimo  nel- 
le fabbriche  d’ imbiancamento  delle  tele, 
e dei  filati. 

Esso  avendo  un  color  gialliccio,  che 
tira  al  verde,  ricevette  dal  Davj  1’  appel- 
lazion  di  cloro,  che  in  greco  suona  ver- 
dognolo. Allo  stato  aereo  pesa  oltre  il 
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doppio  dell’aria  ambiente  (0>  ed  ha  un 
odore  particolare,  e in  tal  modo  gra- 
ve e soffocante,  che  irrita  le  narici , e 
par  che  spegna  la  respirazione;  anzi,  a 
chi  ardisse  d’inspirarlo, apporterebbe  ine- 
vitabilmente la  morte. 

Sonovi  un  gran  numero  di  metalli,  i 
quali,  allorché  s’introducono  nell’ ambien- 
te di  questo  gas,  ridotti  in  fili,  o spolve- 
rizzati, si  arroventano,  e s’  infiammano 
subitamente,  a cagione  di  quello  stato  ri- 
pulsivo o di  naturale  attenuazione,  in  che 
si  converte  la  materia  de’  metalli , per 
unirsi  al  cloro  e formare  de’  cloruri. 

Ma  di  tutte  le  proprietà  del  cloro,  la 
più  mirabile,  ed  insieme  la  più  utile  si  è 
quella,  eh’  esso  adopera  nelle  materie  co- 
loranti, spacciandone  il  colore  sino  all’ul- 
tima reliquia,  e non  solo  in  quelle  sostan- 
ze, che  son  fugaci  e di  piccola  durata,  ma 
nelle  più  valide  e resistenti. 

A prima  vista  la  nuda  enunciazione 
di  questa  sua.  preroga  ti  va  ci  tira  a crede- 
re, che  voglia  essere  piuttosto  perniciosa, 
che  utile  ; ma  chi  non  sa,  dove  si  tratta 
de’ canapi  e de’  lini  ; de’ filati  e de’ tessu- 
ti) Cioè  a dire  la  sua  gravità  in  i spezie  è 
precisamente  a,  47* 

Fis.  Tom.  Xrill.  »6 
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ti  in  che  i tigli  si  riducono,  le  cure  indi* 
cibili,  che  si  spendono  ; i ranni  e i sapo- 
ni, cbe  s 'impiegano;  i luoghi  solatii,  che 
si  trascelgono  ; le  bagnature  e gli  asciu- 
gamenti, che  si  rinnovano,  per  ridurgli  di 
giallicci,  cbe  sono  naturalmente,  a quel- 
la nivea  candidezza , che  tanto  si  pregia 
e si  commenda  nelle  biancherie,  delle 
quali  tutti  abbisognano  'giornalmente  ? 
È vero  che,  la  mercè  di  quelle  lunghe  e 
tediose  manipolazioni,  si  conseguiva  final- 
mente l’ intento  d’ imbianchire  ogni  ma- 
niera di  panni  lini  ; ma  nelle  grandi 
fabbriche  , dove  il  risparmio  della  spesa 
insieme  colla  sollecitudine  dell’  opera  , 
monta  grandemente  ognun  vede  di  qua- 
le utilità  indicibile  dovea  essere  1’  uso 
del  cloro,  il  quale  , quasi  dissi  , in  un 
batter  d’ occhio  suol  far  quello,  che  non 
fanno  il  sapone  e le  bagnature  nel  de- 
corso di  molti  giorni  ? Perciò  il  cele- 
bre Berthollet  è stato  il  primo  a sug- 
gerire 1’  uso  di  quella  particolare  sostan- 
za sciolta  nell’acqua  per  imbiancare  i li- 
ni e le  bambagie,  come  si  pratica  oggi- 
giorno  nelle  grandi  fabbriche  attuffando 
1 drappi  o i filati,  che  si  vogliono  im- 
bianchire, in  un'  acqua  competentemente 
impregnata  di  gas  cloro,  e quindi  layan- 
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do  i drappi  alla  correntia  de’  dumi , non 
già  per  dispogliarli  del  colore,  eh’  è già 
distrutto,  ma  per  levarvi  tutto  quel  clo- 
ro, di  che  restano  imbevuti. 

Anzi  dopo  di  essersi  riscontrata  nel 
cloro,  sperimentato  ne*  bambagini  e nei 
filati  di  canape  e di  lino,  una  virtù  sco- 
lorante si  poderosa,  scorgendosi  in  oltre 
1’  utilità,  che  sarebbe  per  apportare  alle 
cartiere,  dove  la  correntia  dell’acqua,  e il 
battere  e’1  tritare  de’  mazzi  per  entro  al- 
le pile  sovent’  è poco  a ridurre  que’  brut- 
ti cenci  alla  pura  candidezza  che  si  esige 
in  que’  fogli,  destinati  ad  essere  i fedeli 
depositari*!  de’  nostri  concepimenti  e de- 
gli affetti  dell’  animo,  addivenne  che  il 
cloro  s’ impiegasse  eziandio  da’  cartieri 
per  imbianchire  gli  stracci,  onde  si  com- 
pone la  carta.  Ma  ciò  non  basta.  Non  è 
raro  il  caso,  che  opere  pregiatissime,  non 
solo  pel  merito  delle  materie,  che  vi  si 
trattano  e dell’  autore  che  le  compose, 
ma  della  edizione  suntuosa,  che  ne  fu 
fatta,  si  trovino  rovinate  negli  scafali  di 
vecchie  e di  abbandonate  librerie,  stante 
l’acqua  trapelata  negli  antichi  muri,  e 
le  muffe  allefìcatevi  dall’  umidore,  onde 
le  opere  furono  colte;  talché  paiono  ri- 
dotte al  caso  di  non  ammettere  alcun  ri- 
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scatto,  e alla  vera  impossibilità  di  poter- 
si mai  più  leggere.  Pure,  scucito  il  libro 
e sciolto,  allorché  si  attuili  nel  cloro  li- 
quido, posciachè  1’  inchiostro  da  stampa 
sia  formato  di  nero  fumo,  su  cui  il  clof% 
non  agisce,  come  non  agisce  sopra  qua- 
lunque altra  maniera  di  carbone,  così  in 
brev’  ora  vi  spazza  via  ogni  bruttura;  le 
macchie  si  dileguano,  e il  libro  reso  inin- 
tellegibile,  e a prima  vista  da  condannar- 
si al  fuoco,  si  rinnovella;  poiché  non  solo 
la  carta  ripulita,  albeggia,  per  dir  così, 
di  un  candore  più  nitido,  e più  bello  , 
che  non  fosse  nell’  originaria  sua  forma- 
zione, ma  i caratteri  eccellentemente  ap- 
pariscono, e,  in  corto  dire,  l’opera  non 
solo  é riscattata  , ma  sembra  uscita  al- 
lora da  que’  torchi,  di  cui,  per  la  lonta- 
nanza de’  tempi,  non  resta  altra  memo- 
ria, se  non  che  il  nome  del  tipografo  im- 
presso nel  frontispizio  del  libro  rigene- 
rato. 

Così  é di  molte  stampe  uscite  sovente 
dal  bulino  di  autori  celebratissimi,  e adu- 
nate con  infinito  studio  e con  gran  dispen- 
dio dal  fino  gusto  e dal  senno  degli  an- 
tenati, le  quali,  non  di  rado  trascurate  dai 
degeneri  nepoti,  ignari  del  merito  delle 
medesime,  delle  mani  che  le  delinearono 
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e sin’anche  de’personaggi,  cui  furono  de- 
stinate a tramandarci  le  geste  onorevoli  e 
le  effige,  si  sconciarono,  condannate  al  gua- 
sto  riprovevole  de’nitri,  che  pullulano,  e 
delle  muffe,  che  allignano  in  quelle  carne* 
re  medesime,  di  cui  un  tempo  abbellirono  e 
nobilitarono  le  pareti.  Se  a dirittura  non 
sono  sdruscite  e fracide,  come  spesso  acca- 
de, il  cloro  rimedia  subitamente  ai  danni 
cagionativi  dalla  babbuassaggine  degli  ere- 
di, con  ridonar  loro  quella  freschezza  e 
quella  venustà,  che  ricevettero  dalla  dili- 
genza e dallo  studio  spesovi  dagli  artisti. 

Ma  come  adopera  quivi  il  cloro  ne’  lini 
e nelle  bambagie;  ne’libri  e nelle  stampe, 
donando  a’primi  una  candidezza,  che  ori- 
ginariamente non  posseggono,  e ne’secon- 
di,  rimediano  a quel  disordine,  che  l’umi- 
dità, e ’l  minuto  stuolo  delle  muffe,  che 
ovunque  pullulano,  dov’essa  domina,  v’ha 
arrecato?  Ecco,  onde  ciò  avviene.  L’effi- 
cacia, che  possiede  il  cloro  in  distruggere 
tutte  quante  le  materie  coloranti  organiz- 
zate, e per  conseguenza  il  color  giallogno- 
lo dei  canapi,  dei  lini,  delle  bambagie,  e 
gl’ imbrattamenti  cagionati  dalle  muffe, 
deriva  da  una  proprietà  del  medesimo,  in 
grazia  della  quale,  allorché  é congiunto 
coll’acqua,  e si  trova  esporto  all’influenza 
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delta  luce,  scomponendola  subitamente  si 
appropria  1*  idrogeno,  e si  trasmuta  per 
conseguenza  in  acido  idroclorico , od  aci- 
do del  sai  marino,  intantochè  l’ossigeno, 
svincolato  dalla  unione  all’  idrogeno,  vola 
via.  Ciò,  che  addiviene  al  cloro  liquido, 
allorché  si  espone  all'influenza  della  luce, 
accade  altresì  quando  vi  si  attuffano  le 
materie  coloranti,  ovvero  quelle,  che  sono 
imbrattate  da  un  colore,  che  si  vuol  di- 
struggere.  Il  cloro  scompone  l’acqua  con- 
giungendosi coll’idrogeno  e trasforman- 
dosi in  acido  idroclorico,  e l’ossigeno  del- 
la medesima  si  accozza  colle  materie  co- 
loranti, formando  de’misti  solubili  privi 
affatto  di  colore,  ond’è  che  le  macchie 
scompaiono,  e i panni  lini,  edi  Alati  s’im- 
bianchiscono. 

La  prefata  trasformazione  del  cloro  in 
acido  idroclorico,  intantochè  si  opera  l’im- 
biancamento de’lini  e de’  cotoni , porta  l’ ef- 
fetto che  se  i lavoranti  non  sieno  ben  sol- 
leciti di  lavare  e di  purgare  con  ogni  scru- 
polo dall’acido  le  tele,  che  imbianchiro- 
no, la  causticità  del  medesimo  rode  i tes- 
suti con  danno  notabile  della  durata  de- 
gli stessi.  Egli  è perciò  che,  trattandosi 
di  una  operazione,  la  quale  si  commette 
alla  materialità  di  persone  idiote;  chimici 
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si  studiarono  di  ovviare  a un  tal  disordi- 
ne con  sostituire  al  cloro  solo,  l’unione 
del  medesimo  colla  calce.  Per  apparec- 
chiare questo  composto,  il  quale  riesce 
eccellentemente  ad  uso  d’imbiancamento, 
s’imbeve  la  calce  spenta  di  puro  cloro, 
sinché  ricusa  di  più  riceverne,  cioè  a di- 
re, sinch’è  perfettamente  satolla,  eposcia- 
chè  oggigiorno  se  ne  faccia  un  consumo 
grande,  coai  il  misto,  che  ne  deriva,  sec- 
co qual  suol  essere  costantemente  sì  ap- 
parecchiato, si  ripone  e si  calca  entro 
a’barili,  i quali  si  tengono  chiusi  perfet- 
tamente, e si  mettono  in  commercio  per 
comodità  di  tutti  quelli,  che  se  ne  voglio- 
no prevalere,  i quali  non  devono  far  al. 
'tro,  che  distemperarne  une  certa  quanti- 
tà nell’  acqua , colla  quale  destinano  di 
operare  l’imbiancamento;  nè  occorre,  che 
usino  altra  avvertenza,  se  non  che  quella 
di  nettar  bene,  la  mercè  del  ranno,  i co- 
toni, e i panni  lini  da  ogni  materia  gras- 
sa, e da  qualunque  untume,  che  gl’im- 
brattassero,  non  facendo  più  bisogno  di 
cautelarsi  contro  la  causticità  dell'acido, 
il  quale  trovandosi  misto  colla  calce,  non 
sì  tosto  s'ÌDgenera,  che  vi  si  accozza,  per- 
dendo ogni  qualità  nocevole  a’tessuti. 

In  quanto  poi  alle  qualità  del  muto,- 
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che  ne  deriva,  satollando  la  calce  di  po- 
ro  cloro,  le  opinioni  dei  cbimiei  discor* 
dano  grandemente,  chi  attribuendogli  una 
costituzione,  chi  un’altra  affatto  diversa; 
cosicché  volendo  errare,  se  cosi  fosse  , in 
compagnia  di  un  uomo  celebre,  giova  at- 
tenersi  al  parere  del  Berzelius,  il  quale 
pensa,  che  la  natura  del  medesimo  sia 
quella  di  un  clorito  calcario. 

Ma  lasciando  da  banda  le  quistioni  spe- 
culative, che  troppo  non  si  addicono  alla 
strettezza  di  un  compendio,  nè  al  line 
propostosi  da  chi  compendia , conviene 
adesso  richiamarsi  all’altra  prerogativa  del 
cloro  e del  clorito , quella  cioè  di  annichi- 
lare le  esalazioni  putride,  e tutti  que’mias- 
mi  pestilenti,  onde  hanno  origine  le  malat- 
tie epidemiche  e contagiose  più  formidabi- 
li. 1 filosofi  naturali  ignorano  la  natura  di 

3 uè’  fluidi  sottilissimi  ed  invisibili,  che 
iffondendosi  nell’aria;  che  appiccandosi 
alle  vesti,  e ad  ogni  altra  guisa  di  sup- 
pellettili e di  arnesi;  ch’esalandosi  dalla 
pelle  degli  ammalati,  e penetrando  nelle 
viscere  di  colui,  che  ha  l’imprudenza  di 
toccargli,  senza  premunirsi  adeguatamen- 
te, divengono  il  fomite  dicontagioni  mor- 
tifere; ma,  quantunque  non  ne  conoscano 
le  qifelità,  sottraendosi  ad  ogni  indagine) 
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8on  per  altro  giunti  a conoscere  (i),  che 
il  cloro  allo  stato  aereo  ha  virtù  di  pur- 
gar F aria , che  ne  sia  infetta  ; al  qual 
fine  si  sprigiona  a bel  bello  da  una  mistu- 
ra di  parti  due  di  sai  comune  con  una 
di  perossido  di  manganese,  mescendovi  a 
quando  a quando  un  poco  di  acido  sol- 
forico, non  che  scaldando  il  vase,  in  cui 
la  materia  si  è collocata.  Cosi  si  pratica 
nelle  sale  degli  spedali  per  distruggere 
gli  effluvii  malefici  ; cosi  adoperasi  ovun- 
que v’ha  pericolo  d’infezione;  e l’effetto 
ch’esso  produce  in  questi  casi  sembra  per- 
fettamente analogo  a quello,  ch’esercita, 
allorché  annichila  le  materie  coloranti. 
Infatti  nelFaria  v’ha  tuttora  una  quanti- 
tà più  o men  grande  di  vapor  acqueo, 
nel  quale  appunto  sembra  che  annidino 
i fluidi  pestiferi.  Ora  al  momento,  in  che 
si  praticano  le  fummigazioni , il  cloro 
8’immeschia  col  vapor  predetto,  e si  lo 
scompone,  che  mentre  si  genera  l’acido 
idroclorico,  l’ossigeno  dell’acqua  si  accoz- 
za coi  fluidi  infetti,  e si  li  trasmuta  di  na- 
tura, che  perdute  le  prerogative  micidia- 
li, di  che  erano  corredati,  riescono  perfet- 
tamente inocui. 


(J)  Guyton  de  Morveau  è stato  il  primo. 
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Quando  poi  si  teme,  che  la  contagione 
sia  appiccata  alle  biancherie,  ai  vestimenti, 
e agli  altri  arnesi,  di  che  abbisognano  gli 
ammalati,  allora  si  lavano  e si  purgano 
perfettamente  col  cloro  liquido,  con  che 
riescono  mondi  in  guisa,  che  ciascuno  può 
indossargli,  e prevalersene,  senza  pericolo 
d’incontrare  il  male:  tant'è  efficace  il  clo- 
ro nel  distruggere  i miasmi  pestilenziali. 

Per  altro  quando  si  tratta  di  purga- 
menti e di  lavacri,  si  può  sostituire  al 
cloro  il  mentovato  clorito  calcarlo  di* 
stemperato  nell’acqua,  il  quale  è sì  pode- 
roso in  distruggere  le  esalazioni  putri- 
de e pestilenti,  che  i panni  lini,  imbevu- 
ti di  una  soluzione  del  medesimo,  diven- 
gono altrettanti  obici  insormontabili  dal- 
le prefate  esalazioni,  tantoché  un  pezzo  di 
carne,  il  quale  si  trovi  in  perfetta  corru- 
zione, dovechè  si  avvolga  in  un  panno 
lino  inzuppato  colla  soluzione  del  dori - 
io  non  tramanda  niente  di  quelle  fetide 
emanazioni  , onde  prima  ammorbava  il 
luogo,  in  che  la  carne  si  custodiva. 

Questa  preziosa  qualità  del  clorito , on- 
de ogni  maniera  di  effluvii  perniciosi  si 
distruggono,  il  rese  un  mezzo  valido  per 
impedire  che  le  ammorbanti  esalazioni, 
che  si  sprigionano  in  un  luogo,  passino 
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ìn  un  altro,  aprendosi  la  via  perle  fessu- 
re degli  usci  e delle  finestre;  giacche  ad 
attraversare  il  passo  a qualunque  siaema- 
nazione  fetida,  non  occorre  altro,  se  non 
che  porre  a ridosso  all’  uscio , alla  fine- 
stra, od  a qualunque  altra  siaapritura  del- 
le abitazioni,  un  lenzuolo  imbevuto  di 
soluzione  di  clorito ; giacché  torna  un  ri  • 
paro  tanto  valido,  che  tu  puoi  quivi  vuota- 
re un  cesso,  o mondar  le  pelli,  che  si  desti- 
nano alla  concia,  senza  provar  di  là  il  più 
piccolo  disturbo.  Anzi  se  quelle  pelli  pu- 
tissero sì  fattamente  che  non  solo  inco- 
modassero i lavoratori  , ma  ne  soffrisse  la 
salute  dei  medesimi,  basta  aspergerle  colla 
soluzione  del  clorito , o come  che  sia  av- 
vilupparle entro  a canovacci  imbevuti  del- 
la medesima,  che  gli  operai  saranno  preser- 
vati da  qualunque  incomodo,  e guarentiti 
contro  ogni  sinistro  evento.  Al  qual  propo- 
sito non  si  vuol  tacere  l’utile  servigio  presta- 
to dal  clorito,  e quello,  ch’è  pronto  a ren- 
der sempre  io  casi  analoghi  alla  medi- 
cina legale,  allorché  certi  avvenimenti 
criminosi,  obbligano  la  giustizia  a rin- 
tracciare i dati  positivi  del  delitto,  spin- 
gendo le  sue  indagini  sino  per  entro  al- 
la mestizia  dei  sepolcri.  Niuo  esperto  vi 
sarebbe,  il  quale,  senza  pericolo  della  vi- 
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t a,  potesse  porre  il  ferro  anatomico  in 
quelle  salme  putrefatte,  ma  la  mercè  di 
pannilini  inzuppati  della  prefata  soluzio- 
ne, in  cui  si  fasciano  que’miserabili  avan- 
zi dell’ira  e dell’insidia,  il  cerusico  n’e- 
splora a sicurtà  le  fredde  viscere,  onde  trae 
spesso  una  luce  valevole  a far  sì  che  il 
reo  si  condanni,  e ’l  riso  della  letizia  si 
restituisca  in  sulla  fronte  dell’innocente. 

Il  clorito  di  calce,  siccome  tutti  in- 
tendono, è un  sale  che  deriva  dall’ accoz- 
zamento dell’ acido  cloroso  colla  calce, 
essendosi  accordati  gli  odierni  chimici  di 
dare  quella  desinenza  in  ito  a tutti  i sali, 
che  derivano  dall’unione  di  una  base  co- 
gli acidi,  che  hanno  l’uscita  in  oso,  can- 
giandola poscia  in  alo,  allorché  la  base  si 
accozza  con  un  acido,  il  quale  porta  la  ter- 
minazione ico  j cosicché  dove  fosse  l'aci- 
do clorico  , il  quale  si  congiungesse  col- 
la calce  , allora  non  si  direbbe  più  clo- 
rito, ma  bensì  clorato  di  calce , che  mol- 
ti già  ne  sono  de’  sali  , che  portano  un 
tal  nome  j giacché  il  cloro  combinando- 
si coll’  ossigeno  forma  tre  acidi  distinti  , 
i quali  , cominciando  dall’  acido  cloro- 
so, uno  contiene  più  ossigeno  dell'  altro, 
cioè  a dire  , il  clorico  più  del  cloroso  e 
’l  clorico  ossigenato  più  del  clorico  sem* 
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plice.  Se  non  che  l’ affinità  dell’ossigeno 
verso  il  cloro  è sì  fievole,  ehe  non  vi  si 
accozza  mai  direttamente,  ma  tuttora  in 


una  maniera  secondaria,  cioè  a dire,  al- 
lorquando addirizzandosi  una  corrente 
di  cloro  in  una  lisciva  concentrata  di  so- 


da, di  potassa,  o di  uu’altra  base  analoga, 
prima  di  combinarvisi,  scompone  l’acqua, 
e intantochè  coll’idrogeno  della  medesi- 
ma si  forma  dell’  acido  idroclorico,  che 
si  accozza  colla  base,  coll’ossigeno  deri- 
vante dalla  prefata  scomposizione,  inge- 
nerasi dell’  acido  clorico,  il  quale  con- 
giungendosi anch’esso  colla  potassa  o col- 
la soda,  fa  sì  che  si  formino  contempora- 
neamente due  sali  ben  distinti,  i quali 
separandosi  1’  un  dall’altro  coi  mezzi  sug- 
geriti da’  chimici  o s’ impiegano  in  que- 
gli usi,  ne’ quali  l’esperienza  ha  fatto  co- 
noscere l’utilità,  o da  essi,  mettendo  in 


pratica  le  manipolazioni  e gli  artificii 
consigliati  dall’arte,  estraggonsi  gli  acidi 
sopra  m mentovati. 

Tuttavia,  comechè  per  avere  il  cloro 
congiunto  coll’ossigeno,  cioè  a dire,  i 
suoi  acidi  ossigenati,  faccia  d’  uopo  addi- 
rizzarsi per  vie  indirette,  allorché  si  traW 
ta  di  avere  1’  acido  idrogenato,  cioè  a di- 
re, 1*  acido  muriatico  o idroclorico  non  fa 
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mestieri  di  alcun  ripiego,  giacche  è sì 
grande  l’affinità  del  cloro  verso  F idroge- 
no, che  vi  si  accozza  non  solo,  allorché  si 
mescolano  insieme  direttamente,  ma  ogni 
qual  volta  il  cloro  si  trova  unito  ad  altre 
sostanze,  nella  composizione  delle  quali 
v’abbia  1’  idrogeno;  poiché  allora  lo  scom- 
pone subitamente , impossessandosi  di 
quel  principio,  e trasformandosi  tantosto 
in  acido  idroclorico.  Per  altro  in  que- 
st* azione  energica  del  cloro  verso  l’ idro- 
geno si  rimira  una  particolarità  molto 
curiosa  . Il  cloro  infatti  può  stare  quan- 
to uno  voglia  unito  all’  acqua  , senza 
scomporla,  solo  chè  si  serbi  in  una  oscu- 
rità perfetta;  essendo  propriamente,  la 
luce  che  gl’  infonde  l’attitudine  di  scom- 
porre l’acqua,  e in  ogni  caso  di  accozzar- 
si coll’  idrogeno.  Anzi  la  stessa  mescolan- 
za di  misure  due  eguali  di  gas  cloro  e di 
gas  idrogeno,  eh’ è la  dose  adeguata,  in 
cui  quegl’ingredienti  si  uniscono  per  com- 
porre l 'acido  idroclorico,  dove  si  con- 
servi in  luogo  oscuro,  ovver’  anch’  illumi- 
nato da  larapane  o da  candele,  cioè  a di- 
re, da  luce  artificiale,  non  accade  mai  che 
si  trasmuti  in  acido  idroclorico  , bensì 
' i due  gas  cominciano  subito  ad  unirsi 
adagio  adagio,  e a trasformarsi  in  acido, 
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allorché  si  espongono  al  chiarore,  che  di 
bel  giorno  illumina  una  stanza.  Che  se 
in  luogo  di  porli  in  balìa  di  quella  lu- 
ce disseminata  , si  mettono  al  chiaro 
aspetto  di  que’ raggi  che  direttamente  ar- 
rivano dal  sole,  la  combinazione  succede 
sì  energica  e repentina,  da  originarsi  una 
esplosione  tanto  tremenda,  che  rompe  e 
fracassa  il  recipiente,  in  cui  havvi  la  me- 
scolanza, con  pericolo  dello  sperimenta- 
tore, dove  non  faccia  di  cautelarsi  bene 
contro  i danni,  che  ponno  derivare  da 
un  consimile  accidente.  In  questa  fatta  di 
esperimento  si  può  avere  una  valida  con- 
ferma, che  i raggi  violetti  son  quelli,  che 
operano  chimicamente  (i)j  giacché,  intro- 
ducendo la  prefata  mistura,  anziché  in 
vasi  scoloriti  o di  color  violetto,  in  quel- 
li, che  si  fanno  di  vetro  verde,  di  giallo, 
o di  rosso,  non  accade  più  lo  scoppio,  poi- 
ché que’vasi  non  danno  passaggio  ai  rag- 
gi violetti,  in  grazia  de’ quali  accade 
r esplosione. 

L’ efficacia  adunque  della  luce  accozza 
il  cloro  coll’idrogeno,  ed  origina  V acido 
idroclorico , il  quale  naturalmente  esiste 


3 5 a L'ACIDO 

allo  stato  aereo,  nè  ha  colore  di  sorte  al- 
cuna ; in  grazia  di  che,  non  dirò  quando 
accade  l’esplosione  , poiché  la  dispersion 
del  fluido  cagionata  da  quel  fracasso,  non 
permette  di  rimirare  i più  minuti  acci- 
denti, che  intravengono,  ma  quando  si  ef- 
fettua tranquillamente  1’  unione  dei  due 
gas,  in  virtù  della  luce  disseminata,  si  ve- 
de come  il  color  gialliccio  della  mescolanza 
smonta  di  mano  in  mano,  sinché  dileguasi 
intieramente;  il  quale  smarrimento  di  co- 
lore è indizio  certo  della  combinazione 
avvenuta. 

Questo  gas,  che  pugne  le  narici,  ed  ha  • 
un  odore  affatto  particolare,  subitochè  si 
diffonde  e si  dissemina  per  l’aria,  ingene- 
ra un  fumo  denso  proveniente  dal  vapor 
acqueo,  con  cui  l’acido  si  combina,  ridu- 
cendosi allo  stato  liquido;  perciocché  il  gas 
acido  idroclorico  prova  un’affinità  grande 
verso  1’  acqua,  ond’  è che  vi  si  accozza 
generando  quel  liquor  acido,  che  oggi- 
giorno  corre  in  commercio  col  nome  di 
acido  muriatico ; il  quale,  allorché  sia 
gagliardo,  cioè  a dire,  ottimamente  con- 
centrato, fuma  anch’esso  spandendo  per 
l’aria  de’ vapori  densi.  Siccome  poi  per 
procacciarsi  V acido  idroclorico  dalla  com- 
binazione diretta  del  cloro  coll’idrogeno 
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«aria  faccenda  troppo  lunga  e dispendiosa! 
cosi  si  costuma  di  estraerlo  dal  sai  comu- 
ne, eh’ è un  idroclorato  di  soda  (i),  de- 
componendolo la  mercè  dell'acido  zolfori- 
co,  il  quale  avendo  più  affinità  verso  la 
soda  di  quello  che  1’  acido  idroclorico , ne 
lo  scaccia  allo  stato  aereo,  se  nella  storta 
non  si  è messa  tanta  acqua,  ebe  basti  per 
addensarlo, ovvero  stilla,  come  un  liquore, 
allorché  vi  si  mesce  una  doie  di  acqua  va- 
levole a ridurlo  di  fluido  aereo  alla  con- 
dizione liquida. 

In  natura  quest’  acido  libero  è caso 
rarissimo,  che  si  trovi  ; nondimeno  in 
que’fumi  densi;  in  que’vapori;  fra  quelle 
fiamme,  che  scaturiscono  dal  cupo  seno 
de’  vulcani,  posciachè  quivi  dentro  si  ri- 
mescolino e si  struggano  più  maniere 
di  sostante  minerali,  e quindi  lo  zolfo. 


(i)  Siccome  credono  il  più  de’ chimici  che 
sia,  allorché  è sciolto  nell’ acqua.  Peraltro  chi 
aderisce  al  partilo  di  quelli,  i quali  pensano  che 
il  sai  comune  anche  sciolto  nell’acqua  sia  un 
cloruro,  cioè  a dire,  la  combinazione  del  cloro 
col  sodio  metallico,  quegli  allora  convien  che 
dica,  che  l’acido  zolforico  scompone  l'acqua,  e 
inlanlochè  l’ossigeno  della  medesima  si  unisce 
al  sodio,  che  coll'acido  solforico  forma  if  zql- 
fato  dì  soda , l’Idrogeno  si  accozza  al  clofo,  met» 
so  in  liberti,  e forma-  l’acido  idroclorico, 
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che  brugia,  c i solfati  acidi  ch’esistono,  o 
che  si  generano,  essendo  immischiati  col 
sai  marino,  addiviene  che  l’acido  zolforico 
scomponga  il  prefato  sale,  e dia  origine 
all’acido  idroclorico  accompagnante  il  fu* 
irto  denso  de’vulcani.  Anzi,  essendoché  le 
piogge  che  strosciano  e che  caggiono  sul 
dorso  delle  montagne,  penetrino  quivi  per 
ogni  gretola  e fenditura  sino  nelle  viscere 
delle  medesime,  dando  origine  alle  fonti 
ed  a'rivoli,  che  quindi  scorrono,  accade 
Don  di  rado  che  s’incontrino  alle  falde 
de’mongibelli  alcuni  rivoletti  inagriti  dal* 
l’acido  idroclorico,  di  che  l’acqua  si  è 
impregnata  trapelando  ne’suoli  imbevuti 
delle  materie  minerali,  che  ribollono  e 
si  scompongono  in  quelle  fornaci.  Se  non 
che  quell’acido  avendo  molta  affinità  ver- 
so le  terre,  che  fanno  il  ietto  e lesponde 
de’ rigagnoli,  vi  si  accozza,  e l’acqua,  che 
vi  scorre,  finisce  con  addolcirsi. 

Dopo  l’importantissima  combinazione, 
che  forma  il  cloro  coll’idrogeno,  fra  le 
tante>  eh’ esso  incontra  con  questo  o con 

3uel  principio,  una  ve  n’ha  di  molto  straor- 
zarla e di  singolare,  cui  dà  origine  ac* 
cozzandosi  coll’azoto,  e che  perciò  si  ap- 
pella cloruro  di  azoto.  Essa  non  avviene 
mai,  dove  si  mesca  a dirittura  l’azoto  col 
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cloro,  ma  succede  in  una  maniera  secon- 
daria, cioè  a dire,  addirizzando,  alla  tem- 
perie dell’aria  ambiente,  una  corrente  di 
cloro  per  entro  a una  soluzione  ben  sa- 
tura di  sale  ammoniaco  (i).  Quivi  il  clo- 
ro scompone  1’  ammoniaca,  ch’è  nel  sale, 
la  auale  risultando  dall’unione  dell’azoto 
coli’  idrogeno,  addiviene  cbe  una  parte  di 
clorosi  accozza  coll’  idrogeno  ed  origina 
1’  acido  idroclorico,  intantochè  1’  altra  si 
unisce  all’azoto  e forma  il  cloruro  d'azo- 
to, cb'è  un  liquore  di  color  giallo,  e di 
aspetto  olioso,  pochissimo  solubile  nel- 
l’acqua. 

La  prerogativa  pii  singolare  di  un  tal 
misto  quella  si  è di  produrre  con  una 
facilità  indicibile  delle  esplosioni  terri- 
bilissime, risolvendosi  ne’ priocipii, di  cbe 
è formato,  cioè  a dire,  in  cloro  e in  azo- 
to allo  stato  aereo,  e di  palesare  in  quel 
mentre  il  fenomeno  del  fuoco  nel  modo, in 
che  si  vede,  allorché  si  effettuano  le  chi- 
miche combinazioni.  Questa  particolarità, 
la  quale  si  riscontra  in  qualche  altro  caso, 
indusse  il  celebre  Perzelius  a dichiarare 
che  u la  cagione  della  violenza,  con  cni 
u quella  decomposizione  si  opera , e del 


(t)  Idroctorato  4'  ammonisca, 
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« fuoco,  che  l’accompagna  è un  enigma» 
ond’  egli  seguita  dicendo  « Abbiamo  ve* 
« duto  precedentemente  combinazioni  di 
« corpi  gasosi  effettuarsi  con  produzioni 
« di  romore  e di  luce  , e riguardammo 
« questi  due  fenomeni  come  provenienti 
« dallo  stesso  fenomeno  della  combinazio- 
« ne,  ma  qui  noi  vediamo  una  deflagra- 
te zione,  i cui  caratteri  esterni  sono  asso* 
« luta  mente  gli  stessi,  la  quale  dipende 
« da  una  causa  opposta,  vale  a dire,  dal- 
« la  separazione  di  due  corpi  combinati 
« insieme.  Questa  circostanza  sembra  in- 
u dicare  una  imperfezione  sia  nella  teo- 
<«  rica  della  produzione  del  fuoco  nelle 
« combinazioni  chimiche,  sia  nella  spie- 
« gazione  che  si  dà  al  fenomeno  (i)  ». 
Non  v’  ha  dubbio,  che  l’ imperfezione  non 
sia  patente,  ammettendosi  la  spiegazione, 
che  si  dà  volgarmente  del  fenomeno  del 
fuoco.  Ma  che  forza  è mai  quella  che  si 
suscita  nelle  particelle  del  cloruro  <T  aio- 
to,  allorché  si  risolve  ne’  suoi  principi*!  ? 
Tutti  i chimici  accorderanno,  che  sia  af- 
fatto opposta  a quella,  onde  l’azoto  si  è 
unito  al  cloro  , cioè  a dire,  contraria  on- 

(*)  Vegg.  1®  cit.  Versione  del  Trattato  del 
Berzelius.  Tom.  I.  pag  373. 
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nìnamente  all’attrazione,  e che  una  tal 
forza»  nel  momento  in  che  si  esercita,  ap- 
palesi il  fenomeno  rlel  fuoco.  Sinché  nel- 
la materia  non  si  ammette  una  forza  op- 
posta all’  attrazione,  il  fuoco,  che  si  pro- 
duce in  simili  casi,  è veramente  un’enigma, 
ma  tostochè  si  conceda  , che  io  alcune 
circostanze  le  particelle  della  materia,  an- 
ziché attraersi,  si  respingano,  e che  tro- 
vandosi in  istato  ripulsivo  vestano  le  sem- 
bianze di  calorico  e di  luce,  come  dee 
accadere  ogni  qual  volta  o,  annichilandosi 
la  coesione,  le  particelle  si  attenuano  per 
formare  de’ composti  , o,  strappandosi  i 
vincoli  delle  combinazioni,  gl’  ingredien- 
ti si  separano  e tornano  nello  stato  pri- 
mitivo, 1’  arcano  si  disvela  e la  ragione 
del  fuoco  si  appalesa.  Infatti  tra  il  fuoco, 
che  accompagna  le  chimiche  combinazio- 
ni, e quello,  che  succede  nelle  scomposi- 
zioni delle  medesime,  non  vi  ha  altro  di- 
vario, se  non  che  nel  primo  caso  la  con- 
dizione ripulsiva  o di  naturale  attenua- 
zione si  suscita  nelle  particelle  similari 
degli  elementi,  che  si  combinano,  e nel 
secondo  nelle  molecole  dissimilari  del  mi- 
sto che  si  scompone. 
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Vii1  occhiata  al  tilicio , ed  alla  silice. 

La  selce , die  forma  1’  ingrediente  più 
principale  de  granelli  della  rena  e della 
sabbia  non  è vero  che  sia  una  terra,  la 
quale  messa  a canto  all’  argilla  e al  limo 
venga  a comporre  tre  terre  ben  distinte, 
le  quali  si  possa  credere  che  siano  tre 
spezie  di  elementi  non  meno  semplici 
rispetto  a noi  del  sale  , del  fuoco  e del- 
l’aria (i).  É vero  che  oggigiorno  nè  il 
sale,  nè  il  fuoco,  nè  1’  aria  sono  più  ele- 
menti, onde,  non  essendo  più  una  terra 
elementare  nemmen  la  rena  e la  fsab- 
bia,  anche  presentemente  sta  in  compa- 
gnia del  sale  e dell’aria,  siccome  era  col- 
locata in  vecchio,  ma  vi  sta  in  una  sem- 
bianza affatto  diversa  , cioè  a dire,  in 
quella  di  un  composto , sia  che  si  consi- 
deri la  selce,  come  parte  più  principale, 
di  che  la  sabbia  e formata,  sia  che  si  ri- 
sguardino  le  altre  materie , che  vi  son 
mischiate  , come  il  tritume  de’  carbonati 
calcari  e di  altre  pietre  di  simil  fatta. 

Di  vero,  dopo  tante  indagini  infrut- 
tuose, finalmente  il  celebre  Serzelius  è 

(s)  Vegg.  lo  Spettacolo  della  Natura.  Tom, 
yi  pag.  ia3, 
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deriva  da  una  sostanza  particolare,  detta 
silicio,  combinata  coll’  ossigeno , cioè  a 
dire,  ch’essa  è un  vero  misto  ossidato.  Egli 
se  ne  avvide,  allorché  mescendo  questa 
terra  sottilmente  polverizzata  con  certi 
metalli,  esempigrazia,  col  ferro  o col  ra- 
me, ed  aggiugnendovi  una  proporzionata 
quantità  di  carbone,  trovò  che  cimentan- 


do al  fuoco  nna  tal  mistura  ai  produce 
una  combinazione  di  ferro  o di  rame  col 


principio  della  selce  ; onde  avviene  che 
sciogliendo  il  ferro  nell’acido  idroclorico, 
non  solo  dà  in  fondo  una  certa  quantità 
di  selce,  ma  si  origina  più  gas  idrogeno 
di  quello,  che  si  produrrebbe,  dove  il  so- 
lo ferro  si  fosse  trasmutato  in  ossido  la 


mercè  dell’  ossigeno  dell’  acqua  ; cosicché 
quel  soprappiù  d’idrogeno,  dovendo  pro- 
venire da  una  porzione  di  acqua  scom- 
posta da  un  elemento  diverso  dal  ferro, 
questo  non  potea  essere  se  non  che  il 
pincipio  elementare  della  selce;  donde  si 
ricava  che  operando  nella  maniera  so- 
prammentovata , tanto  il  ferro  come  il 
rame  si  trasformano  in  veri  silicuri,  che 


cosi  oggigiorno  si  nomano  da’  chimici  i 
misti,  che  si  producono  dall’  unione  del 
silicio  co’  metalli. 


« 
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La  ragione  dell’  effetto,  che  accade, 
esponendo  a un  fuoco  gagliardo  la  pre- 
fata  mistura  di  ferro,  di  selce,  e di  car- 
bone,  consiste  nella  doppia  affinità  del 
principio  della  silice  verso  il  ferro,  e di 
quella  del  carbone  verso  1*  ossigeno,  on- 
de avviene  che  la  selce  dia  il  proprio  os- 
sigeno al  carbone  per  ingenerare  del  gas 
acido  carbonico,  intantochè  il  principio 
elementare  della  medesima  si  unisce  al 
ferro  per  formare  un  silicuro  di  ferro . 
Infatti  il  solo  carbone  non  basta  a privar 
la  selce  del  proprio  ossigeno,  ed  occorre 
1’  intervento  del  ferro,  il  quale  stante  la 
sua  affinità  verso  il  silicio  verifica  la 
scomposizione  della  medesima.  Per  altro 
attenendosi  alla  via  di  questa  doppia  af- 
finità per  conoscere  la  vera  natura  della 
selce,  non  si  perviene  mai  ad  avere  il  si- 
licio sbarazzato  da  ogni  inviluppodi  com- 
binazione, talché,  per  averlo  puro,  convie- 
ne^ cimentare  al  fuoco  la  selce  mista  col 
potassio,  eh’  è un  metallo  singolare,  il 
quale  si  ricava  dal  sale  della  lisciva,  o 
per  dir  meglio,  dalla  potassa  pura,  ed  ha 
una  affinità  sì  grande  verso  1’  ossigeno, 
che  ne  spoglia,  per  dir  così,  ogni  materia, 
in  che  si  contiene,  e quindi  anche  la  sili- 
ce, siccome  comprovarono  gli  ulteriori 
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sperimenti  del  Davj,  del  Thenard  e del 
Gay-Lussac,  e la  maniera  difBnitiva  di 
averlo  puro  insegnataci  dal  Berseli us. 

Questo  particolare  elemento,  che  si  ri* 
cava  dalla  selce,  è in  istato  polveroso;  di 
colore  oscuro;  non  conduce  T elettricità; 
nè  si  strugge  al  fuoco  menomamente. 
Per  altro  si  osserva  questa  particolarità 
che,  dove  cavato  dalla  selce  senza  più,  e 
competentemente  disseccato,  brucia  con 
una  facilità  grandissima,  se  prima  si  ar- 
roventi fuori  dell’aria,  o in  altra  maniera, 
tale  però  che  sia  impossibilitato  a pigliar 
fuoco,  quindi  non  vi  è più  modo  d’  in- 
fiammarlo, e,  per  così  dire,  sembra  dive* 
nuto  incombustibile.  Il  che  dee  proveni- 
re dalla  circostanza  che,  quantunque  al 
fuoco  non  si  strugga,  nondimeno  le  par- 
ticelle del  medesimo  si  avvicinano  e si 
collegano  sì  fattamente,  che  la  coesione 
ingagliardisce  tanto  da  diffìcultare  im- 
mensamente lo  stato  ripulsivo,  in  che  le 
molecole  vogliono  mettersi  per  abbrucia- 
re. Il  carbone  stesso  offre  un  fenomeno 
consimile,  allorché  trovandosi  in  quelle 
fornaci,  dove  si  struggono  i metalli  me- 
no arrendevoli,  e giacendo  in  luoghi,  in 
cui  l’aria  stenta  a penetrare,  prova  un  ca- 
lore immenso  senza  abbruciare,  e solamen* 


a6a  t4  seice 

te  si  ammollisce;  le  particelle  si  colle- 
gano  maggiormente;  diventa  molto  più 
pesante  del  carbone  usuale;  di  cattivo,  al- 
lora si  cangia  in  buon  conduttore  del  ca- 
lorico; e finalmente  riesce  difficilissimo  ad 
allumarsi  e ad  ardere. 

Il  silicio  poi,  prima  di  essere  arroven- 
tato, sia  che  si  accenda  a contatto  del- 
l’aria ambiente,  sia  che  si  allumi  nel  gas 
ossigeno,  la  combustione  non  prosegue 
lungamente,  giacché  il  silicio  trasmutan- 
dosi allora  in  selce,  questa  si  attacca  alla 
superfìcie  del  medesimo  e sì  lo  incamicia 
e incrosta,  che  vi  applica  un  suolo  incom- 
bustibile valevole  a difenderlo  dall’  azion 
dell*  aria  e del  gas  ossigeno,  onde  avvie- 
ne , che  si  estingue  naturalmente  poco 
appresso  la  sua  accensione. 

Da  questi  e da  altri  sperimenti  ancora 
risulta  evidentemente,  che  la  selce  è un 
vero  corpo  ossidato;  e siccome  le  pietre 
focaie  appartengono  a’  minerali  silicei  t 
cosi  essendoci  nota  la  natura  della  selce, 
conosciamo  quella  ancora  delle  pietre  fo- 
caie, talché,  senza  fantasticare  intorno 
all’ origine  delle  medesime,  siamo  certis- 
simi che  non  provengono  nè  provennero 
da  sedimenti  di  sali  o di  bitumi , che  T/ic- 
qua  corrente  abbia  prodotti,  onde  la  pie- 
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Ira,  che  n’é  venata,  dandosi  il  caso  che 
contenga  mollo  sale  e molto  solfo  (mate- 
rie.  - . . piene  di  odore  e di  fuoco) , rom- 
pendosi e percuotendosi ...  con  uu  mar- 
tello d'  acciaio  ....  butta  fuora  molte 
scintille  (i);  conciossiacbè  sia  falso  , che 
le  selci  e le  pietre  focaie  si  compongano 
di  sali,  di  bitumi  e di  zolfo , le  quali  son 
materie  estranee  alla  natura  delle  mede- 
sime, e per  conseguenza  è un  grosso  er- 
rore quello  di  credere  che  le  scintille,  che 
buttano , allorché  si  percuotono  col  foci- 
le, derivino  dai  bitumi  e dallo  zolfo,  che 
contengono  , dipendendo  quell’  effetto 
molto  mirabile  da  tutt’  altra  cagione,  che 
dallo  zolfo  e da’  bitumi  (a). 

Infatti  tutte  le  selci  e tutte  le  pietre 
focaie,  anziché  misti  di  sali,  di  bitumi,  e 
di  zolfo,  sono  veri  ossidi  di  silicio  ; e 
siccome  questa  sostanza,  la  quale  un  tem- 
po fu  noverata  anche  fra  le  terre  , e che 
entra  a formare  la  più  parte  delia  massa 
solida  del  globo  , tra  le  proprietà  varie  , 
che  la  quali fìcano,  possiede  quella  di  con- 
giungersi cogli  alcali  e cogli  ossidi  me- 

(1)  Vegg.  lo  Spettacolo  della  Natura.  Tom.  VI* 
pag.  iò6  e 167. 

(2)  Vegg.  il  Dialogo . V.  pag.  s68  del  primo 
volume  di  quest’opera. 
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tallici,  formando  de’  muti  particolari , di 
cui  per  tacere  di  molti  ricorderemo  solo 
tutte  le  guise  di  vetri,  che  si  fabbricano  , 
cosi  da’  chimici  odierni  fu  collocata  giu- 
stamente nel  novero  degli  acidi,  e traen- 
done il  nome  da  quello  stesso  delle  selci, 
in  cui  risiede,  fu  detta  acido  silicico. 

Si  è già  notato  che  questa  terra,  ovve- 
ro quest’  acido  , è uno  de’ materiali  pili 
abbondanti , che  si  riscontri  nella  parte 
solida  della  terra  , nondimeno  allo  stato 
puro  non  si  trova,  che  nel  cristallo  pro- 

f inamente  detto,  cioè  a dire,  nel  cristal- 
o di  monte,  dove  apparisce  sovente  nel- 
la precisa  forma,  che  suol  prendere,  allor- 
ché le  particelle  del  medesimo  si  accoz- 
zano in  una  maniera  simetriata,  eh’ è 
quella  di  un  prisma  a sei  superficie  piane, 
terminato  da  piramidi  aventi  un  egual 
numero  di  facce.  Anzi  sovente  il  cristallo 
ci  vien  trovato  senza  il  prisma,  e in  tal 
caso  hannovi  le  piramidi  congiunte  insie- 
me colle  basi. 

Del  resto  quest’  acido , cioè  la  selce, 
oltreché  nel  cristallo  di  monte , si  trova, 
come  ho  già  detto,  nella  pietra  focaia, 
ne’ quarzi,  nel  calcidonio,  nell’amatista, 
nella  corniola,  nelle  agate,  negli  opali,  e 
in  tutte  le  rene  e in  tutte  le  sabbie  che 
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-si  adunano  in  sulle  piaggedel  mare,  nell’ al- 
veo de'  fiumi  e de’  torrenti,  e in  infiniti 
luoghi  sotterranei.  Anzi  a proposito  del- 
le sabbie  distribuite  per  tutto  nell'  inte- 
riore e nell'  esteriore  della  terra  è falso 
che  avessero  quella  forma....  sin  dal 
principio  del  mondo  (i);  poiché  allora 
non  vi  erano  nè  sabbie  nè  rene,  ma  sol- 
tanto le  montagne,  nelle  cui  viscere  si 
racchiudevano  i materiali  selciosi , onde 
coll’  andar  del  tempo  si  dovevano  produr 
le  arene.  Il  ministero  di  apparecchiarle  e 
di  seminarle  ovunque  per  la  terra,  venne 
affidato  dal  divino  Artefice  all’  opera  del- 
le piogge,  che  strosciano  sul  dorso  delle 
montagne  medesime , a quella  dei  ghiacci 
e delle  nevi,  che  vi  dominano;  onde  piana- 
mente scommettendole  e disgregandole  in 
molte  parti,  avvennero  i dirupamenti  e le 
frane  ; i pezzi  della  pietra  e dei  macigni, 
che  si  staccarono,  e che  , precipitando 
lungo  il  pendìo  strascinati  dal  proprio 
peso  e dall'  impulso  dell’  acque,  cozzaro- 
no tra  loro,  si  ruppero  e si  stritolarono, 
sinché  arrivati  nell’alveo  de’  torrenti  più 
impetuosi , perseverando  alla  lunga  gli 

(i)  Vegg.  lo  Spettacolo  della  Matura.  Tom.  VI» 
pag.  ia3. 
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urti  e gli  sfregamenti  degli  uni  contro 
gli  altri,  >i  risolvettero  in  parti  sempre 
più  minute  e sottili;  ond’ ebbero  orìgine, 
dal  primo  distacco  delle  pietre,  quegli  or- 
ridi scoscendimenti  e que’dirupi,  da’quali, 
è venuto,  quasi  dissi,  l’aspetto  senile  e la  de- 
crepitezza delle  montagne;e  dal  conseguen- 
te stritolamento  delle  medesime,  i ciottoli, 
le  ghiaie,  e le  arene,  o sia  che  si  vegga- 
no  oggigiorno  trasportate  dai  torrenti,  e 
dai  fiumi,  o che  s’incontrino  nelle  visce- 
re della  terra,  per  dove  un  tempo  i fiumi 
o i torrenti  passarono,  ovvero  là  dove  il 
mare  si  è ritirato,  o ne’ luoghi  contro  cui 
attualmente  cozzano  i suoi  cavalloni. 

In  queste  arene  adunque  e in  queste 
sabbie  vi  è la  selce , o V acido  silicico  , 
come  nel  cristallo  di  monte  e ne’  quarzi, 
ma  tanto  allo  stato  arenoso  , come  nelle 
pietre  soprammentovate , e altresì  dopo 
di  essersi  cavato  dalle  medesime  e dili- 
gentemente purificato,  struggendolo  eoa 
parti  quattro  di  sale  della  lisciva  (i),  e 
scomponendo  il  silicato  di  potassa,  che  si 
forma,  mercè  dell’acido  muriatico,  od  aci- 
do del  sai  marino  (a),  esso  è assolutameli- 


(O  Carbonato  di  potassa  secco, 
(a)  Acido  idroclorico. 
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te  insolubile  nell’acqua.  Nondimeno  allor- 
ché sia  ridotto  a un  grado  estremo  di  te- 
nuità, come  si  è quello,  che  deriva  dalla 
scora  posizione , che  si  opera  mediante 
T acqua,  del  zolfuro,  del  cloruro  , e del 
fluoruro  di  silicio  (che  sono  combinazio- 


ni dei  silicio  colle  prefate  sostanze),  allo- 
ra vi  si  scioglie  ottimamente,  formando 
delle  soluzioni  acquose  saturate  di  selce 
o di  acido  silicico.  E posciachè  di  que- 
st’acido se  ne  trovi  una  grande  quantità 
specialmente  in  certe  acque  termali  alca- 
line, e delle  tracce  se  ne  ravvisino  sempre 
anche  nelle  migliori  acque  potabili  delie 
fonti  e dei  fiumi,  così  è molto  probabile, 
che  la  natura  si  prevalga  de’  mezzi  so- 
pram mentovati  , per  Sciogliere  la  selce 
nell'  acqua.  Anzi  v’ha  tutto  il  fondamen- 


to per  credere  , che  il  cristallo  di  monte 


medesimo,  i calcidonii , e le  agate  derivi- 
no da  selce  sciolta  nell’acqua,  dalla  quale 
depositandosi  a poco  a poco  coll’  andare 
del  tempo  si  conglutini  ingenerando  quel- 
le pietre,  e que’  minerali  durissimi. 

Gli  usi  poi , che  si  fanno  delle  selci , 
sono  estesi  e grandissimi.  Si  lasci  pure 
da  banda  il  ministero  della  pietra  focaia 
nelle  armi  da  fuoco,  mala  selce  è l’ingre- 


diente più  principale  del  vetro,  della 


Digitized  by  Google 


263  It  BORO 

maiolica,  e della  porcellana,  non  che  di 
quel  cemento  prezioso,  che  si  fa  colle 
sabbie  e colla  calce,  onde  si  commettono 
le  pietre,  e si  consolidano  le  fabbriche. 
Oltreché,  entrando  essa  a far  parte  es- 
senziale di  alcune  pietre  suscettive  di 
splendido  pulimento,  come  sono  il  cri- 
stallo  di  monte,  le  araatiste,  e gli  opali, 
se  ne  fanno  de’ gioielli,  e degli  smanigli, 
i quali,  comechè  non  gareggino  colle  gem- 
me  più  rare,  ciò  nulla  ostante  son  tenuti 
in  pregio  , come  anche  non  si  disprezza- 
no, anzi  dal  minuto  popolo  si  stimano  , 
quegli  anelli,  ed  altri  consimili  ornamen- 
ti, che  si  fanno  colle  corniole  e colle  aga- 
te; di  cui  trovandosene  de'rocchi  alquanto 
grossi , se  ne  formano  altresì  de’  mortai  e 
dei  pestelli , la  di  cui  eccessiva  durezza  li 
rende  idonei  a polverizzare  i minerali  più 
resistenti,  e sin  anche  il  ferro  stesso. 

Un’  occhiata  al  boro  ed  all’acido  borico. 

Il  boro  è una  sostanza  semplice  com- 
bustibile molto  analoga  al  silicio,  la  qua- 
le, congiunta  coll’  ossigeno,  forma  l’acido 
borico,  che  si  trova  in  natura  combinato 
colla  soda  , in  quel  sale  , ch’è  conosciuto 
da  lungo  tempo  col  nome  di  borace , on* 
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de  si  è derivata  l’ appellazione  di  boro , e 


quella  altresì  di  acido  lorico , allorché  la 
prefata  sostanza  sia  accozzata  coli’  ossi* 


geno. 

La  scomposizione  dell’  acido  sopram* 
mentovato,  per  estraerne  il  boro,  si  è ef- 
fettuata nel  medesimo  tempo  dal  Davj, 
dal  Gay-Lussac,  e dal  Thenard  nel  modo 
stesso  di  quella  della  silice,  la  mercè  del 
potassio,  cioè  a dire,  prima  di  tutto  scac- 
ciando dall’acido  ogni  minimo  che  di 
acqua  col  mezzo  della  fusione,  e quindi, 
ridotto  in  polvere  1’  acido,  mescendovi  il 
potassio,  e cimentando  la  mistura  al  fuo- 
co; onde  avviene  allora  che  il  potassio 
toglie  l’ossigeno  a una  porzione  di  acido, 
e trasmutandosi  in  potassa  si  combina 
bensì  a quella  parte  di  acido,  che  resta 
intatta  , ma  quella  quantità  qualunque 
sia  , da  cui  il  potassio  ha  levato  via  l’os- 
sigeno, rimane  nella  semplice  condizion 
di  boro,  il  quale  si  scevera  dal  sale,  cioè 
a dire,  dal  borato  di  potassa,  stemperan- 
dolo, e lavandolo  coll’acqua,  in  cui  il  sa- 
le si  scioglie  perfettamente. 

Il  boro,  come  io  diceva,  somiglia  molto 
al  silicio)  che  vale  a dire , è anch’esso  in 
istato  polveroso  e di  colore  oscuro;  non 
ehe  scaldato  fortemente  nel  vuoto,  o nel* 


Tom . Fis,  XV IH,  gij 
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l’ambiente  di  alcuni  gas,  i quali  non  v’in- 
ducano alteraiione , le  particelle  del  me- 
desimo si  avvicinano  e si  collegano  mag- 
giormente, come  quelle  del  carbone,  e del 
silicio,  aumentando  la  sua  gravità  io  ispe- 
zie  j ciò  nulla  ostante  a differenza  del 
silicio  continua  ad  abbruciare  con  molta 


facilità , sia  che  si  ritrovi  nell’  aria  o nel 
gas  ossigeno j se  non  che  trasmutandosi 
allora,  come  si  è detto,  in  acido  borico , 
questo  si  fonde , stante  la  temperie  ca- 
gionata dall’abbruciamento , e attaccan- 
dosi per  ogn’  intorno  al  boro , vi  applica 
una  crosta,  come  addiviene  nel  caso  della 


combustione  del  silicio,  onde  l’ossigeno 


dell’aria  non  potendosi  più  aprire  l’adito 
attraverso  a quella  crosta  , 1’  abbrucia- 
mento  si  arresta,  come  si  arresta  nel  ca- 


so sopram  mentovato.  Nondimeno,  poscia- 
chè  l’acido  borico  si  sciolga  facilmente 
nell’acqua  a differenza  dell’  acido  silicico» 
così  si  può  sciogliere  la  prefata  incami- 
ciatura , e far  sì  che  la  combustione  del 
boro  prosegua  sino  alla  fine. 

Per  altro  chi  brama  avere  1*  acido  bo- 
rico con  molta  facilità  e poco  dispendio 
fa  d'uopo  che  si  prevalga  del  borace,  il 
quale  , come  si  è detto , è un  misto  di 
•oda  e di  acido  borico.  Giovandosi  di 
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questo  sale,  non  occorre  altro  se  non  che 
sciogliere  una  porzione  del  medesimo  in 
parti  quattro  di  acqua  bollente,  e dove  il 
sale,  che  si  ha  impiegato,  sia  libbra  una, 
mescervi  once  tre  di  acido  zolforico  con- 
centrato, il  quale , stante  la  sua  prevalen- 
te affinità  verso  la  soda,  forma  un  zolfo - 
to  di  soda,  e ne  discaccia  V acido  borico , 
il  quale  cristallizza  in  iscaglie  brillanti,  e, 
messo  sulla  lingua,  fa  provare  a mala  pe- 
na un  debole  sapore  acidetto,  come  an- 
che arrossa  poco  le  carte  azzurre  tinte 
col  tornasole. 

Esposto  al  fuoco  si  strugge , senza 
volatilizzarsi , qualora  sia  scevro  di  ac- 
qua , e freddandosi  si  rapprende  in  una 
massa  di  sembianza  vitrea,  la  quale  scre- 
pola e si  fende,  e nell'atto,  in  che  si  for- 
mano gli  screpoli  e le  fenditure,  rimirato 
che  sia  nella  oscurità  , quivi  si  scorge 
scaturire  una  luce  languida  (>),  stante  lo 
stato  ripulsivo,  in  che  si  pone  la  materia 
dell’ acido  in  quegli  acuti  spigoli*  che  ivi 
allora  si  producono. 


(1)  Questa  osservazione  è del  Dumas. 


I 


I METALLI 


DEGLI  ALCALI  E DELLE 
TERRE  PIÙ  USUALI. 


DIALOGO  SESTO 

I 

il  Cavalieri  Veneziano. 
il  Conte  di  Lnneville. 

Cav.  Capisco  , che  quanto  ieri  si  è 
Ietto,  si  riduce  a compendii  ristrettissimi, 
forse  destinati  per  istruzione  di  qualche 
dilettante , il  quale  non  voglia  avere  se 
non  che  un  piccolo  barlume  delle  cose 
piu  principali,  che  si  conoscono  ; ma  sic- 
come di  questi  dilettanti  ne  son  molti , 
o almeno  vi  dovrebbon  essere  , cosi  mi 
pare,  che  que’  ristretti  non  tornerebbero 
lenza  utilità , ai  veramente  che  si  stana- 
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passero  ; che  tale  per  altro  non  so  se  8Ìa 
l’ intenzione  di  chi  gli  ha  scritti. 

Coht.  Non  vi  so  direj  ma  se  per  fortu- 
na egli  fosse  di  questo  avviso,  vi  dico  inge- 
nuamen te,  che  l’approverei  volentieri  stan- 
te il  merito,  ch’io  vi  trovo  di  andare  a pas- 
so a passo  commentando  e illustrando  quel 
vecchio  libro  (i)  , il  quale  non  ostante  i 
rancidumi  , di  che  si  trova  qua  e colà 
disseminato  , a ragione  del  tempo  in  cui 
fu  scritto,  nondimeno  ha  tanto  di  pregio, 
che  convien  leggersi  anche  oggigiorno. 

Cav.  Sentiamo,  di  grazia  , se  il  tratta- 
teli, seguita  avanti  col  medesimo  tenore. 

Cont.  Mi  par  che  sì.  La  numerazione 
delle  pagine  ci  porta  .adesso  necessaria- 
mente a leggere  il  capo,  che  ha  per  tito- 
lo: 1 metalli  degli  alcali  e delle  terre  più 
usuali. 

Cav.  Leggetelo,  vi  prego. 

Cont.  Un  occhiata  al  potassio  e alla 
potassa. 

Il  Potassio  è una  maniera  di  metallo 
singolare , che  il  Davj  , in  sul  finire  del- 
l’anno  1807,  ha  estratto  dal  sale  puro 
contenuto  nella  lisciva  comune,  detto  an- 
che alcali  vegetabile,  anzi  a dir  propria" 


(1)  Lo  Spe (tesolo  della  Natura. 


IL  potassio 


mente,  dalla  potassa  pura  ; giacché  il  sa- 
le della  lisciva , od  alcali  vegetabile,  è on 
misto  di  potassa  e di  gas  acido  carboni- 
co , cioè  a dire  , un  carbonato  di  po- 
tassa. 


Presa  adunque  dal  Davj  la  potassa 
pura  , leggermente  inumidita,  e adagiata 
sur  una  lamina  di  platino  comunicante 
col  polo  positivo  di  un  piliere  voltiano 
molto  energico,  facendo  poscia  che  il  po- 
lo negativo  del  medesimo  comunicasse 
colla  potassa,  la  mercè  di  un  fil  di  plati- 
no (t),  osservò  immantinente  adunarsi 
intorno  all’estremità  del  filo  stesso  un 


certo  numero  di  minutissimi  globetti  me- 
tallici, in  vista  somigliantissimi  al  mer- 
curio, i quali  prestamente  si  accendevano 
e bruciavano  con  fiamma  vivacissima. 


Questi  globetti  metallici , derivanti  dalla 
potassa , sono  il  principio  combustibile 
della  medesima,  cioè  a dire,  il  potassio,  e 
la  pronta  accensione  addivenuta,  un  indi- 
ai o certo  della  poderosa  sua  affinità  ver- 
so 1’  ossigeno,  onde  bragia  non  solo  tro- 
vandosi a contatto  dell’  aria  ambiente,  ma 
a t tuffato  nell’acqua  stessa,  dalla  quale  to- 
glie immantinente  1’  ossigeno  , scroscia  e 


(i)Vegg.  il  Tom.  I di  quest’Opera,  Dialogo 
6ettimo  pag.  44*  • 
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s'infiamma  di  lai  maniera,  ch’è bello  a ve- 
dersi , come  essendo  più  leggero  in  ispe- 
zie  dell’acqua,  galleggia  sì  ardente  e in- 
fiammato alla  superfìcie  della  medesima, 
facendo  mille  scorrerie  e giravolte,  sin- 
ché consumato  intieramente  si  spegne  , 
risolvendosi  in  una  soluzione  di  potassa 
nell’  acqua. 

t La  ragione,  onde  si  ha  il  potassio,  pre- 
valendosi del  piliere,  quella  si  è che,  es- 
sendo elettropositivo  in  eminente  grado  , 
si  trasferisce  al  polo  negativo,  intsntochè 
1*  ossigeno  della  potassa  recandosi  sur 
la  lamina  del  platino,  cioè  a dire , al  po- 
lo positivo,  quivi  si  sprigiona  alla  condi- 
zione aerea  ( i ). 

Per  altro  siccome,  giovandosi  del  pi- 
liere,  non  si  può  avere  se  non  che  picco- 
lissima quantità  di  potassio  , così  si  sono 
inventate  altre  maniere  per  averlo,  tra  le 
quali,  la  più  usitata,  e forse  la  più  sicura 
si  è quella  immaginata  dal  Gaj-Lussac  e 
dal  Thenard,  onde  la  potassa  fonduta  fa- 
cendo  sì  che  passi  sur  il  ferro  eccessiva- 
mente arroventato , cede  al  medesimo  il 
proprio  ossigeno,  e si  converte  in  potas- 

Vegg.  l’Op.  Tom.  e Dialog.  cit.  pag.  444* 
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8io  ( 0 ; »1  qual  effetto  sembra  addi  veni* 
re,  stantechè  la  potassa  forma  una  manie- 
ra di  composto  col  protossido  di  ferro, 
cosicché,  non  bastando  per  ossidarlo  l’os- 
sigeno dell’  acqua  contenuta  nella  potas- 
sa, accade  che  il  ferro  ne  tolga  una  por- 
zione alla  potassa  stessa  e rigeneri  il  po- 
tassio. 

L’ affinità  grande  del  potassio  verso 
l’ossigeno  obbliga  i chimici  a conservar- 
lo entro  al  petrolio  , eh’  è un  liquor  fos- 
sile, la  di  cui  natura  vien  formata  di  solo 
idrogeno  e di  carbonio.  Tuttavia  essendo 
difficile,  anzi  impossibile,  d’impedire  che 
l’ ossigeno  dell’  aria  non  penetri  nella 
boccia,  cosi  avviene,  che  si  formi  qual- 
che poco  di  potassa,  e che  il  color  argen- 
teo del  metallo  si  appanni,  se  non  anche 
spesso  si  trovi  incamiciato  da  una  legge- 
ra crosta  di  ossido. 

Tuttavia,  allorché  é puro  , ha  precisa- 
mente  la  sembianza  del  mercurio,  e quan- 
tunque ad  una  temperie  molto  fredda 
non  sia  corredato  della  stessa  fluidità  del 
mercurio , nondimeno  è tanto  fusibile , 
che  a gradi  cinquantacinque  sopra  Io  ze- 
\ 

0)  Vegg.  la  Versione  del  Trattato  dal  Dense- 
lius  Tom.  1.  g,  H.pag'  affi, 
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ro,  riesce  perfettamente  liquido,  dovechè 
a soli  dieci  è ancora  solido  e malleabile , 
ed  allo  zero  fragile  come  il  vetro. 

Esposto  poi  ad  un  calore  di  lunga  ma- 
no più  forte  di  quello , che  si  rende  ne- 
cessario per  fonderlo,  entra  in  ebollizione 
e si  risolve  in  nn  vapore  di  bellissimo 
color  verde;  insomma  le  sue  particolari- 
tà più  principali  son  quelle  , che  spetta- 
no agli  altri  metalli,  tranne  quella  della 
sua  gravità  in  ispezie,  la  quale,  dove  nei 
metalli  è assai  grande,  nel  potassio  è sì 
piccola,  che  galleggia,  come  ho  detto  snl- 
1*  acqua  (i). 

Il  potassio  nel  combinarsi  coir  ossige- 
no, secondochè  si  adopera  in  quel  mo- 
mento, forma  tre  ossidi  distinti,  de’  qua- 
li uno  contiene  meno  ossigeno  della  po- 
tassa, e l’altro  ne  contiene  più,  ma  quel- 
lo tra  gli  ossidi  mentovati , che  importa 
più  degli  altri  di  conoscere,  si  è 1’  ossido 
mezzano,  cioè  a dire,  la  potassa. 

Quest’alcali  particolare  esiste  bensì  in 
alcuni  minerali  , come  nel  feldspato  e 
nella  mica,  onde  si  è conosciuto  non  con- 
venirgli più  il  nome  di  alcali  vegetabile  ; 

(i)  La  sua  vera  gravità  in  ispecie  ad  una 
temperie  di  »5  gradi  sopra  lo  zero  è di  0,866. . 
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nondimeno  egli  si  è dalle  ceneri  de’  vege- 
tabili che  si  cava  tutta  quella  sterminata 
quantità,  eh’  è impiegata  nelle  arti. 

Per  altro  1’  alcali,  che  si  estrae  dalle 
ceneri  della  legna,  prevalendosi  del  mez- 
zo dell’acqua,  egli  è per  la  massima  par- 
te combinato  col  gas  acido  carbonico  al- 
la condizione  di  un  carbonato  di  potassa  j 


cosicché,  quantunque  in  tale  stato  si  ado- 
peri a fare  il  ranno  per  uso  de’ bucati, 
nella  composizione  de’ vetri,  e via  discor- 
rendo, si  danno  infinite  circostanze,  nelle 


quali  bisogna  averlo  scevro  di  gas  acido 
carbonico,  cioè  a dire,  nella  pretta  condi- 
zione di  potassa  pura.  A questo  fine  si  fa 
bollire  la  lisciva  colla  calce,  la  quale  aven- 
do più  affinità  verso  il  gas  acido  carbo- 


nico di  quella,  che  ha  la  potassa,  vi  toglie 
l’acido  formando  un  carbonato  colcariot 


eh’  è insolubile,  dovechè  la  potassa  , es- 
sendo solubilissima,  resta  nell’acqua,  e si 
estrae  dalla  medesima , mediante  la  sva- 
porazione. Se  non  che,  essendovi  tuttora 
immischiati  de’  sali  stranieri  , bisogna 
Bciorre  la  massa  nell’  acquarzente , o,  co- 
me dicesi  oggigiorno,  alcooìe , il  quale 
non  ricevendo  se  non  se  la  potassa  pura, 
lascia  qual  feccia  i sali  strani , cosicché 
travasando  il  liquor  chiaro  e stillandolo 
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in  limbicco  d’  argento,  si  ha  il  prefato  al* 
cali  in  istato  perfettamente  puro. 

Questa  maniera  di  procacciarselo  puro 
è però  lunga  e dispendiosa , tantoché  se 
non  fosse  che  le  occorrenze , in  cui  abbi- 
sogna di  un  tale  rafGnamento,  per  dir  co- 
sì, scrupoloso  , si  restringono  alle  opera- 
zioni più  delicate  del  chimico,  la  faccen- 
da porteria  dell’imbarazzo;  ma  negli  usi 
triviali  si  va  più  aU’ingrosso,  e come  si  è 
detto  ne’  ranni,  i quali  s’impiegano  ne’bu- 
ca  ti , si  adopera  come  sta , prod  ucendo  egual- 
mente T ottimo  effetto  di  pulire,  e d’im- 
biancare eccellentemente  ogni  maniera  di 
biancheria,  senza  per  altro  che  vi  abbia  par- 
te la  finezza  di  questo  sale , la  quale,  come 
• opinavano  gli  antichi  , il  renda  capace 
d’ insinuarsi  insieme  coll’acqua , su  cui 
galleggia  tra  le  minutissime  maglie  delle 
pannine  e delle  biancherie , e la  di  cui 
spugnosità  faccia  sì  che  agevolmente  vi 
succhi  ed  assorbisca  tutti  gli  untumi  ed 
umori,  che  la  traspirazione  de’  corpi  vi 
avea  attaccali ; giacché  quella  finezza  é al 
tutto  immaginaria,  e l’opera  di  quella. vpu- 
gnosilà  (i),  onde  gli  untumi  si  succhiano 

(i)  Vegg.  Io  Spettacolo  della  Natura.  Tom. 
’JH.  pag.  106. 
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e si  assorbiscono,  è affatto  materiale,  di- 
pendendo ogni  effetto  da  ciò  che  il  cor- . 
honato  di  potassa  alcalino,  onde  i ranni 
si  compongono,  adopera  nelle  biancherie 
la  sua  poderosa  affinità  verso  ogni  manie* 
ra,  quasi  dissi,  di  sostanze  animali  e ve- 
getabili, in  grazia  di  che  d’insolubili,  che 
sono,  si  rendono  solubili  nell’acqua,  e 
principalmente  verso  gli  untumi, i quali, 
comechè  naturalmente  sieno  insolubili , 
nondimeno  accozzandosi  coll’alcali  della 
lisciva,  formano de’saponi,  che  agevolmen- 
te si  sciolgono  nell’acqua. 

Anzi  questa  poderosa  affinità  del  car- 
bonato alcalino  verso  le  materie  animali 
e vegetabili,  spicca  maggiormente,  allor- 
ché è privato,  col  mezzo  della  calce,  di 
tutto  il  suo  gas  acido  carbonico,  cioè  a 
dire,  allorché  è ridotto  perfettamente  al- 
la condizione  di  potassa  pura;  giacché 
lasciando  da  banda  il  sapor  bruciante  ed 
acre,  che  allora  acquista,  è corredato  di 
una  causticità  sì  energica,  che  in  un  su- 
bito distrugge  la  pelle  della  lingua  e del 
palato,  e in  breve  tempo  eziandio  di  al- 
tre parti  ancora  meno  sensibili  e delica- 
te. Anzi  di  qua  ne  venne  che,  strutta  al 
fuoco  e gettata  ne’ cavi,  s’impiegasse  in 
formare  que’ cilindretti,  che  si  appellano 
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pietra  eia  cauterii,  di  chei  cerosici  ti  pre- 
valgono frequentemente. 

Ma,  tra  le  affinità  grandissime,  che 
palesa  la  potassa  verso  le  sostanze  varie, 
assai  notabile  si  è quella,  che  manifesta 
verso  l’acqua,  onde  non  solo  si  scioglie 
prontamente,  quando  vi  si  mesce,  ma 
esposta  all’aria  ne  attrae  l’umidità,  e si 
riduce  in  liquido,  o come  volgarmente  i 
chimici  si  esprimono,  va  in  deliquescen • 
za , giacché  deliquescenti  essi  dicono  ap- 
punto tutti  que’sali,  e tutte  quelle  so- 
stanze varie,  che  provando  una  poderosa 
affinità  verso  l'acqua,  ogni  qual  volta  si 
trovano  esposte  all’aria,  ne  beono  l’umi- 
dore e si  risolvono  in  liquidi. 

Anzi  l’affinità  della  potassa  verso  l’ac- 
qua è tanto  grande  , che  anche  a strug- 
gerla in  un  crogiuolo,  e a serbarla  lun- 
gamente ad  un  fuoco  forte,  tale  per  altro 
che  non  giunga  ad  evaporarla,  non  si  ar- 
riva mai  a togliervi  quella  porzione  di 
acqua,  che  se  le  rende  necessaria  per  co- 
stituirsi alla  condizione  d'idrato  ; cosicché 
volendocela  scevra  affatto,  non  resta  al- 
tro ripiego  se  non  che  quello  o di  bru- 
ciare il  potassio  nel  gas  ossigeno  secco, 
ovver’  anche  di  mescere  parte  una  e quat- 
tro decimi  d'idrato  di  potassa,  cioè  a di- 
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re,  di  potassa  unita  a quella  quantità  di 
acqua,  che  il  fuoco  non  arriva  a toglier* 
vi,  con  parte  una  di  potassio.  Allora  il 
metallo  brugia,  la  mercè  dell’ossigeno 
dell’acqua,  contenuta  nell’idrato  , e sì  la 
scompone  tutta,  e scacciane  l’idrogeno, 
che  quanto  resta  è pretta  potassa  anidra, 
cioè  a dire,  priva  affatto  della  più  piccola 
quantità  di  acqua. 

Una  delle  prerogative  qualificanti  la 
potassa  e tutti  gli  alcali  quella  si  è di 
cangiare  in  un  verde  elegantissimo  le  tin* 
ture  turchine  fatte  colla  viola  marnino* 
la  (i),  co’ fiori  del  cavolo,  ov ver’ anche  la 
tinta  purpurea;  che  si  ricava  dalle  rose  ; 
non  che  di  ridonare  il  colore  azzurro  al- 
la tintura  del  tornasole  arrossata  dagli 
acidi,  e di  scambiare  in  fulvo  oscuro  le 
tinte  gialle  della  curcuma,  del  rabarbaro, 
e del  fernabucco  (2);  cosicché,  dove  si 
mesca  in  un  dato  liquido  una  qualunque 
sia  delle  anzidetto  tinture,  se  avviene,  che 
apparisca  il  verde  , 1’  azzurro , o il  fui* 
vo  mentovato  , è segno  certo  , eh’  ivi 
annida  una  materia  alcalina,  la  quale,  co* 


(1)  Vegg.  il  Tom.  I.  di  quest’ opera,  Dialo* 
go  li  pag.  73. 

(2)  Caesalpina  echinata. 
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me  tutte  le  altre  analoghe,  ha  in  oltre  la 
proprietà  di  comporre  de’sali  congiungen- 
do si  cogli  acidi,  onde  insieme  cogli  altri 
ossidi,  i quali,  comecbè  sia,  godono  la  stes- 
sa prerogativa,  si  nomano  dagli  odierni 
chimici  basi  salificabili.  Se  non  che  sareb- 
be idea  troppo  materiale  quella  di  chi, 
veggendo  gli  alcali  a combinarsi  cogli 
acidi , estimasse  che  le  particelle  dei  me- 
desimi fossero  da  considerarsi  quali  lame, 
di  cui  gli  alcali  fossero  gli  astucci  parti- 
colari fabbricati  sin  dal  principio  del 
mondo  per  servigio  di  quelle  lame;  in 
somma  che  gli  acidi  avessero  mestieri  di 
una  materia  porosa , dove  aver  campo 
tT  insinuarsi  , e di  accozzarsi,  e che  la 
prefata  materia  porosa  fosse  appunto  la 
parte  alcalina , destinata  ad  accogliere 
ne'  suoi  meati  gli  acidi  (j) , che  sarebbe 
effetto  analogo  a quello  della  spugna , o 
della  rena,  allorché  s’imbevono  di  acqua, 
la  quale  non  fa  altro,  che  insinuarsi  ma- 
terialmente ne?  meati  delle  rene  o ne’po- 
ri  della  spagnai  dovechè  l’ accozzamento 


(*)  Vegg.  lo  Spettacolo  della  Natura  Tom* 
Vi.  pag.  104  106. 
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degli  alcali  cogli  acidi  è sì  intimo  e per- 
fetto, che  ne  deriva  un  sale , cioè  a dire, 
una  materia  diversissima  dagli  alcali  e 
dagli  acidi,  onde  provenne. 

In  oltre  tutti  gli  alcali,  come  abbia m 
veduto  della  potassa , sono  corredati  di 
causticità,  onde  si  nomarono  eziandio  al- 
cali caustici , i quali  si  restringono  a 
quattro,  e sono  la  potassa , la  soda,  la  li- 
tinia,  e 1’  ammoniaca,  dicendosi  terre  al- 
caline, come  la  calce, la  magnesiaca  bari- 
te, e la  stronziana  quelle,  le  quali  godendo 
le  prerogative  degli  alcali,  sono  incompa- 
rabilmente meno  solubili  dei  medesimi  , 
e col  gas  acido  carbonico  compongono 
de’sali  insolubili,  allorché  son  neutri;  es- 
sendovi linai  mente  altre  di  queste  basi, 
che  si  dicono  terre  semplicemente , come 
l’allumina,  la  glucina,  l’ittria,  la  zirconia 
e la  torina  , cui  non  si  dà  1*  attributo  di 
alcaline , perchè  non  adoperano  sopra  le 
materie  coloranti  a modo  degli  alcali,  co- 
mechè  formino  anch’esse  de’sali  congiun- 
gendosi cogli  acidi  , i quali  insieme  con 
quelli  , che  hanno  per  base  gli  alcali  e 
le  terre  alcaline,  allorché  si  espongo- 
no alla  corrente  elettrica  sono  decompo- 
sti in  guisa,  che  mentre  gli  acidi  si  reca- 
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no  al  polo  positivo,  gli  alcali  e le  terre  si 
riducono  al  negativo , cbe  vale  a dire,  gli 
alcali  spettano  a que’ corpi,  cbe  si  dicono 
elettropositivi  di  tal  maniera,  cbe  la  con- 
dizione elettrica  dei  medesimi  è altresì  un 
contrassegno  per  distinguergli. 

Egli  è adunque  evidente,  cbe  la  natu- 
ra degli  alcali  si  conosce  e si  palesa  prin- 
cipalmente in  virtù  delle  proprietà  men- 
tovate j e quindi  s’  ingannerebbe  colui,  il 
quale  credesse  di  arrivare  a conoscere  la  so- 
stanza degli  alcali  facendosi  a considerare 
che , quando  il  fuoco  , con  intrudersi  nei 
suoi  meati  (cioè  a dire  in  que’  della  ma- 
teria alcalina)  ne  ha  sbarattate  le  parti 
acide,  e trovasi  impastoiato  per  entro  a 
quelle  cellette  colVaria , se  si  getti  su  que- 
sta materia  porosa  un  liquore  pregno  di 
sali  acidi  (vuoisi  intendere  un  acido)  le 
lame  di  questi  sali  entrano  addirittura 
ne ’ pori  dei  sali  calcinati , ne  scaccian 
l'aria  ed  il  fuoco  e cagionano  ne'predet- 
ti  liquori  un ’ ebollizione  od  effervescen- 
za, giacché  il  fuoco  non  s’  intrude  negli 
alcali  nè  vi  resta  impastoiato  insieme  col- 
l’aria al  momento,  in  cbe  la  legna  abbru- 
cia e le  ceneri  si  calcinano,  onde  appres- 
so gli  acidi  ne  discaccino  quel.  fuoco  e 
quell’aria,  onde  si  origina  1’  ebollizione  o 
Fis.  Tom.  XVIU.  *8 
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V effervescenza;  anzi  chi  credesse  di  co- 
conoscere  gli  alcali , mediante  il  fenome- 
no dell’effervescenza,  s’ingannerebbe  cer- 
tamente. Essa  , anziché  indicare  un  alca- 
li , indica  tuttora  un  carbonato , cioè  a 
dire , la  combinazione  del  gas  acido  car- 
bonico con  una  base , la  quale  può  essere 
del  ferro,  del  rame,  del  piombo  e via  di- 
scorrendo di  maniera  , che  deducendo  la 
natura  alcalina  dal  fenomeno  dell’  effer- 
vescenza, siamo  certi  di  errare  molto  so- 
vente. Anzi  si  cade  in  errore  anche  quan- 
do si  tratta  di  que’sali,  che  si  ricavano 
dalle  ceneri;  imperocché,  quantunque  sia 
vero,  eh’  ivi  la  base  è un  alcali,  l’efferve- 
scenza manifesta  che  l’alcali  è impuro  , 
cioè  a dire,  che  si  trova  combinato  coi 
gas  acido  carbonico  nella  vera  condizio- 
ne di  un  carbonaio.  Di  vero,  onde  av- 
viene il  fenomeno  dell’effervescenza?  Che 
cosa  è mai  quella , che  produce  1’  ebolli- 
zione apparente,  che  si  rimira  ? È forse 
il  fuoco  e V aria  impastoiata  per  entro 
alle  cellette  degli  alcali,  che  scattino  ? 
Oibò . Quando  si  versa  un  acido  liquido 
sur  un  carbonato  alcalino,  o di  altra  base 
qualunque  sia,  quest’  acido  a cagione  del- 
la prevalente  sua  affinità,  s’  impossessa 
della  base,  e ne  scaccia  il  gas  acido  car~ 


Digitized  by  Google 


ILZOLVURO  DI  POTASSIO  287 
tonico,  la  di  cui  naturale  condizione,  es- 
sendo quella  di  un  fluido  aereo,  fa  sì  che 
nell’ atto,  in  che  si  sprigiona  per  solle- 
varsi nell’  aria  ambiente  , gli  conviene 
aprirsi  l’adito  per  mezzo  al  liquor  acido, 
che  gli  sovrasta,  onde  cozza  contro  i suo- 
li superiori,  li  agita  e se  ne  fugge , prò* 
ducendo  quello  scroscio,  e quelle  bolle, 
che  si  rimescolano,  e che  susurrano  sì 
fattamente  da  ingenerare  una  apparente 
ebullizione  che,  per  distinguersi  dalla  ve- 
ra, vien  detta  da’  chimici  effervescenza. 

Richiamando  poi  nuovamente  i nostri 
riflessi  alle  affinità  della  potassa  e del  suo 
radicale  combustibile,  se  ne  incontrano 
di  energiche  , oltreché  verso  l’ossigeno, 
verso  altre  sostanze,  come  sarebbe  a dire, 
verso  lo  zolfo,  col  quale  propriamente 
non  accade  mai  che  si  combini  la  potas- 
sa, ma  il  suo  principio  combustibile,  cioè 
a dire , il  potassio  j conciossiachè  allora 
quando , la  mercè  della  fusione,  si  scom- 
pone quello  zolfuro , che  da’  farmacisti , 
stante  il  colore  eh’  esso  ha  , si  noma  fe- 
gato di  zolfo,  addiviene  , che  al  momen- 
to, in  che  si  strugge  lo  zolfo  insieme  col- 
la potassa,  questa  cede  il  suo  ossigeno  ad 
una  proporzionata  quantità  di  zolfo  , on- 
de si  genera  dell’acido  zolforico,  il  quale 
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combinandosi  colla  potassa,  intantocliè  il 
rimanente  zolfo  si  accozza  col  potassio 
rigenerato  , porta  1’  effetto  che  il  misto  , 
il  quale  si  produce,  sia  una  mescolanza  di 
fegato  o zolfuro,  di  potassio , e di  zolfaio 
di  potassa. 

Anzi,  posciachè  una  maniera  di  zolfu- 
ro s’ingeneri  eziandio  quando  si  mesca 
il  carbone  in  polvere  collo  zolfato  di  po- 
tassa , e si  esponga  la  mescolanza  in  vase 
chiuso  ad  un  calor  forte  , (giacché  allora 
il  carbone , abbruciando  mediante  1’  ossi- 
geno dell*  acido  e quello  della  base  , fa  sì 
che  lo  zolfo  si  congiunga  anche  in  questo 
caso  col  potassio)  se  in  questa  operazione 
vi  si  mesce  una  dose  di  carbone  maggior 
di  quella  , eh’  è necessaria  a privare  del- 
1’  ossigeno  tutto  l’acido  zolforico,  e tutta 
la  potassa,  eh’ è nel  sale  , essendo  questo 
zolfuro  combustibile , il  carbone  che  re- 
sta intatto , e che  si  frappone  alle  parti- 
celle  dello  zolfuro,  impedisce  il  congluti- 
namento  del  medesimo  di  tal  maniera, 
che  non  solo  riesce  polveroso,  ma  di  una 
sottigliazione  tanto  eccessiva , che  la  più. 
piccola  quantità  del  medesimo  , che  si 
prenda,  e che  si  esponga  all’ aria,  brucia 
immantinente  con  una  vivacità  grandissi- 
ma, producendo  una  di  quelle  molte  so- 
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stanze,  che  oggigiorno  si  dicono  pirofori, 
le  quali  in  vecchio  si  confondevano  col 
fosforo  ( 1 ). 

Ora  se  nel  comporre  lo  zolfuro  mento- 
vato non  vi  si  mette  un’eccessiva  quantità 
di  carbone;  riesce  in  una  massa  compatta 
ed  anziché  brugiare  , solochè  si  esponga 
all’aria,  stenta  ad  ardere  eziandioad  un  fuo- 
co molto  forte.  Donde  mai  una  differenza 
cosi  enorme  ? Questa  grande  infiammabi- 
lità, dice  un  celebre  chimico»  moderno 
(2),  dipende  dall'  estrema  divisione  dello 
zolfuro  ; ma  noi  soggiungeremo:' come 
influisce  poi  questa  estrema  divisione  ? 
Influisce  perchè  l’ eccessivo  attenuamènto 
nella  materia  induce  lo  stato  ripulsivo 
nella  medesima,  senza  del  quale  non  po- 
tendo aver  luogo  la  combustione  (3),  ad- 
diviene che  si  susciti  con  indicibile  pron- 
tezza, allorché  il  solfuro  si  trova  nell’ac- 
concio valevole  a ridursi  in  quello  stato. 

Un'  occhiata  al  sodio  ed  alla  soda. 

Il  sodio  è diffuso  in  natura  molto  più 
abbondantemente  di  quello  che  sia  il  po- 

(»)  Vegg.  Io  Spettacolo  della  Natura  Tom. 
VII.  pag.  270.271 

(2)  11  Berzelius, 

{3)Vegg.il  Dialogo  IVdi  questo  volume  pag.  149. 
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tassio  j giacché  unito  al  cloro  esso  forma 
il  sale  di  cucina,  che  si  ritrova  non  solo 
in  tanta  copia  nelle  acque  del  mare,  ma 
enormi  masse  petri  Beate  nelle  viscere  del- 
la terra  , dove  si  distingue  volgarmen- 
te col  nome-  di  salgemma  , e donde  i ca- 
vatori lo  estraggono  per  le  bisogna  del- 
la vita. 


Ma  egli  non  è dal  sai  comune  che  si 
ricavi  il  sodio,  giacché  come  il  potassio 
dalla  potassa,  cosi  il  sodio  si  estrae  da 
quella  maniera  di  ossido,  che  comune- 
mente si  conosce  col  nome  di  soda  ; anzi 
la  scoperta  del  medesimo  fu  fatta  dal  Da- 
yy  insieme  con  quella  del  potassio,  gio- 
vandosi del  medesimo  artifizio  (i),  come 
si  adoperano  le  stesse  pratiche  , allorché 
preme  di  averne  una  quantità  bastevole 
per  le  mire  del  chimico. 

Questo  metallo  della  soda  ha  il  candore 
e la  lucidezza  dell’argento,  ma  nella  mal- 
leabilità sorpassa  in  guisa  gli  altri  metal- 
li da  ridursi  in  isfoglie  molto  sottili  non 
solo  con  una  facilità  indicibile  , ma  ser- 
bando la  prefata  arrendevolezza,  sino  al 
momento  in  cui  , trovandosi  esposto  al- 
l’azion  del  fuoco  , si  scalda  a segno  da 


(i)  Vegg.  questo  Dialogo  pag.  974. 
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fondersi  ; nel  che  diversifica  dal  potassio* 
come  anche  nella  temperie,  eh" esige  per 
distruggersi,  maggiore  di  quella  del  pre- 
detto metallo  niente  meno  che  di  gradi 
trentacinque,  e nella  sua  gravità  in  ispe- 
zie,  che  quasi  quasi  equipondera  al  peso, 
che  ha  una  egual  mole  di  acqua  (i). 

È anch’esso  molto  combustibile,  ma 
qualche  cosa  meno  del  potassio  di  tal  ma- 
niera, che  nell’acqua,  su  cui  galleggia, 
comechè  si  ossidi  prontamente,  e nell’os- 
sidarsi  slanci  qualche  scintilla , tuttavia 
non  si  accende , come  il  potassio  ; cosic- 
ché dove  lo  sperimentatore  avesse  talen- 
' to  di  vedere  anche  in  questo  caso  l’ac- 
qua , la  quale  sembra  destinata  a spegne- 
re il  fuoco,  divenire  quivi  il  fomite  della 
combustione,  gli  conviene  irrorare  lieve- 
mente il  sodio  , il  quale  scomponendo 
subito  quel  velo  di  umettazione,  poscia- 
chè  la  lievità  dell’ acquerugiola , di  eh’  è 
umettato  , non  induca  una  grande  disper- 
sione di  calorico,  così  il  metallo  si  scalda 
tanto,  che  in  un  subito  si  arroventa  e si 
infiamma. 

L’effetto  di  questo abbruciamenlo  e la 
produzione  della  soda  che,  come  la  po- 


(i)  La  sua  Vera  gravità  in  ispazie  è di  0,979. 
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tassa , viene  ad  essere  1’  ossido  mezzano  , 
che  si  ricava  dalla  combinazione  del  so- 
dio coll’ ossigeno  , ed  è quella  che  vera- 
mente importa  di  conoscere  per  1’  uso, 
che  ne  vien  fatto , principalmente  nella 
fabbricazione  de’ vetri,  e nella  composi- 
zione de’ saponi. 

Essa  si  cava  dalleceneri  , che  deriva- 
no dall’  abbruciamene  di  un  ristretto 
numero  di  piante , che  naturalmente  al- 
lignano in  sulle  spiagge  del  mare,  come 
il  cali , e ’l  riscolo,  od  anche  per  entro 
alle  acque,  e ne’cupi  fondi  del  medesimo, 
siccome  è quella , che  ci  ministrano  le 
alghe,  che  si  trovano  ne’ mari  di  Francia 
e dell’Olanda  , la  quale  è men  pura  del- 
l’altra, e dicesi  soda  di  varec,  che  non 
è mica  un  sale  quasi  della  stessa  natura 
del  sai  marino  (i)  ; anzi  questa  soda 
tra  gli  altri  sali , che  contiene , e che  la 
sconciano , si  conobbe  ultimamente  un 
sale  particolare,  chiamato  ioduro  diso- 
dio (a).  I mezzi  poi  che  si  mettono  in 

(')  Vegg.  1°  Spettacolo  delia  Nalura.  Tom. 
VII.  pag.  a8a. 

(a)  Questo  sale  che  resta  nelle  acque  madri, 
da  cui  si  è estraila  la  soda  di  varec,  diede  mo- 
tivo nell’anno  idi i al  sig.  Courtois  fabbricato- 
re  di  soda  a Parigi  di  scoprire  1’  iodio , eh!  è 
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pratica  per  depurarla,  sì  dai  sali  estranei, 
che  contiene,  come  eziandio  dal  gas  aci- 
do carbonico,  cui  la  soda  cavata  dalle  ce* 
neri  si  trova  unita,  sono  quegli  stessi, 
che  s’ impiegano  per  purificare  la  potas- 
sa  , di  cui  possiede  tutte  le  qualità  più 
principali;  e nondimeno  si  può  distin- 
guere facilmente  dalla  particolarità,  che 
ha  la  soda  a confronto  della  potassa,  cioè 
a dire,  che,  dove  questa  essendo  esposta 
all’  aria  va  in  deliquescenza  , la  soda  a 
mala  pena  da  principio  si  umetta,  termi- 
nando appresso  con  ridursi  in  una  mas- 
sa secca,  inalterabile  dall’aria;  il  che  pro- 
viene da’ carbonati,  eh’ essa  forma  assor- 
bendo il  gas  acido  carbonico  dell’aria,  il 


una  sostanza  semplice  particolare,  la  quale  co- 
mechè  a differenza  del  dora  e de]  bromo  in 
istato  naturale  sia  solida , e in  iscaglie  minu- 
te,le  quali  hanno  l'aspetto  dell’acciaio,  nondime- 
no nelle  proprietà  sue  più  principali  vi  asso- 
miglia  grandemente,  e si  distingue  poi  da  tut- 
te le  altre  sostanze  semplici,  che  si  conoscano, 
pel  misto  azzurro,  ch’esso  forma  , accozzandosi 
coll’amido,  e pel  vapore,  in  che  si  converto 
essendo  esposto  all’  azion  del  fuoco,  il  quale 
avendo  un  bellissimo  color  violetto  traente  al 
porporino  il  Gay-Lussac  dal  greco  iodi  derivò  il 
nome  con  che  si  appella. 
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primo  de’quali  si  umetta  un  poco,  e l’al- 
tro niente  affatto,  anzi  al  contrario  9Ì  ri- 
duce in  polvere,  cioè  a dire,  va  in  efflore- 
scenza. 


Un  occhiata  all’  ammonio 
e all’  ammoniaca . 


Conosciutasi  l’intima  natura  degli  al- 
cali potassa  e soda,  reggendosi  nell’  am- 
moniaca proprietà  al  tutto  conformi  a 
quelle  degli  alcali  predetti , era  naturale 
il  credere,  che  eziandio  la  composizione 
della  medesima  fosse  analoga  , e che  una 
guisa  di  metallo  congiunto  coll’  ossigeno 
ingenerasse  altresi  quest’  alcali  speziale. 
Ma  dall’ altro  canto  di  qual  maniera  av- 
verarsi una  composizione  di  simil  fatta, 
se  i metalli  degli  alcali,  come  tutti  gli 
altri  , che  si  conoscono  , sono  principii 
elementari  , e 1’  ammoniaca  è un  misto 
conosciuto  di  una  misura  di  azoto  com- 
binata con  misure  tre  d’  idrogeno?  Dun- 
que i metalli,  che  oggidì  si  credono  puri 
elementi,  possono  derivare  dall’  accozza- 
mento di  materie  più  semplici,  ed  essere 
veri  composti?  Non  istiamo  a sofisticare 
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intorno  a ciò  che  , può  essere,  badiamo 
piuttosto  a una  verità  iudubitata,  la  qua- 
le si  è,  che  l’umano  acume  con  tutti  i 
mezzi,  di  che  può  giovarsi,  ha  un  limite, 
oltre  il  quale  non  può  andare  , mentre- 
che  1’  Architetto  eterno  come  infinito , 
eh’  egli  è ne’  suoi  attributi , non  ha  li- 
miti , entro  i quali  la  sua  potenza  sia 
circoscritta,  e quindi  può  fare,  ed  ha  fat- 
to ciò  , che  1’  uomo  non  conosce  , e forse 
non  arriverà  a conoscere  giammai.  Egli 
veggendo  l’infermità  della  nostra  mente, 
ci  ha  rivelate  quelle  cose,  le  quali  ci  era- 
no essenzialmente  necessarie  a sapere, e 
tutte  le  altre  ha  voluto  lasciare  attornia- 
te di  tenebre , affinchè  l’ intelletto  avesse 
materia  di  esercizio  nella  investigazione  j 
di  compiacenza  soave  nelle  scoperte;  e 
di  filiale  ammirazione  verso  la  sapienza 
infinita,  allorché  ci  si  palesa  una  qualche 
minuta  parte  di  quel  magistero  mirabile, 
onde  la  natura  è ordinata.  Ma  ciò  solo 
non  basta.  Ha  voluto  altresì,  che  nello 
spicco  più  fastoso  dell’umana  sapienza, 
l’ uomo  si  conoscesse  ignorante.  Infatti 
migliaia  di  brillantissime  scoperte  illu- 
strano il  secolo  deciinonono.  11  ristretto 
numero  di  elementi,  in  che  tanto  gli  an- 
tichi si  occuparono,  sono  pure  inezie) 
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trovandosi  adesso  non  esser  altro  se  non 
che  misti  di  materie  diverse  ; in  somma 
è disvelata  la  grossa  ignoranza  degli  ante- 
nati, e gli  elementi  oggidì  si  raultiplica- 
no  di  tal  maniera,  che  tutti  i metalli  so- 
no altrettante  sostanze  elementari.  Dun- 
que 1*  uomo  è giunto  al  colmo  del  sape- 
re, e gli  arcani  della  natura  sono  già  di- 
scoperti. Dunque  , se  i metalli  sono  veri 
elementi,  egli  è inutile  di  cercare  un  me- 
tallo, dov’  è già  noto  non  poter  esistere 
se  non  che  una  materia  composta.  Ma  i 
veri  sapienti  conoscono  la  propria  igno- 
ranza , e nel  più  chiaro  lume  del  sapere 
comprendono  ancora  di  essere  molto  in- 
dietro , e quindi  cercano  tuttavia  (i),  se 
nell’  ammoniaca  , quantunque  composta  , 
v’abbia  un  metallo.  Sapevano,  che  cimen- 
tando alla  corrente  elettrica  del  piliere 
la  potassa  e la  soda , dove  fosser  quegli 
alcali  adagiati  sur  il  mercurio  , e questo 
metallo  comunicasse  col  polo  negativo, 
eglino  si  rigenerano,  producendo  un  amal- 
gama di  potassio  o di  sodio.  Di  qua  adun- 
que pigliando  le  mosse  per  tentare  un’e- 


(i-)  Il  Berzelius  ed  il  Ponlin  insieme  , non 
che  separatamente  il  Seebeck  , il  Tromm  sdorf 
ed  altri,  *> 
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spci  ienza  analoga  coll’  ammoniaca , dopo 
di  avere  collocata  una  certa  quantità  di 
mercurio  entro  una  ciottoletta,  e di  aver- 
vi attuffato  un  fil  di  platino,  o di  ferro 
comunicante  col  polo  negativo  del  pilie- 
re , vi  versaron  sopra  dell’  ammoniaca  li- 
quida ben  satura,  immergendo  in  essa  il 
filo  proveniente  dal  polo  positivo  in  gui- 
sa per  altro, che  non  toccasse  il  mercurio, 
anzi  vi  stesse  discosto  pel  breve  tratto  di 
una  sola  linea.  Ordinata  l’esperienza  in 
questo  modo,  ecco  ciò  che  al  Berzelius  e 
agli  altri  è accaduto  di  osservare: Comin- 
ciò tosto  uo  efficace  sprigionamento  di 
gas  ossigeno  al  polo  positivo,  e poco  ap- 
presso di  gas  idrogeno  al  polo  negativo • 
non  che  a vedersi  quivi  il  mercurio  cre- 
scere di  mole  in  guisa  da  riuscire  a vo- 
lume un  sei  ed  anche  un  sette  più  di  quel- 
lo, ch’era  innanzi  l’ esperienza,  ed  in  ol, 
tre  addensarsi  di  mano  in  mano  sino  ad 
arrivare  in  molti  casi  ad  acquistare  una 
solidità  perfetta,  ed  altresì  una  tessitura 
cristallina,  come  avviene  nelle  altre  amal- 
game  del  potassio  e del  sodio. 

Il  fenomeno  del  gas  ossigeno,  che  frat- 
tanto si  sprigiona  al  polo  positivo  e quel- 
lo del  gas  idrogeno  al  polo  negativo,  de- 
riva, come  nel  caso  della  rigenerazione 
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del  principio  combustibile  degli  altri  al- 

„i:  juii  •>  p m r\Acr/ionD  Joll»  


tenuta  nei  medesimi;  se  non  che  nel  ca- 
so dell’ ammoniaca  fa  d’uopo  porre  atten- 
zione alla  circostanza  del  verificarsi  pri- 
ma lo  sprigionamento  dell'  ossigeno  al 
polo  positivo,  e poscia  quello  dell’idro- 
geno al  negativo. 

Allorché  il  mercurio  non  sia  perfetta- 
mente saturato  di  ammonio,  cioè  a dire, 
del  principio  metallico  contenuto  nel- 
l’ammoniaca, l’amalgama  ha  la  consisten- 
za del  burro,  e ’l  colore  e la  lucentezza 
dell’argento,  ma  quando  il  mercurio  n’  è 
perfettamente  satollo  , torna  solida  co- 
me ho  detto,  e ’l  colore  della  medesima 
si  cangia  in  una  tinta  cinerizia  , che  ti- 
ra molto  al  colore  del  piombo.  Allora  è 
tanto  leggera,  che  galleggia  sull’  acqua  , 
come  galleggiano  gli  amalgami  del  potas- 
sio e del  sodio;  se  non  che  questa  ha 
un’esistenza  sì  momentanea  e tutt’ affat- 
to dipendente  dall’elettricità,  che  scorre 
da  un  polo  all’ altro  del  piliere,  che  dove 
la  corrente  si  arresta,  immantinente  l’a- 
malgama si  scompone  con  isprigiona- 
mento  di  gas  ammoniacale  e di  gas  idro- 
geno. Havvi  qualche  altra  maniera,  onde 
avere  il  prefato  amalgama,  corredato  di 
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qualche  maggiore  stabilità,  esempigrazia, 
allorché  in  luogo  del  semplice  mercurio 
si  adopera  questo  metallo  accozzato  col 
potassio:  nondimeno  l’affinità,  che  uni- 
sce 1’  ammonio  al  mercurio,  è si  fievole, 
che  in  ogni  caso  l’accozzamento  è insta- 
bile e di  corta  durata,  nè  sin’  ora  fuvvi 
sperimentatore  sì  fortunato,  il  quale  ar- 
rivasse ad  avere  l’ammonio  disgiunto  dal 
mercurio. 

Ma  donde  poi  avviene,  che  1’  ammo- 
niaca in  virtù  del  piliere  si  scomponga 
alla  maniera  degli  altri  alcali,  e si  riduca 
in  metallo  ? Gli  alcali  fissi  sono  veri  os- 
sidi, ed  ecco  per  qual  ragione  il  piliere 
gli  scompone,  sospingendo  1’  ossigeno  al 
polo  positivo,  e ’l  metallo  degli  alcali  al 
negativo;  ma  l’ ammoniaca,  per  quanto 
si  sa , non  contiene  punto  di  ossigeno  , 
risultando  formata  di  solo  idrogeno  e di 
azoto.  Come  adunque  si  può  diciferare 
l’enigma,  o almeno  almeno  darvi  una  spie- 
gazione plausibile  ? A questo  passo  i 
chimici  si  dividono  in  due  partiti , ed 
ecco  come  discorrono  gli  uni  , e come 
ragionano  gli  altri.  I primi  pensano  che 
l’azoto,  anziché  essere  un  corpo  sempli- 
ce, sia  un  misto  di  ossigeno,  e di  una 
sostanza  elementare , cui  1’  ossigeno  si 
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trovi  combinato,  la  quale  alcuni  intitola- 
rono nitrico  ; donde  ne  verrebbe  che  nel- 
l’ammoniaca , anziché  contenersi  solo 
idrogeno  ed  azoto,  vi  si  conterrebbe  idro- 
geno, ossigeno,  ed  un  altra  sostanza,  che 
non  conosciamo,  l’unione  della  quale  col- 
T ossigeno,  darebbe  l’azoto  per  compor- 
re F ammoniaca.  Posto  ciò,  messa  F am- 
moniaca alla  corrente  del  piliere  , ecco 
subito  che  si  scompone  alla  maniera  de- 
gli altri  alcali, essendoché  l’ossigeno,  con- 
tenuto nell’azoto,  si  reca  al  polo  positi- 
vo, mentre  il  supposto  principio  ossidato 
dell’  azoto , perduto  il  proprio  ossigeno, 
ai  accozza  coll’  idrogeno  dell’  ammoniaca, 
per  comporre  l’ammonio, il  quale  si  tras- 
ferisce al  polo  negativo,  e,  combinando- 
si ivi  col  mercurio,  ingenera  F amalgama 
soprammentovato.  Con  questa  ipotesi  si 
spiega  tosto  V origine  del  metallo,  e si 
mostra  per  qual  ragione,  allorché  cessa 
la  corrente  elettrica  , e F amalgama  si 
scompone  , gorgogli  insieme  coll’  am- 
moniaca una  certa  quantità  di  gas  idro- 
geno. Infatti  ciò  avviene  perchè  il  prin- 
cipio elementare  dell’  azoto  scompone 
F acqua  , per  ridursi  novellamente  alla 
condizione  di  azoto,  appropriandosi  l’os- 
sigeno della  medesima,  ond’è  che  l’idro- 
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geno  messo  in  libertà , si  è quello  che 
scappa  unitamente  all*  ammoniaca,  che 
si  rigenera , stante  la  combinazione  del- 
1*  idrogeno  coll’  azoto  riprodotto. 

Cosi  discorrono  que’ chimici,  i quali  sup- 
pongono  l’ azoto  un  corpo  composto  ; ma 
sentiamo  adesso,  come  ragioni  il  Berze- 
li us , il  quale  spiega  la  formazione  del- 
l’ammonio,  lasciando  all’azoto  quella  sem- 
plicità di  natura,  che  sin’ ora  tutti  i chi- 
mici, anzi,  per  dir  meglio,  tutte  le  speran- 
ze gli  accordarono.  Egli  dice  che,  mentre 
l’ammoniaca  si  compone  di  misure  tre 
d’ idrogeno  e di  una  d’  azoto  , il  metallo 
ammonio  risulta  formato  della  prefata 
misura  di  azoto , e di  quattro  d’  idroge- 
no; cosicché  tra  l’ ammoniaca  e 1’  ammo- 
nio non  v’ha  altra  differenza , se  non  che 
quest’  ultimo  contiene  una  quarta  parte 
più  d’idrogeno.  Questa  porzione  d’idroge- 
no, oltre  tutto  quello,  che  sfugge,  deriva 
dall’  acqua,  che  si  scompone,  intantochè 
la  corrente  elettrica  opera,  e posciachè  al- 
lora si  accozzi  coll’ ammoniaca  per  com- 
porre l’ammonio,  cosi  in  quel  momento, 
stante  il  metallo,  che  si  produce,  ha  luo- 
go l'amalgama  di  mercurio, che  si  osser- 
va ingenerarsi  al  polo  negativo.  Posto  ciò, 
ollorchè  si  arresta  la  corrente  elettrica,  e 
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che  1’  amalgama  si  scompone,  quell’idro- 
geno, il  quale  si  appalesa  , anziché  de- 
rivare dalla  scomposizione  dell’  acqua , 
operata  dal  nitrico  , sostanza  elementare 
dell'azoto,  è quel  desso,  che  si  era  ac- 
cozzato coll*  ammoniaca  per  comporre 
l’ammonio,  e che  in  quel  punto  si  spri- 
giona , essendoché  il  metallo  , al  cessare 
della  corrente,  si  risolve  in  ammoniaca  e 
in  idrogeno  ; cosicché  i fenomeni , che  si 
osservano  , sono  adeguatamente  spiegati , 
sia  che  si  adotti  la  prima  , ovvero  la  se- 
conda delle  mentovate  ipotesi. 

Ciò  nulla  ostante  a favore  della  secon- 
da , sono  vi  alcuni  fatti  molto  notabili. 
Esempigrazia,  questo  che  ne’sali  neutri,  i 
quali  derivano  dall’  accozzamento  dell’am- 
moniaca  cogli  acidi,  havvi  non  solo  una  cer- 
ta quantità  di  acqua  di  cui  non  si  posso- 
no dispogliare,  senza  scomporli,  ma  che 
l’ idrogeno  della  medesima  è a un  punti- 
no la  quantità , che  si  richiede  per  tras- 
mutare 1’  ammoniaca  in  ammonio  . Al 
qual  proposito  è osservabile  altresì  il  fe- 
nomeno, che  i prefati  sali  di  ammoniaca, 
provenienti  dagli  acidi  ossigenati , vesto- 
no la  stessa  forma  di  cristallizzazione , o 
come  dicono  i chimici  in  lor  linguaggio  , 
sono  isomorfi  coi  sali  anidri , cioè  a dire. 
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privi  eli  acqua,  che  clerivano  dalla  potas- 
sa , laddove  i sali  di  potassa  e di  ammo- 
niaca , prodotti  dalla  combinazione  degli 
acidi  idrogenati , hanno  la  stessa  guisa 
di  cristallizzazione  , allorché  si  trovano 
allo  stato  anidro;  talché  sembra  in  ogni 
caso  che  1’  idrogeno  dell*  acqua,  o quello 
dell’acido  sia  impiegato  a trasmutare  l’am- 
moniaca in  ammonio-  Infatti  v’ha  ezian- 
dio l’ altra  concordanza  meravigliosa,  che 
qualora  l*  ammoniaca  si  combina  cogli 
acidi  idrogenati  per  formare  de’  sali,  la 
dose  di  acido  , che  l' ammoniaca  esige,  è 
sempre  tale  da  contenere  precisamente  la 
quantità  d’  idrogeno , eh’  è indispensabi- 
le , per  convertire  1’  alcali  in  ammonio. 
Laonde  adducendo  qui,  invia  di  esempio, 
il  sale  ammoniaco,  il  quale  si  compone 
di  una  misura  eguale  di  gas  acido  idro- 
clorico  e di  gas  ammoniacale,  nel  momen- 
to, ehe  i due  gas  si  accozzano  per  com- 
porre il  prefato  sale  neutro  , addiviene , 
che  l’ acido  cede  il  suo  idrogeno  all’  am- 
moniaca per  ingenerare  il  metallo  ammo- 
nio, cui  il  cloro  dell’acido  già  scomposto, 
si  unisce  per  produrre  un  vero  cloruro 
di  ammonio  perfettamente  analogo  a quei 
cloruri , che  si  originano,  allorché  il  clo- 
ro ai  congiunge  direttamente  co’  metalli 
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(i).  É vero  che  il  prefato  magistero  di 

azione  chimica  non  si  vede  che  dalla 


mente,  ma  è vero  altresì  che  nel  caso  so- 
prammentovato  della  combinazione  del 
gas  acido  idroclorico  e del  gas  ammonia- 
cale, mentre  il  primo  contiene  la  metà 
del  suo  volume  di  gas  idrogeno,  il  secon- 
do ne  contiene  una  volta  e mezzo  il  pro- 
prio, cioè  a dire,  tre  volte  tanto  ; cosic- 
ché l’idrogeno,  eh’  è nolPacido  è la  giu- 
sta dose,  che  si  richiede,  cioè  quella  quar- 
ta porzione  , eh’  esige  l’ ammoniaca  per 
trasmutarsi  in  ammonio-  Cui  s’  arroge, 
che  qualora  il  gas  ammoniacale  si  accoz- 
za col  gas  acido  idroclorico  segue  la  for- 
mazione del  sale  ammoniaco,  o cloruro 
rii  ammonio , senza  che  accada  scomposi- 
zione di  sorte  alcuna  tra  le  materie  che 


si  combinano,  dovechè  unendo  al  gas  am- 
moniacale il  gas  cloro,  addiviene  uno 
sprigionamento  di  gas  azoto,  il  quale  dee 
provenire,  stantechè  l’ammoniaca  si  tro- 
va necessitata  a cangiarsi  in  ammonio, 
la  mercè  del  proprio  idrogeno,  onde  av- 
viene, che  una  parte  dell’azoto  della  me- 
desima si  renda  libero  e si  sprigioni.  GU 
altri  chimici  diranno,  che  quell’idrogeno. 


« * \ • ' 

(!)  F«gg.  il  Dialogo  antecedente,  pag.  a37. 
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anziché  combinarsi  coll’  ammoniaca  per 
ingenerar  1’  ammonio,  si  congiunge  col 
cloro  per  produrre  l’acido  idroclorico, 
che  coll’  ammoniaca  origina  un  idroclo- 
rato • ma  senza  farmi  qui  a decidere  qua- 
le delle  due  teoriche  sia  da  preferirsi,  di- 
rò soltanto  che  i molti  fatti  precedente- 
mente  addotti,  e gli  altri,  che  addurre  si 
potrebbono,  sembrano  rendere  più  plau- 
sibile la  ideata  formazione  dell’ammonio. 

L’ammoniaca  adunque , la  quale  colle 
proprietà  sue  si  accosta  tanto  agli  altri 
alcali  soda  e potassa , si  compone  di  una 
porzione  meno  d’ idrogeno,  onde  1’  am- 
monio 8’  immagina  composto.  Essa  si  ca- 
va dal  sale,  ammoniaco,  riducendolo  in  fina 
polvere,  e mescendovi  per  ogni  parte  di 
sale,  porzioni  due  di  calce,  ed  esponendo 
quindi  la  mescolanza  in  acconcio  reci- 
piente ad  un  fuoco  tale,  che  vada  di  mano 
in  mano  aumentando  sino  a ridurre  affo- 
cato il  fondo  del  recipiente.  L’ammoniaca 
si  sprigiona  allo  stato  aereo , e quindi  si 
può  raunare  in  vasi  primamente  empiti 
di  mercurio,  ovvero  dirigerla  con  accon- 
ci ingegni  per  entro  all’  acqua,  verso  la 
quale  provando  un’affinità  grandissima, 
vi  si  accozza  , a ragione  della  temperie  , 
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cui  1’  acqua  si  ritrova  esposta  ; cosicché 
essendo  fredda  al  punto  del  gelo,  ne  as- 
sorbe tanta , che  libbre  tre  di  sale  satu- 
rano comodamente  libbre  due  di  acqua. 

La  ragione,  onde  si  ha  l’ammoniaca,  re- 
golandosi nella  maniera  soprammentova- 
ta,  quella  si  è,  giusta  1’  ayvisamento  di 
di  que’  chimici,  che  ritengono  il  sale  am- 
moniaco per  un  vero  idroclorato , che  la 
calce,  avendo  più  affinità  verso  1’  acido 
idroclorico  di  quella,  che  abbia  l’ ammo- 
niaca, scaccia  quest’  ultima , componendo 
un  idroclorato  di  calce , che  resta  nel 
recipiente. 

11  partito  poi  di  quelli , che  veggono 
nel  sale  ammoniaco  un  cloruro  d ammo- 
nio, dicono  che,  nella  circostanza  mento- 
vata , siccome  la  calce  , eh’  è un  vero  os- 
sido, non  si  può  unire  al  cloro,  come  non 
si  può  unire  nessuna  sostanza  semplice 
ad  un  ossi  do  metallico  sì  veramente  che 
non  sia  ridotto  prima  nella  sua  precisa 
condizione  di  semplicità  elementare,  così 
l’idrogeno  dell’ammonio,  eh’ è nel  clo- 
ruro, si  combina  coll’ossigeno  della  calce, 
producendo  dell’  acqua , onde  accade  che 
1’  ammonio,  perdendo  il  suo  idrogeno, 
si  risolve  in  ammoniaca,  la  quale  si  spri- 
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giona,  intantochèla  calce,  ridotta  in  cal- 
cio fi),  si  accozza  col  cloro,  e forma  il 
cloruro,  che  rimane. 


Il  gas  ammoniacale  è uno  di  que’flui- 
di  aerei,  i quali  son  suscettivi  di  ridursi 
alla  condizione  liquida , sia  la  mercè  di 
un  freddo  molto  intenso,  o di  una  pressio- 
ne  assai  gagliarda. 

Esso  pesa  molto  meno,  che  l’aria  am- 
biente (2).  Ha  un  odore  piccante  affatto 
particolare;  ed  inspirata  soffoca  gli  ani- 
mali , come  altresi  spegne  i corpi  accesi , 
che  si  attuffano  per  entro  all’  ambiente 
della  medesima. 


Questo  gas  è in  oltre  facilissimo  a de- 
comporsi, e lo  Schèele  è stato  il  primo 
ad  accertare,  come  risulti  formata  di  gas 
idrogeno  e di  gas  azoto;  la  qual  cosa  è si 
agevole  a verificarsi,  che  basta  solo  far  si 
che  nel  recipiente,  in  cui  si  trova,  scop- 
pino successivamente  un  numero  grande 
di  scintille  elettriche;  giacche  allo  scop* 
piare  d’  ogni  scintilla,  si  scompone  subi- 
to una  piccola  porzione  di  gas,  sinché 
tutta  la  mole  del  medesimo,  che  di  ma- 
no in  mano  va  aumentando,  è risoluta  in 


(')  Vegg-  Questo  Dialogo  a pag.  3o<>. 

(a)  Cioè  il  suo  peso  in  ispezie  è precisa- 
mente  0,6913, 
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misure  tre  di  gas  idrogeno , ed  una  di 

gas  azoto. 

Esso  si  combina  con  parecchie  sostan- 
ze semplici,  originando  de’  fenomeni  par- 
ticolari; come  altresì  cogli  acidi,  produ- 
cenrlo  de’  sali  intorno  alla  formazion  de’ 
quali  è bello  a vedersi,  allorché  si  mesce 
il  gas  acido  carbonico,  ovvero  il  gas  aci- 
do idroclorico,  col  gas  ammoniacale,  con- 
ciossiachè  in  un  subito  s’  ingeneri  uaa 
folta  nebbia , e scompaiano  i due  fluidi , 
riducendosi  in  solido,  il  quale  si  attacca 
al  recipiente,  entro  cui  si  è fatta  la  me- 
scolanza, come  si  attaccano  i diaccioli  al- 
le invetriate  negli  algori  più  acuti  del- 
l’inverno. Anzi  è così  pronta  la  combi- 
nazione del  gas  ammoniacale  col  gas  aci- 
do idroclorico,  e l’apparieione  del  predet- 
to fumo,  che  dandosi  il  caso,  come  si  dà 
soventemente , che  il  gas  ammoniacale  si 
sprigioni  da  una  sostanza  in  quantità  sì 
piccola  da  non  potersi  riconoscere  colla 
scorta  delle  altre  sue  prerogative,  si  può 
ravvisare  e si  ravvisa  sempre  1’  esisten- 
za del  medesimo,  appressando  alla  ma- 
teria un  cannello  di  vetro  immollato  nel- 
l’acido idroclorico;  giacché  la  nugoletta, 
che  subito  si  appalesa , indica  il  gas  am- 
moniacale, ch’ibi  si  sprigiona. 
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Fra  tutte  le  combinazioni  poi, 
contra  il  gas  ammoniacale  colle  sostanze 
diverse,  quella  eh’  esso  forma  coll’  acqua, 
e che  si  dice  volgarmente  ammoniaca 
liquida,  è la  più  importante  di  tutte, 
stante  gli  usi  estesissimi,  eh' essa  ha  in 
medicina;  voglio  dire,  quand’  anche  non 
si  volesse  far  gran  caso  dell’ ultimo  servi- 
gio, che  presta  quest’alóali,  detto  in  vec- 
chio alcali  volatile , nel  redimere  le  no- 
stre vesti,  allorché  accidentalmente  si 
macchiano  cogli  acidi  (t)- 

Un'occhiata  al  calcio  e alla  calce. 

Il  calcio  è nn  metallo,  che  si  cava  dal- 
la calcina  in  una  maniera  molto  analoga 
a quella  che  si  suole  praticare  nell’  estra- 
zione del  sodio , e del  potassio,  anzi  si 
procede  nel  modo  stesso,  come  si  suol 
procedere  , allorché  si  cavano  lo  stronzio 
e ’ l bario  dalle  terre,  che  gli  contengono 
(2)  ; cioè  a dire,  si  riduce  la  calce  in  pol- 

(1)  Vegg.  il  Tom.  I.  di  quest’  Opera  Dialo- 
go II.  pag.  77. 

(a)  De’ quali  non  si  favella,  perchè  le  terre  al- 
caline, donde  si  traggono,  volgarmente  non  si 
conoscono,  e nulla  servono  alle  bisogne  usuali 
della  vita. 
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tiglia,  stemperandola  coll’acqua,  e si  versa 
sur  il  mercurio,  collocato  entro  un  ciotto- 
lino, facendo  si  che  il  metallo  comunichi 
col  polo  negativo  del  piliere,  e col  positi- 
vo la  poltiglia.  In  tal  guisa  operando,  do- 
poché il  piliere  ha  lavorato  un  certo  tem- 
po, si  ha  1’  amalgama  di  calcio  , il  quale 
stillandosi  in  istoria,  serbata  tuttora  pie- 
na di  gas  idrogeno,  il  mercurio  si  volati- 
lizza,  e ’l  calcio  si  trova  raunato  a fondo 
del  recipiente. 

La  ragione , onde  bisogna  cautelarsi 
contro  le  influenze  dell’  aria  ambiente  , 
facendo  sì  che,  durante  la  distillazione,  il 
vase  resti  tuttora  pieno  di  gas  idrogeno, 
quello  si  è che  il  calcio , essendo  molto 
combustibile , dove  l’aria  vi  avesse  acces- 
so . brugerebbe,  e finita  la  distillazione, 
anziché  calcio,  non  si  troverebbe  che  sola 
calce. 

Questo  metallo  ha  le  qualità  visibili 
dell’argento,  ma,  avendo  verso  l’ossigeno 
una  affinità  molto  piu  grande  del  metal- 
lo mentovato,  brucia  e s’ infiamma  con 
molta  facilità  , trasmutandosi  in  calce, 
eh’  è un  vero  ossido  di  calcio. 

Questa  terra  è conosciuta  da  tempo 
immemorabile,  ed  è sì  diffusa  in  natura, 
che  senza  esitazione,  si  può  dir  che  for- 


Digitized  by  Google 


E LA  CALCE  3 , , 

mi  la  parte  più  principale  del  nostro  glo- 
bo; se  non  die  non  ci  accade  mai  d’  in- 
contrarla allo  stato  puro,  ma  tuttora  com- 
binata cogli  acidi,  cioè  a dire  , coll’  acido 
carbonico  nelle  crete  , ne’  marmi , nelle 
pietre  calcarie  , e ne’  gusci  delle  conchi- 
glie  ; coll’acido  solforico  ne’gessi  ; col  fo- 
sforico in  tutte  le  ossa  degli  animali  J e 
col  silicico  in  parecchi  minerali. 

La  ragione,  onde  la  calce  si  è una  ter- 
ra, la  conoscenza  della  quale  rimonta  sino 
alla  più  remota  antichi *à,  quella  si  è pro- 
babilmente della  facilità  con  che  i mar- 
mi, e tutte  le  pietre  calcarie , si  riducono 
in  pura  calce.  Bastava  infatti  accendere  il 
fuoco,  sia  nell’aperto  di  una  campagna, 
sia  al  pendìo  di  un  monte,  o in  una  grotta, 
solochè  la  legna  si  adagiasse  sur  pezzi  di 
pietra  calcaria,  il  fuoco,  che  si  faceva  , era 
più  che  sufficiente  a ridurre  la  pietra  in 
calce  y e a porre  in  mano  dell’  idiota  una 
scoperta  di  tal  rilievo. 

Infatti  oggigiorno  tutti  sanno  come 
nelle  fornaci  si  riducono  le  pietre  in  cal- 
ce , nè  convien  credere , che  per  averla 
faccia  d’  uopo  ricorrer  sempre  a que’mez- 
zi  assai  poderosi.  Le  fornaci  son  necessa- 
rie sino  a tante  che  conviene  apparec- 
chiame  quantità  enormi . Del  resto  per 
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una  piccola  cosa , che  si  bramasse  averne, 
basta  porre  il  marmo  , la  pietra  calcaria, 
od  i gusci  delle  conchiglie  fra  i carboni 
ardenti,  eh’  ivi  quelle  materie  non  tarda- 
no guari  a calcinarsi.  L’  acido  carbonico, 
a cui  la  calce  si  trova  unita,  ripiglia,  per 
opera  del  fuoco,  lo  stato  aereo,  e se  ne 
fugge  in  totalità,  lasciando  la  calce  tanto 
più  pura  , quanto  son  più  puri  i marmi, 
o i nicchi  delle  conchiglie,  che  si  sono 
calcinati. 

La  calce  pura  ha  una  candidezza  ni- 
vea  , e ’1  sapore  della  medesima  è acre , e 
alquanto  caustico  ; insomma  si  accosta 
molto  a quello  degli  alcali  , come  ezian- 
dio nelle  mutanze , che  fa  provare  ai  co* 
lori  azzurri. 

Essa  ha  un’affinità  grandissima  verso 
l’acqua,  onde  avviene  , che  umettandola, 
allorché  passa  di  calce  anidra,  o come 
dicesi  volgarmente  calce  vìva , a calce 
idrata,  si  scalda  fortemente  (i),  si  gonfia, 
e si  scanica,  terminando  col  risolversi  in 
un  ammasso  di  polvere.  Il  che  avviene 
altresi  naturalmente,  lasciando  la  calce 
pura  esposta  all’  aria  ; giacché  pian  piano 

(i)  Vegg.  il  Tom.  I di  quest’opera.  Dialo- 
go II.  pag.  83.  • 
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assorbe  V umidore  della  medesima  ridu- 
cendosi egualmente  in  calce  idrata.  Se 
non  che  allora  non  solo  assorbe  1’  umidi- 
tà, ma  altresì  il  gas  acido  carbonico , cbe 
vi  è disseminato , onde  avviene  cbe  una 
parte  di  calce  pura  si  cangia  in  carbona- 
to j cosicché  interessando  di  averla  pu- 
ra a tutta  perfezione,  dopoché  è ridotta 
artificialmente  in  idrato,  bisogna  chiu- 
derla in  una  boccia,  e guardarla  al  possi- 
bile dal  contatto  dell’  aria  ambiente. 

Essa  non  solo  è poco  solubile  nell’  àc- 
qua,  ma  vi  si  scioglie  più  a freddo  di 
quello  che  sia  col  mezzo  del  calore;  e si 
distingue  da  ogni  altra  terra,  stante  il  sa- 
le molto  deliquescente  , eh’  essa  forma, 
congiungendosi  coll’acido  idroclorico,  cioè 
a dire,  stante  il  cloruro  della  medesima. 

Ma  lasciando  da  banda  le  numerose 
combinazioni,  che  la  calce  incontra  colle 
sostanze  varie,  ci  restrigneremo  a notare 
la  più  importante  di  tutte  , cioè  a dire, 
la  sua  molta  affinità  verso  l’acido  silicico, 
onde  vi  si  accozza  e collega  fortemente 
altresì  mischiandovelo  alla  condizion  di 
sabbia , come  si  pratica  nel  comporre  la 
calcina,  eh’ è quel  mastice  prezioso,  onde 
si  commettono  le  pietre  e i mattoni  ne- 
gli edifìzii,  e nelle  fabbriche,  donandovi 
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Suella  inconcussa  stabilità , cbe  gli  serba 
lesi  contro  gli  insulti  del  tempo.  Ma 
donde  viene  la  solidità,  per  dir  cosi,  irre- 
movibile , cbe  acquistano  le  pietre  com- 
messe  e consolidate  colla  malta  P È forse 
una  qualità  glutinosa  della  calcina , che 
tura  perfettamente  tutti  gl’intervalli  del- 
la sabbia 'P  Sono  forse  le  particelle  dure 
ed  angolose ; la  porosità  della  prefata 
sabbia  quella  che  dà  campo  alle  minute 
polveri  della  calcina..*,  d'insinuarsi  e di 
afferrarla  con  vigore  e di  collegare  il  tut- 
to P O sarebbe  per  avventura  l’aria,  che 
succhiando  a poco  a poco  l'acqua  v'  in- 
troduca , mentrechè  f asciuga  senza  gon- 
fiarla , moltissimi  sali,  che  col  processo 
del  tempo  forniscono  cT  indurirla  (i)? 
Oibò  che  sali , che  angoli , che  porosità 
delle  arene  P Che  minute  polveri  della 
calcina  P Queste  tutte  son  cose  immagi- 
narie , che  niente  o poco  influiscono  alla 
solidità  delle  nostre  fabbriche-  Anzi  se 
parliamo  de’  sali,  il  sanno  più  o meno 
tutte  le  antiche  fabbriche,  e,  sopra  quel- 
le di  ogni  altra  parte  del  mondo , il  san- 
no le  fabbriche  veneziane,  stante  la  sal- 

( i)  Vegg.  lo  Spettacolo  della  Natura.  Tom.  VI. 
pag.  ia4>  ia$.  12$. 
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sezza  marina,  di  che  s’ imbevono.  Quei 
sali  che  s'introducono  fanno,  per  dir  co- 
sì,  come  altrettante  minute  zeppe,  che 
non  solo  scanicano  coll’  andar  del  tempo 
tutti  gl’iiitonicbi,  ma  sgretolano,  smaglia- 
no, e dilaniano  i mattoni, e sin’ancbe  il  vi- 
vo,  con  danno  notabile  degli  edifizii.  Per 
intendere  adunque,  onde  derivi  la  solidità 
mirabile,  che  la  malta  conferisce  agli  edi- 
fizii, si  lasci  da  banda  quelle  idee  chime- 
riche , e si  consideri  in  primo  luogo  la 
molta  affinità  della  calce  verso  1’  acido  si- 
licico, onde  si  accozza  colle  sabbie,  com- 
ponendo a poco  a poco  un  silicato  cal- 
cario, il  quale  coll’andar  del  tempo  acqui- 
sta molta  durezza.  Secondariamente  si 
rifletta  che  tutta  quella  maggiore  quan- 
tità di  calce,  eh’ è nella  malta,  e che  na- 
turalmente non  si  combina  colle  sabbie, 
attrae  a poco  a poco  il  gas  acido  carbo- 
nico disseminato  per  l’aria  ambiente, 
trasmutandosi  di  calce  in  carbonato  cal- 
cario, cioè  a dire,  in  una  guisa  di  marmo 
consimile  a quello,  da  cni  si  è cavata  la 
calce  pura.  Ecco  quali  sieno  le  giuste  idee, 
che  si  vogliono  avere  intorno  al  magiste- 
ro, onde  la  malta  commette  solidamente 
le  pietre  negli  edifizii.  In  corto  dire  tut- 
to consiste  nella  'trasformazione  della 
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calcina  in  silicato  e in  carbonato  cal- 
cano. 

Va' occhiata  al  magnesio  e alla  magnesia. 
% » 

Il  magnesio  si  cava  nella  maniera  me- 
desima del  calcio,  se  non  che  essendo  la 
magnesia  meno  solubile  della  calce,  per 
ben  riuscirvi  fa  d’  uopo  mescere  colla 
poltiglia,  un  sale  di  magnesia,  esempi* 
grazia,  il  sale  d’Inghilterra. 

Il  magnesio  esposto  all’  aria  si  ossida 
facilmente,  risolvendosi  in  magnesia,  ch’è 
]’  unico  ossido , che  si  conosca , di  quel 
metallo. 

Quando  poi  occorre  di  apparecchiare 
la  magnesia  pegli  usi  medici,  i quali  og- 
gigiorno sono  frequentissimi , si  ricorre 
al  sale  d’Inghilterra,  ch’è  uno  zollato  di 
magnesia , scomponendolo  la  mercè  del 
carbonato  di  potassa,  coll’ avvertenza  di 
mescere  1'  alcali  nella  soluzione  del  sale 
quasi  bollente,  essendoché  il  precipitato 
di  magnesia , che  ne  deriva  , essendo  più 
solubile  nell’acqua  fredda,  che  nella  cal- 
da, prevalendosi  di  quest’ultiraa,  avviene 
che  dia  in  fondo  intieramente,  e si  rao* 
colga  in  totalità. 

L’effetto  della  préfata  scomposizione 
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segue  per  via  di  doppia  affinità,  onde  si 
origina  un  carbonato  di  magnesia,  che 
precipita,  e uno  zolfato  di  potassa,  che  re- 
sta sciolto  nel  liquore.  Questa  magnesia 
non  è per  altro  la  magnesia  pura,  cioè  a 
dire,  il  vero  ossido  di  magnesio , trovan- 
dosi, come  si  è detto,  combinata  col  gas 
acido  carbonico,  cioè  alla  vera  condizione 
di  carbonato  di  magnesia,  o come  si  dice 
volgarmente  di  magnesia  minerale,  cosic- 
ché bramando  di  averla  pura,  conviene 
esporla  al  fuoco,  entro  opportuno  recipien- 
te, sinché  abbia  esalato  tutto  il  gas  acido 
carbonico,  e siasi  ridotta  veramente  pura, 
o,  come  si  dice  dagli  speziali,  sinché  sia 
divenuta  magnesia  caustica. 

Gli  usi  di  questa  terra  sono  limitati 
alla  medicina.  Essa  è assolutamente  infu- 
sibile, anzi,  meschiata  con  altre  terre, 
minora  la  fusibilità  delle  medesime. 

Il  suolo  terrestre,  e gli  esseri  organiz- 
zati,, non  abbondano  troppo  di  magnesia, 
e rarissima  si  è quella,  che  si  trova  alla 
condizione  d’ idrato,  non  essendosi  rinve- 
nuta sino  adesso,  se  non  che  ne’serpenti- 
ni,  che  si  estraggono  dalle  cave  dell’Ame- 
rica settentrionale,  e da  quelle  delle  isole 
Orkney  in  Europa,  nella  qual  condizione 
particolare  è bianca  e cristallizzata,  nè 
Fis.  Tom.  XVlll.  so 
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bee  piti  dall’aria  il  gas  acido  carbonico, 
siccome  suole  beerlo  facilmente  la  magne- 
sia ordinaria. 

Fra  le  particolarità  delle  molte  combi- 
nazioni, eh’ essa  incontra  colle  sostanze 
varie,  qnella  si  è de’ sali  amari,  eh’ essa 
ingenera  accozzandosi  cogli  acidi,  onde  in 
vecchio  le  fu  dato  il  nome  eziandio  di  ter- 
ra amara. 

Un  occhiata  all'  alluminio 
e all’  allumina. 

L’alluminio  si  cava  dall’ allumina,  la 
quale  è una  terra  riccamente  diffusa  in 
natura,  e congiunta  coll’acido  zolforico 
si  trova  nell’allume,  donde  la  terra  e ’l 
metallo  ha  ricevuto  il  nome.  Siccome  poi 
l’affinità,  che  ha  t’alluminio  verso  l’ossi- 
geno, è molto  grande,  cosi  i chimici  si 
affaticarono  alla  lunga  prima  di  trovare 
il  modo  di  cavare  il  metallo  da  quella 
terra. 

Fu  un  celebre  Danese  (i)  quello,  il 
quale  appianò  la  strada  per  arrivarvi,  In- 
cendo si  di  mescere  coll’allumina  una 
certa  quantità  di  carbone  in  polvere,  e, (*) 

(*)  L’Oersted. 
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collocata  poscia  in  un  tubo  di  porcellana, 
con  darvi  fuoco  a segno  di  arroventarlo, 
intantochè  per  entro  alla  medesima,  vi 
spigneva  una  corrente  di  gas  cloro;  giac- 
ché operando  in  simil  guisa  pervenne  ad 
avere  un  misto  chimico  sino  allora  sco- 
nosciuto, cioè  a dire,  il  cloruro  d’allu- 
minio. Infatti  comechè  l’allumina  abbia 
una  affinità  grande  verso  l’ossigeno,  non- 
dimeno a quella  temperie  molto  elevata, 
e coll’  intervento  del  gas  cloro,  cede  il 
suo  ossigeno  al  carbone,  originando  del 
gas  acido  carbonico,  intantochè  il  cloro 
si  accozza  coll’ alluminio,  e forma  il  clo- 
ruro mentovato.  Avutosi  il  prefato  mi- 
sto di  cloro  e di  alluminio,  il  Woehler 
sceverò  l’alluminio  molto  agevolmente, 
mescendo  il  cloruro  col  potassio,  e scal- 
dando la  mistura  in  un  correggiuolo  di 
platino.  Al  momento,  in  che  segue  la 
scomposizione  del  cloruro  d’alluminio,  e 
l’accozzamento  del  cloro  col  potassio,  av- 
viene uno  scaldamento  esorbitante  a ca- 
gione dello  stato  ripulsivo,  in  che  si  pone 
il  cloro  e ’l  potassio  per  combinarsi,  e ’I 
primo  altresì  per  disgiungersi  dall’  allu* 
minio  , cui  si  trovava  unito  . Raffredda- 
ta che  sia  la  massa,  per  avere  l’allumi- 
nio non  occorr’altro,  se  non  che  stempe- 
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rare  la  materia  fusa  in  una  abbondante 
quantità  di  acqua,  conciossiachè  allora  il 
cloruro  di  potassio  resta  unito  all’acqua, 
e t'alluminio  dà  in  fondo  nella  sembianza 
di  una  polvere  bigiccia,  la  quale  lavata  a 
più  acque  e diseccata,  allorché  si  rimiri 
al  chiaro  aspetto  del  sole,  si  vede  essere 
un  ammasso  di  minutissime  pagliette 
aventi  uno  splendore  metallico,  le  qnali 
si  aggregano  sino  a un  certo  segno,  bat- 
tendole in  un  mortaio,  ed  acquistano  al- 
tresì un  lustro  più  lampante  lisciate  col 
brunitoio. 

Questo  metallo  è difficile  a struggersi 
quasi  a similitudine  del  ferro;  e,  non  ostan- 
te la  sua  grande  affinità  verso  l'ossigeno, 
non  brucia  a contatto  dell’aria  ambiente,  e 
nemmeno  attuffato  nel  gas  ossigeno  puro, 
se  non  sia  scaldato  sino  al  punto  di  arro- 
ventarsi. Allora  piglia  fuoco  ed  arde  con 
molta  vivacità  ; anzi,  se  la  combustione 
bì  effettua  per  entro  al  gas  ossigeno,  la 
fiamma,  che  si  produce,  è si  viva  e lam- 
pante, che  a malo  stento  l’occhio  può 
sopportarla,  e la  materia,  che  ne  deriva, 
dall’  abbruciamento  di  quel  metallo,  è 
pura  allumina. 

Nell’acqua  fredda  non  si  ossida,  bensì 
l’ossidazione  del  medesimo  si  effettua 
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con  isprigionamento  di  gas  idrogeno,  al- 
lorché l’acqua  è tanto  calda,  che  si  acco- 
sta ài  punto  dell’  ebollizione.  Lo  stesso 
fanno  gli  acidi  nitrico  e zolforico,  i quali 
non  agiscono^  sì  veramente  che  non  sicno 
scaldati  sino  a un  certo  grado.  E non  solo 
negli  acidi,  ma  si  scioglie  anco  negli  al- 
cali, con  produzione  di  gas  idrogeno.  Anzi 
l’ammoniaca  stessa,  la  quale  adopera  de- 
bolmente nell’  allumina,  e a mala  pena 
riva  a scioglierne  qualche  minuta  parte, 
allorché  agisce  nell’ alluminio,  lo  risolve 
prontamente  in  allumina,  e vi  si  combina 
di  tal  maniera  da  serbarne  sciolta  una 
quantità  notabile. 

L’allumina  è una  delle  terre,  di  cui 
l’ Architetto  eterno  si  è servito  più  d’ o- 
gni  altra  nel  plasmare  questo  globo.  Si 
lasci  pur  da  banda  che  abbia  voluto 
eziandio  assottigliarla  ed  accozzarla  si 
fattameute  che  ne  venissero  delle  gem- 
me limpide  e trasparenti,  come  sono  lo 
zaffiro  e ’l  rubino j che  l’abbia  destinata 
a.  far  parte,  unitamente  alla  potassa  e 
all’acido  silicico  del  feldspato  e della 
mica,  ma  si  consideri  soltanto, -eh’ essa  è 
il  materiale  delle  argille,  delle  quali,  an- 
corché non  si  volesse  far  gran  caso  perchè 
elleno  sono  unitamente  all'acido  silicico 


322  V ALLUMINA 

l’ ingrediente  più  principale  delle  stovi- 
glie,  cominciando  dalle  più  pregievoli, 
con  che  si  adornano  le  tavole  e le  gallerie 
de’ principi  e de’ maggiorenti,  sino  alle  più 
vili,  come  son  le  zirle,  gli  orciuoli,  le  pi- 
gnatte e le  tegghie,  tutti  si  accorderan- 
no certamente  nell’ affermare,  che  dove  il 
divino  Artefice  con  un  cenno  del  suo  vo- 
lere togliesse  da  questo  globo  le  sole  ar- 
gille, la  terra  riarsa  e insterilita, diverreb- 
be in  un  subito  incapace  a nutricare  gli 
animali, e per  conseguenza  ne  morrebbono 
tutti  gli  esseri  viventi.  Infatti  da  che  al- 
tra terra,  fuorché  dall’ argilla,  si  ha  nei 
campi  e ne’prati  qnell’attitudine  preziosa, 
onde  si  rattiene  l’acqua  delle  piogge,  af- 
finchè si  presti  al  ristoro,  e alla  nutrizio- 
ne di  tutti  i vegetabili  ? Da  che  altra  ter- 
ra, fuorché  dall’argilla,  si  hanno  tutti 
quegli  adunamenti  di  acque,  onde  si  for- 
mano i torrenti,  i fiumi,  i laghi,  e tutte 
le  fonti  ? La  grande  affinità  delle  argille 
verso  l’acqua,  tuttoché  pochissimo  solubi- 
li,le  fa  idonee  a imprigionarla  ne’ terreni,  e 
a darla  a bere  ai  vegetabili,  che  continua- 
mente  ne  abbisognano.  La  forte  tenacità, 
di  cui  è corredata,  onde  le  particelle  della 
medesima  si  collegano  di  tal  maniera,  ch’è 
impossibile  all’acqua  di  trapelarvi,  la 
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renile  acconcia  a formare  il  piliere  del- 
le fonti,  e di  que’doccioni  dismisurati, in 
grazia  de’ quali,  adunandosi  ne’torrenti, 
e ne’fiumi,  dopo  di  aver  prestati  innu- 
merevoli servigi  a molte  terre,  a molte 
città,  a molti  regni,  finisce  con  Scari- 
carsi in  mare.  Adesso  togliete  via  que- 
sta preziosa  argilla.  Le  acque  subito,  an- 
ziché scorrere  alla  superficie  della  ter- 
ra, assorbite,  come  da  una  spugna,  per 
mille  gretole,  e per  mille  fori,  precipita- 
no tutte  quante,  e si  sperperano  per  en- 
tro alle  viscere  della  medesima,  lasciando 
alla  superficie  una  crosta  arida,  dove  non 
mette  più  un  filo  d’erba,  e dove  l’ani- 
male non  trova  più  una  stilla  d’acqua 
per  dissetarsi.  Chi  avrebbe  mai  creduto 
che  di  tante  terre,  che  si  trovano  in  que- 
sto globo  a levarne  via  una  sola  fossero 
per  ispegnersi  immancabilmente  tutti  gli 
esseri  viventi?  E per  conseguenza  chi 
non  ammira  la  sapienza  infinita  del  Crea- 
tore, il  quale  ha  ordinate  tutte  le  cose  in 
modo,  che  quelle,  le  quali  paiono  in  vista 
meno  significanti,  servissero  essenzial- 
mente al  fine,  che  si  è prefisso  ? 

Non  istiamo  adesso  a cercare,  onde  av- 
venga che  l’argilla  accozzandosi  coll’acqua 
faccia  una  pasta  si  tegnente  e glutinosa 
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da  rendersi  impenetrabile  all’acqua.  Ciò 
deriva  indubitatamente  da  una  particola- 
re affinità  della  medesima  verso  l’acqua 
stessa,  onde  le  particelle  si  avvicinano,  e 
si  collegano  strettamente.  E chi  fantasti- 
casse attribuendo  un  effetto  sì  prodigioso 
aWargilla  perchè  composta  di  corpuscoli 
apparentemente  cubici , e costipati  forse 
ramosi , ed  atti  ad  accostarsi  gli  uni  cogli 
altri  (i),  creerebbe  de’castelli  in  aria,  e 
allontanerebbe  gli  studiosi  dalla  precisa 
via,  onde  si  arriva  a conoscere  le  proprie- 
tà de’corpi. 

L’argilla  adunque,  o l’allumina,  come 
si  vuol  dire,  è un  vero  ossido  metallico, 
e non  già  un  elemento,  come  era  creduta 
in  vecchio  (a)j  ed  allorché  si  voglia  aver- 
la perfettamente  pura,  convien  prendere 
l’allume  purificato  (ch'è  uno  zolfato  di  al- 
lumina e di  potassa  ),  sciorlo  nell'acqua 
bollente,  e quindi  scomporre  il  sale  di- 
stemperato,  la  mercè  del  carbonato  dipo- 
tassa,  facendo  sì  di  mescerne  in  soprab- 
bondanza, e di  aiutare  l’azione  del  mede- 
simo , mediante  il  fuoco,  affine  di  levarvi 

(i)  Vegg.  lo  Spettacolo  ‘della  Natura.  Tom.  VI< 
pag.  «90.0  Tom.  III.  pag.  161 

(a)  Vegg.  l’Op,  cit.  Tom.  cit,  pag,  ia3. 
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ogni  rimanenza  di  acido;  conciossiachè  la 
residenza  candida,  che  dà  in  fondo,  nel 
momento  che  vi  si  mesce  il  carbonato, 
non  è allumina  pura,  ma  allumina  mista 
ancora  con  un  poco  di  acido,  o come  di- 
cono i chimici  in  lor  linguaggio,  un  sotto - 
zolfaio  ài  allumina.  Il  sedimento,  che  si 
raccoglie  in  questo  modo,  bisogna  sciorlo 
nuovamente  nell’acido  idroclorico,  e pre- 
cipitarlo un’  altra  volta  coll’ammoniaca, 
che  vi  bì  mesce  in  soprabbondanza,  allor- 
ché interessa  di  aver  la  terra  precisamen- 
te pura. 

In  questo  stato  è bianca  perfettamente, 
non  che  assai  leggera.  Non  ha  odore,  nè 
sapore  di  sorte  alcuna,  e coraechè  sia  as- 
solutamente insolubile  nell’acqua,  nondi- 
meno, comesi  è detto,  ha  una  affinità  gran- 
dissima verso  la  medesima,  sicché  l’assor— 
be  con  molta  facilità,  e la  rattiene  sì  tenace- 
mente , che  a mala  pena  si  giunge  a di- 
spogliarla, esponendola  a un  fuoco  molto 
gagliardo. 

Questa  terra  si  combina  cogli  acidi , e 
forma  de’sali;  ma,  quasi  dissi,  più  facil- 
mente che  cogli  acidi,  si  combina  cogli 
alcali  soda  e potassa,  e con  qualche  ter- 
ra alcalina,  tantoché,  in  riguardo  alla  sua 
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affinità  verso  gli  alcali,  più  che  un  ossido 

metallico,  sembra  nn  vero  acido. 

Ciù  nulla  ostante  tra  le  molte  affinità 
di  questa  terra  verso  le  sostanze  varie,  la 
più  importante  di  tutte,  in  riguardo  alle 
arti,  quella  si  è dell’attrai  mento  efficacis- 
simo, ch’essa  prova  verso  le  materie  co- 
loranti, onde  vi  si  accozza  tenacemente, 
divenendo  il  mezzo  più  poderoso  con  che 
il  tintore  dà  permanenza  e stabilità  alle 
tinte,  e il  professore  di  lacche  estrae  e 
consolida  i colori  diversi,  che  sono  sparsi 
e occultati  nelle  sostanze  animali  e vege- 
tabili. 


ì 
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CHE  PIÙ  SOVENTE  S’IMPIEGANO 
NEGLI  USI  DELLA  VITA. 


DIALOGO  SETTIMO 

ie  Cavaliere  Veneziano. 
il  Conte  di  Luneville. 


Càv-  JL/a  una  lettera  arrivata  ieri, 
sembra  che  il  signor  Professore  sia  presto 
di  ritorno,  e prima  ch’egli  arrivasse,  io 
bramerei  di  aver  letto,  se  non  tutti,  al- 
meno la  più  parte  de’suoi  scritti;  sì  per- 
chè allora  non  avremo  tempo  di  leggerli, 
sì  per  non  apparire,  il  che  non  è,  disamo- 
rati delle  sue  cose,  se  per  avventura,  ra- 
gionando con  esso  Beco,  cadrà  il  discorso 
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su  qualche  punto,  intorno  al  quale,  ci  ab- 
bia lasciato  in  mano  il  capitale  per  am- 
maestrarci. 

Cont.  Avete  ragione,  quand’anche  non 
ci  tirasse  a leggere  que’  sunti  il  diletto 
che  e1  ci  arrecano,  la  riflessione  che  voi 
fate,  addita  un  motivo  plausibile  per  is- 
corrergli;  sicché  io  do  di  piglio,  come  ie- 
ri alla  lettura. 

Cav.  Che  titolo  ha  il  capo,  che  tocca 
per  la  lezione  odierna? 

Cont.  I metalli  che  più  sovente  s'im- 
piegano negli  usi  della  vita. 

Cav.  Sentiamo. 

Cont....  Un  occhiata  al  ferro , all'accia- 
io, alla  tempera  del  medesimo,  alla  lat- 
ta, e alla  ruggine. 

Di  tutti  i metalli,  che  si  conoscono, 
niuno  certamente  è più  prezioso  del  ferro, 
stante  gli  innumerevoli  e interessanti  usi, 
a cui  si  presta  . Dal  capitano,  che  imbran- 
disce la  spada  a difesa  del  trono,  sino  al 
bifolco,  il  quale  si  affatica  sotto  la  sferza 
del  sole,  arando  e diveltando  la  terra, 
tutte  le  arti,  niuna  eccettuata  hanno  vita, 
essere,  e attività  in  grazia  del  ferro.  To- 
gliete via  questo  metallo  prezioso,  ecco 
in  un  subito  rese  inutili  tutte  le  braccia 
della  società.  Ecco  perita  ogni  artej  spen- 
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ta  qualunque  industria.  Chi  adunque  non 
ammira  la  provvida  bontà  del  Creatore, 
il  quale  veggendo  l’urgente  necessità,  di 
che  l’uomo  avea  del  ferro,  nel  crearlo,  non 
guardò  quella  misura  ristretta,  che  ten- 
ne per  l’oro,  per  l’argento,  e per  tanti 
altri  metalli,  ma  allargò  la  sua  mano  li- 
beraledi  tal  maniera, che  non  solone  fos- 
se, quasi  dissi,  in  ogni  luogo,  ma  se  ne 
trovassero  cave  indeficienti  e ricchissime 
in  molte  e molte  parti  del  mondo. 

Il  ferro,  in  corto  dire,  si  trova  in  tutti 
i luoghi  della  terra,  in  tutti  gli  esseri  ani- 
mali, e in  tutti  i vegetabili.  La  grande 
affinità,  ch’esso  prova  verso  1*  ossigeno, 
verso  lo  zolfo,  ed  altre  sostanze  ancora,  fa 
si  che  sia  rarissimo  il  caso  di  rinvenirlo 
naturalmente  in  istato  puro , e che  per 
conseguenza  in  tale  condizione  non  siasi 
incontrato  sinora  se  non  se  in  quelle  pie- 
tre, che  caggiono  dal  cielo  (1). 

L’operazione  più  importante,  che  re- 
sta a fare  per  procacciarsi  il  ferro,  quella 
si  è della  sua  purificazione.  Essa  consiste 
in  Spogliare  al  possibile  il  minerale,  la 
mercè  del  fuoco,  delle  sostanze  volatili, 

(i)  Vegg.  il  presente  Volume,  Dialogo  IH. 
pag.  100. 
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com’è  lo  zolfo,  cui  sovente  si  trova  unito, 
e in  mescervi  una  certa  dose  di  castina, 
che  è una  pietra  calcaria  , e in  espor- 
lo, insieme  col  carbone, ad  un  fuoco  ga- 
gliardo. Allora  avviene  che,  la  castina  ag- 
giuntavi, vetrificandosi  unitamente  a mol- 
te materie  disutili  e spesso  nocive,  le  af- 
ferri e le  trascini  con  esso  seco,  intanto- 
chè  il  metallo  cola  senza  grave  stento, 
non  già  perchè  senza  la  castina  nonsifos • 
se  mai  potuto  fondere  (i),  ch’ella  non  in- 
fluisce , dipendendo  la  facilità , onde  il 
ferro  si  fonde  , non  dalla  prefata  so- 
stanza, ma  dall’accozzamento  del  mede- 
simo con  una  certa  dose  di  carbone,  che 
si  effettua  in  quel  momento,  per  cui  s’in- 
genera un  carburo  di  ferro  (a),  eh’ è il 
ferro  crudo  o ghisa,  come  si  dice  adesso 
volgarmente.  Che  se  alla  castina  bÌ  sup- 
plisse colla  ghiaia  o colla  rena  grossa 
de'fiumi,  evitandosi  l'uso  della  calce  per 
l’error  di  credere  che  la  calce  non  assor- 
ba niente , non  depuri,  ma  piuttosto  im- 

(i)  Vegg.  lo  Spettacolo  della  Natura.  Tom. 
VI.  pag.  8oo. 

(a)  Queste  terminazioni  di  molte  voci  in 
uro  dinotano  que’  composti,  che  si  formano 
dall’unione  de’corpi  semplici  fra  loro,  allorché  il 
misto,  che  ne  deriva  non  è un  acido,  e nemme- 
no una  base  salificabile  .cioè  a dire,  un  ossido. 
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bratti  il  ferro  (i),  conviene  premunire  gli 
afBnatori,  che  anzi  l’aggiunzione  del- 
la ghiaja  e delle  rene  servirebbe  indubi- 
tatamente ad  imbrattare  il  ferro,  poiché 
l’acido  silicico,  di  che  le  rene  sono  prin- 
cipalmente formate,  fornisce  una  quanti- 
tà di  silicio,  cui  il  ferro  vi  si  accozza  al 
momento  della  fusione  (2),  e ne  peggio- 
ra la  qualità,  ond’è  per  ciò,  al  contrario  di 
quanto  ivi  si  afferma,  che  convien  metter- 
vi una  pietra  ricca  di  calce,  affinchè  tra 
gli  altri  offìzii  , faccia  quello  di  accozzar- 
si coll’acido  silicico,  stante  l’affinità  gran- 
de, che  ha  verso  il  medesimo,  e quindi 
impedisca  il  disordine  soprammentovato. 

Siccome  poi  questo  ferro,  che  si  è fon- 
dato la  prima  volta,  contiene  una  dose  ec- 
cedente di  carbonio,  non  che  altre  materie 
estranee  alla  natura  del  medesimo,  così  si 
espone  nuovamente  a un  fuoco  tanto  ga- 
gliardo che  non  solo  pervenga  a strug- 
gerlo (non  ostante  il  contrario,  che  si  af- 
ferma in  un  vecchio  libro,  là  dove  parla 
dell’affinamento  del  ferro  (3)),  ma  a ridur 

(1)  Vegg.  lo  Spettacolo  della  Natura  Tom. 
CÌt.  pag.  903, 

(a)  Vegg,  il  Dialogo  V.  di  questo  volume 
pag.  3S9. 

(3)  Vegg.  lo  Spettacolo  della  Natura  Tom.  VI. 
pag.  306. 
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10  in  una  guisa  di  ebollizione, onde  allora 
scagliandovi  addosso  coll’energia  decan- 
tici una  corrente  d’aria  dismisurata,  il 
carbonio,  e le  altre  materie  facili  ad  ar- 
dere, si  abbruciano  e si  consumano,  sin- 
ché il  ferro,  cessando  di  bollire  si  trova 
nello  stato,  in  che  si  brama,  per  molte  e 
molte  bisogne  della  vita,  cioè  a dire,  non 
è affatto  puro,  perchè  rattiene  ancora  un 
poco  di  carbonio,  ma  questo,  anziché  nuo- 
cere, giova  alla  saldezza  del  metallo,  ren- 
dendolo più  opportuno  agli  usi,  cui  si 
destina. 

Qualora  poi  il  chimico  voglia  avere  al- 
cun che  di  ferro  puro  a perfezione,  non 
ba  a far  altro  se  non  che  mescere  parti 
quattro  del  predetto  ferro,  ridotto  in  li- 
matura, con  una  di  protossido,  e collocata 
la  mescolanza  in  un  crogiuolo,  che  non 
abbia  vacuo  di  sorte  alcuna  e sia  lutato 
bene,  darle  poscia  un  fuoco  fortissimo, 
sinché  il  ferro  sia  strutto  intieramente; 
allora  l’ossigeno,  ch’è  nell’ossido,  brucia 

11  carbonio,  ch’è  nel  ferro,  e’1  metallo  ri- 
mane puro. 

Qui  non  dirò  niente  delle  proprietà 
del  ferro,  le  quali  sono  universalmente 
conosciute.  INiuno  infatti  v’ha,  il  quale 
ignori  che,  brunito  perfettamente,  sonai- 

I 
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glia  quasi  all’argento:  eh’ è il  più  duro 
de’metalli,  che  si  conoscono:  ch’è  sì  te- 
nace da  potersi  ridurre  in  fili  sottilissi- 
mi, e che  da  ultimo  è attirato  dalla  cala- 
mita. 

Per  altro  vi  potrebbe  essere  alcuno,  il 
quale  non  sapesse,  che  la  sua  gravità  in 
ispezie  è poco  men  che  otto,  preso,  secon- 
do il  solito,  per  unità  il  peso  dell’acqua 
(l)j  e che  la  sua  affinità  verso  l’ossigeno 
è tanto  grande  che  in  alcune  circostanze 
brucia  in  quel  gas  (a),  come  la  paglia  al 
fuoco. 

Da  questa  affinità  del  ferro  verso  l'os- 
sigeno ne  provengono  due  ossidi,  come- 
chè  i chimici  questionino  tuttora  sopra 
l’esistenza  di  un  terzo  ossido,  de’quali  uno 
è affatto  nero,  ch’è  il  protossido , e l’altro, 
cioè  il  deutossido , secondo  la  maniera  di 
apparecchiarlo,  varia  il  suo  colore  da  un 
bellissimo  rubicondo  al  giuggiolino,  al 
bruno  traente  al  nero,  e qualche  rara  vol- 
ta diventa  quasi  nero  affatto. 

Questi  ossidi  si  combinano  cogli  acidi 
e forman  de’sali,  come  altresì  vi  si  cora- 


(i)  Varia  però  alquanto  da  7,  5;  7,  75  7 7$, 
lino  a 7,  8439. 

(a)  Vegg.  il  Dialogo  I 4»  questo  voi.  pag.  9. 

fts.  Tom,XnW 
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bina  il  ferro,  ossidandosi,  la  mercè  del- 
l’acqua; nel  qual  caso  si  sprigiona  l’idro- 
geno derivante  dalla  prefata  scomposizio- 

ne.  . 

Bellissimo  poi  si  è il  fenomeno  (i), 
cbe  si  osserva,  allorché  si  rigenera  il  fer- 
ro dai  predetti  ossidi,  la  mercè  dei  gas 
idrogeno.  Per  conseguire  questa  speciale 
rigenerazione  del  ferro,  occorre  scaldare 
l’ossido  si  pianamente,  che  il  metallo,  il 
quale  si  rigenera , non  pervenga  al  punto 
di  ammollirsi.  Allora  facendo  si  che  sur  l’os- 
sido valichi  di  continuo  una  corrente  di  gas 
idrogeno,  il  medesimo  si  accozza  coll’ossi- 
geno dell’ossido,  e forma  dell’acqua,  intan- 
tochèil  metallo  si  rigenera,  serbandosi  in 
una  polvere  ditale  sottigliazione  estrema, 
che  freddata  per  entro  al  gas  idrogeno,  al- 
lorché si  espóne  all’aria,  piglia  fuoco  im- 
mantinente e si  consuma,  come  1’  esca. 
Ond’è  mai  che  il  ferro,  il  quale  è si  dif- 
ficile ad  ardere,  in  quello  stato  di  ecces- 
siva attenuazione,  si  alluma  come  il  fosfo- 
ro, anzi  più  facilmente  che  il  fosforo  me- 
desimo ? La  ragione  è chiara.  In  quella 
condizione  di  polvere  impalpabile,  egli  co- 
stipa il  gas  ossigeno  deli’ aria,  come  fa  il 

(1)  Scoperto  dal  Magnus. 
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carbone,  ed  ogni  altra  sostanza  piena 
zeppa  [di  pori  (i)j  e posciachè  allora  sia 
nell’acconcio  il  più  opportuno,  affinchè  le 
molecole  del  medesimo  si  pongano  insta- 
to ripulsivo,  così  il  piccolo  scaldamento, 
che  si  produce,  stante  l’assorbimento  del 
gas  ossigeno,  determina  l’azione  ripulsiva 
delle  molecole,  e per  conseguenza  1’  age- 
vole bruciamento  del  metallo. 

Dal  medesimo  principio  si  deriva  altre- 
sì la  spiegazione  di  un  fenomeno  partico- 
lare, che  palesa  il  deutossido  di  ferro,  al- 
lorché entro  un  correggiuolo,  si  espone  al- 
l’azion  del  fuoco.  La  singolarità  del  feno- 
meno consiste  in  ciò  che,  quando  l’ossido 
è pervenuto  a un  certo  grado  di  tempe- 
rie, da  un  punto  all’ altro  arde  tutto  quan- 
to, rimirandosi  attorniato  di  una  luce  viva 
e lampante  come  se  l’ ossido,  quantunque 
incombustibile,  entrato  fosse  in  una  rea- 
le combustione.  Lo  stesso  effetto  addiviene 
esponendo  al  fuoco  la  zirconia  (2),  e l’os- 
sido di  cromo  (3)  ; gli  acidi  tantalico 


(1)  Vegg.  questo  Volume  pag.  asi  e oa$. 
(a)  La  zirconia  è una  terra  alquanto  rara,  ma 
che  somiglia  per  più  rispetti  all’  allumina- 
(3)11  cromo  è un  metallo  particolare,  icui  usi 
sono  molto  limitati. 
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(i),e  titanico  (a);  non  che  parecchi  anti- 
moniti ed  antimoniali  metallici.  E come- 
ché  la  luce  sfolgorante  e '1  calore,  che  si 
producono  in  quel  momento  , durino  un 
solo  istante,  ciò  nulladimeno  è sufficiente 
perche  gli  ossidi  divengano  insolubili  ne- 
gli acidi , e gli  acidi  non  si  uniscano  più 
agli  alcali  coll’ intervento  dell’acqua,  e fi- 
nalmente perchè  non  ci  venga  più  fatto 
di  decomporre  i sali  metallici  provenienti 
dagli  acidi  antimonioso  edantimonico,col 
mezzo  degli  acidi  forti. 

Ma  donde  questo  cangiamento  di  pro- 
prietà? Certamente  da  una  coesione  molto 
più  energica, che  quegli  ossidi,  quegli  acidi 
e quei  sali  acquistarono  al  momento  in  cui» 
contraffacendo  una  reale  combustione,  pa- 
lesarono il  fenomeno  del  fuoco.  Ma  in  qual 
guisa  si  è aumentatala  coesione?  e da  qual 
fonte  è derivato  il  calorico,  e la  luce  di 
già  osservata?  Qui  conviene  riflettere,  che 
la  testura  intima  de’ corpi,  non  deriva  già 

(i)  Anche  il  tantalo  è un  metallo  raro,il  quale, 
come  molti  altri,  combinandosi  colle  prime  do- 
si di  ossigeno  forma  un  ossido,  e quindi  rice- 
vendone una  maggior  quantità  si  trasmuta  in 
acido. 

(a)  Il  titano  altresì  è un  metallo,  che  somi» 
glia  al  cromo,  ed  al  tantalo  nel  formare  coll’ossi. 
geno  prima  un  ossido,  e quindi  un  acido. 
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dall’ accozzamento  delle  ultime  particelle, 
cioè  a dire,  delle  più  sottili  molecole  dei 
medesimi,  ma  da  certi  aggregali  risultan- 
ti dall’unione  di  un  dato  numero  di  mo- 
lecole, i quali  poscia,  congiungendosi  fra 
loro,  formano  la  tessitura  specifica  de’ cor- 
pi, come  l’ ispezione  oculare  di  un  gran 
numero  dei  medesimi,  dà  chiaramente  a 
divedere,  specialmente  allorché  si  divida* 
no,  e si  spezzino.  Ora  se  ne’  casi  prefati 
la  coesione  si  è grandemente  accresciuta, 
che  vale  a dire,  le  particelle  della  materia 
si  sono  più  strettamente  accozzate,  ciò 
non  potea  avvenire,  dove  prima  non  si 
scommettessero,  e si  smagliassero  gli  ag- 
gregati preesistenti,  affine  di  produrre  una 
sottigliazione  valevole  a congiungere  in- 
sieme una  fatta  di  particelle  molto  più 
esigue  delle  precedenti,  cioè  a dire,  senza 
che  fosse  indotto  lo  stato  ripulsivo  nelle 
molecole  degli  aggregati.  Ma  posciachè  la 
condizione  ripulsiva  della  materia  si  ap- 
palesi tuttora  cogli  aspetti  di  calorico  e 
di  luce,  cosi  nel  momento,  in  cui  si  atte- 
nua, per  quindi  strignersi  più  fortemen- 
te, dovea  accadere  che  si  manifestasse  il 
fenomeno  predetto.  L’effetto  adunque  non 
è guari  diverso  da  quello  che  si  produce, 
allorché  segue  l’ attenuazione  della  matc- 
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ria  nel  momento,  in  che  si  uniscono  temo* 
Jecole  eterogenee  per  ingenerare  de*  com- 
posti^). Insomma  non  vi  ha  altra  dille* 
renza  se  non  che  allora  la  condizione  ri- 
pulsiva annienta  la  coesione  delle  mate- 
rie, che  tendono  a congiugnersi,  affinchè 
la  combinazione  possa  aver  luogo,  e nel 
caso  presente  annichila  l’attrazione  degli 
aggregati  per  produrre  un  accozzamento 
più  intimo  fra  i corpuscoli  omogenei  del- 
la materia.  Non  è forse  diffìcile  che  in 
questa  differenza  di  accozzamenti,  che  av- 
vengono, tra  gli  aggregati  delle  molecole, 
o in  la  varia  sottigliezza  delle  medesi- 
me, secondochè  è più  o meno  energica  la 
forza  ripulsiva  degli  atomi  al  momento, 
in  che  le  unioni  si  effettuano,  consista  la 
ragione  fondamentale  delle  proporzioni  di- 
finite,  e del  non  avverarsi  più  il  misura- 
to procedimento  delle  medesime, allorché 
le  combioazioni  avvengano  per  virtù  di 
un  fuoco  molto  gagliardo,  siccome  è il 
caso  de’  vetri,  e degli  smalti,  ed  altri  mi- 
sti di  simil  fatta. 

I due  fenomeni  sopram  mentovati)  cioè 
a dire,  del  ferro  ridotto  ad  una  sottiglia- 

(*)Vegg.  il  Dialogo IV  di  questo  volume  pag. 
jóo. 
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l’aria  ambiente,  e di  quella  fiamma  lam- 
pante, che  ai  leva  improvvisamente  dal 
deutossido  esposto  al  fuoco,  ai  dovevano 
collocare  tra  gli  arcani  inesplicabili,  co- 
me altresì  vi  si  dovea  collocare,  senza  pi- 
gliare in  considerazione  la  prefata  essen- 
zial  qualità  ripulsiva  della  materia,  quella 
fiamma  vivace,  che  si  appalesa,  allorché 
il  ferro  si  combina  collo  zolfo,  onde  si 
producono  le  piriti  artificiali,  o come  i 
chimici  dicono  oggigiorno  gli  zulfori  di 

3uel  metallo;  ond’è  avvenuto,  eh’  essen- 
osi  trovato  per  esperienza,  che.il  ferro 
si  accozza  collo  zolfo  ( come  eziandio  con 
altre  sostanze  varie) in  più  dosi  differen- 
ti, siensi  distinti  cinque  zuìfuri  di  ferro. 

Ma  di  tutte  le  combinazioni,  che  il  fer- 
ro incontra  colle  sostanze  semplici, quel- 
la, onde  si  accozza  intimamente  col  car- 


bonio, è la  più  preziosa  di  quante  si  co- 
noscono. £ dessa  infatti,  che  ci  fornisce 


il  materiale  conosciuto  volgarmente  col 
nome  di  acciaio,  onde  il  ferro  acquista 
una  durezza  sì  prodigiosa,  che’l  rende  ido- 
neo alla  costruzione  di  tutti  gli  strumen- 
ti^ di  tutti  gl’ingegni  con  che  si  lavorano 
le  materie  più  dure  e resistenti.  Ed  a far 
sì,  che  il  ferro  acquisti  una  prerogativa 
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tanto  stimabile,  non  occorr’altro  se  non, 
che  porlo  nel  carbone  ridotto  in  polvere,  e 
dopo  essere  congegnato  di  tal  maniera, che 
l’aria  non  vi  possa  penetrare,  scaldarlo  tan- 
to, che  si  arroventi,  e continuarvi  il  fuoco 
per  più  giorni  consecutivi;  conciossiachè, 
mediante  questa  semplice  operazione,  il 
ferro  si  accozza  col  carbonio,  trasmutan- 
dosi in  carburo  di  ferro,  cioè  a dire,  in 
vero  acciaio;  il  quale  è via  più  duro,  e 
per  conseguenza  più  pregevole,  allorché 
contenga  un  poco  di  manganese,  e un  po- 
co di  fosforo;  cosicché  per  intrudervi  una 
frulla  di  quest’  ultimo,  si  costuma  di  me- 
scere col  carbon  di  legna,  onde  si  fa  l’ac- 
ciaio, qualche  poco  di  carbone  d’ossa(i). 
Anzi  due  chimici  famigerati  (a)han  co- 
nosciuto ultimamente,  che  una  piccolissi- 
ma quantità  di  rodio  (3)  e d’argento  invi- 
gorisce maggiormente  la  durezza  del  com- 
posto, e per  conseguenza  si  migliorano  le 
qualità  del  medesimo. 

Un  acciaio  molto  pregevole,  e che  in 


(i)  Vegg.  il  Dialogo  V di  questo  volume pag. 
sai. 

(a)  Il  Faraday  e 1 o Stodarl. 

(3)11  rodio  è un  metallo  che  somiglia  molto  al 
platino,  ma  ha  più  affinità  del  medesimo  verso 
I'  ossigeno. 


Digitlzed  by  Google 


t’ ACCIAIO  34 1' 

durezza  supera  tutti  gli  acciai,  che  si  co- 
noscono, si  compone  oggigiorno  alle  In- 
die orientali,  dove  si  noma  da  que’  popo- 
li wooiz,  e ci  arriva  in  Europa  da  Bom- 
bay. Esso  ha  qualità  sì  eminenti,  che  i 
prefati  due  chimici  si  occuparono  nello  in- 
dagarne la  natura,  la  quale  si  trovò  con- 
sistere in  ferro  accozzato  con  piccola  quan- 
tità di  silicio  e di  alluminio;  onde  ven- 
nero quindi  a capo  d’ insegnare  altresì  il 
modo  di  prepararlo,  il  quale  si  riducenel 
fare  in  polvere  il  ferro  crudo  o ghisa,  moN 
to  ricca  di  carbonio,  e mescervi  una  cer- 
ta dose  di  allumina  pura,  onde  avviene  che 
il  prefato  ferro,  il  quale  contiene  sempre 
un  poco  di  silicio,  allora  quando  la  mesco- 
lanza si  espone  a un  fuoco  valevole  a strug- 
gere il  metallo,  e si  tenga  ivi  lunga- 
mente, una  porzione  del  carbone,  anni- 
dante nel  ferro  crudo,  brugia,  la  mercè 
dell’  ossigeno  dell’  allumina  , intantochè 
l’alluminio,  che  si  produce,  si  accozza  col 
metallo,  e ingenera  l’acciaio  soprammen- 
tovato. 

Ora,  posciachè  fuvvi  un  tempo,  in  cui 
nella  città  di  Damasco  si  lavorava  un  ac- 
ciaio perfettissimo,  così  gli  acciai  di  si- 
mil  fatta,  si  dicono  acciai  di  Damasco,  o 


3^2  tA  TEMPERA 

damaschini,  che  vuol  dire,  di  una  durez- 
za e di  una  tempera  inarrivabile. 

Tutti  già  sanno  come  le  ottime  quali* 
tà  degli  strumenti,  e degl’ ingegni,  chesi 
fanno  d’acciaio,  consistono  non  solo  nel* 
la  bontà  del  metallo,  ma  altresì  nella  tem- 
pera,  che  vi  si  dà,  la  quale  si  riduce  a 
porre  l’acciaio  in  fuoco,  finché  si  arroven- 
ti, e quindi  nel  freddarlo  improvvisamen- 
te, attutandolo  nell’acqna.  L’acciaio  mo- 
dificato in  questo  modo  acquista  una  du- 
rezza significante;  ma  siccome  il  grado 
della  medesima  dee  essere  correlativo  agli 
strumenti,  che  si  vuol  fare,  e la  tempera 
dell’acciaio  si  modifica,  mediante  un  nuo- 
vo grado  di  calore,  cui  si  espone,  dopo 
avervi  data  la  prima  tempera,  cosi  ne  vie- 
ne che,  a seconda  della  spezie  degli  ordi- 
gni, che  si  son  fatti,  nel  sottoporgli  al 
prefato  nuovo  scaldamento,  occorre  che, 
tanto  il  fabbro,  che’l  magnano,  tenga  l’oc- 
chio alla  penna  per  cogliere  il  preciso 
punto  di  freddargli,  dicevole  ad  ogni  spe- 
zie, badando  a certi  colori,  i quali  appaio- 
no sur  l’acciaio,  mentre  si  scalda.  Il  giallo 
pallido,  esempigrazia,  eh’  è il  primo  dei 
colori,  i quali  appariscono,  dà  una  tempe- 
ra accomodata  a tutti  gli  ordigni , coi 
quali  si  lavora  il  ferro;  mentre  il  giallo 
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aurino  conferisce  agli  strumenti  la  durez- 
za necessaria  al  lavorìo  di  tutti  gli  altri 
metalli,  che  son  meo  duri  del  metallo 
mentovato.  Il  color  porpora,  che  vi  succe- 
de, è il  seguo,  H quale  annunzia  la  tempe- 
ra conveniente  ai  coltelli,  alle  ronche,  alle 
cesoie,  alle  falci  alle  mannaie,  alle  seghe, 
alle  pialle,  ai  succhielli,  alle  forbici,  alle 
lesine,  insomma  a tutta  la  innumerevole 
salmeria  degli  arnesi  servienti  ai  lavori 
agricoli;  all’arte  del  legnaiuolo,  del  car- 
pentiere, del  bottaio,  del  linaiuolo,  del 
testore,  dello  scardassare,  del  sarte,  del 
calzolaio,  ed  altre  infinite,  riservandosi  il 
color  violetto  e 1’  azzurrino,  che  sono  gli 
ultimi  a prodursi,  per  le  molle  da  ori- 
volo. I prefati  colori,  onde  la  caldezza  del- 
l’ acciaio  si  abbellisce,  non  derivano  da 
altro  se  non  che  da  esigui  velamenti  di 
ossidazioni  valevoli  a riflettere  i colori 
dell’arcobaleno;  cosicché  l’azzurro  essen- 
do l’ ultimo,  dove  l’acciaio  si  tenga  infuo- 
co ulteriormente,  l’incamiciatura  dell’os- 
sido ingrossa,  e’1  metallo  finisce  col  riu- 
scir nero. 

Adesso  che  abbiam  fatta  conoscere  ade- 
guatamente la  natura  dell’acciaio,  ed  al- 
tresì alcune  proprietà  più  importanti  del 
medesimo , sono  certo  che  nessuno  avria 
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più  coraggio  di  proferire  che  quel  misto 
non  è altro  che  ferro  purgato  dalla  sua  sco- 
ria (i). Oltreché  rammemorandosi  il  car- 
bonio, che  vi  si  aggiugne,  e le  altre  po- 
che materie,  che  vi  si  accozzano,  non  po- 
trebbe alcuno  persuadersi  giammai  che 
la  preparazione  del  medesimo,  si  riduces- 
se a porre,  de'  grossi  tocchi  di  ferro  di  già 
passati  per  l’ affinatolo  in  fornelli  falli  a 
posta  per  cucinarlo  di  nuovo  e farlo  quivi 
bollire  sintantoché  sia  calato  due  terzi 
(2)  j giacché  il  ferro  nel  trasmutarsi  in 
acciaio,  in  luogo  di  calare,  cresce  real- 
mente di  peso,  come  adesso  tutti  inten- 
dono. 

Ma  dopo  l’acciaio  viene  la  latta,  la  qua- 
le comechè  non  serva  al  pari  dell’ acciaio, 
ad  infiniti  usi  importantissimi,  ciò  non' 
ostante  è una  lega  molto  pregiata,  e con 
essa  se  ne  fanno  giornalmente  delle  caf- 
fettiere, de’bossoli,  degl’imbuti,  degl’in- 
naffiatoi, ed  altri  sì  fatti  ordigni. 

La  preparazione  di  questa  lega  consi- 
ste in  prendere  una  lamieradi  ferro  tira- 
ta in  falda  sottile,  e tuffarla  prima,  non 


(1)  Vegg.  lo  Spettacolo  della  Natura.  Tom.  VI. 
pag.  aoa. 

t»)  Vegg.  l’Op.  cil.  Tom.  cit.  pag. 209 
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già  in  una  tinozza  piena  cT  acqua  e d’ a- 
ccto  per  imbiancarla (1),  ma  nell’ acido 
zolforico  allungato  per  disciorvi  l’incami- 
ciatura di  ossido,  che  ne  ricopre  la  super- 
fìcie, e quindi  asciutta  che  sia,  non  si  co- 
stuma più  di  stropicciarla  ben  bene  con 
una  spugna  inzuppata  di  colla  ,e  di  asper- 
gerla susseguentemenle  di  sale  ammonio - 
no  e di  tartaro  polverizzato  (2),  ma  si  stro- 
piccia colla  sabbia  per  ben  pulirla,  equin- 
di  immersa  prima  nel  sevo  liquefatto,  si 
attuffa  poscia  nello  stagno  fonduta  erico- 
perto di  sevo  anche  esso,  e si  cava  il  ferro 
di  là  ridotto  in  latta,  la  quale  non  consi- 
ste in  una  falda  sottile  di  ferro  ricoper- 
ta di  stagno (3),  ma  in  ferro  sì  fattamen- 
te imbevuto  di  quel  metallo,  da  esservi 
di  già  passato  da  banda  a banda,  riducen- 
do la  lamiera  in  vera  lega.  Nella  quale 
poi,  siccome  vi  resta  tutto  il  ferro,  che  si 
è impiegato,  sarebbe  male  asserire  che 
allora  quella  lamiera  non  è più  ferro , ma 
latta  (4),  dovendosi  dir  piuttosto,  eh’ è 
ferro  accozzato  collo  stagno. 

Questa  latta,  com’io  diceva,  è una  le- 


(1)  Vegg.  1’  Op»  cit.  Tom.  cit.  pag.  a 09. 
(a)  Vegg.  l’Op.  cit.  Tom.  cit.  pag.  citf 

(3)  Vegg.  1'  Op.  e luogo  cit. 

(4)  Vegg.  1’  Op.  e Tom.  cit.  pag.  aio. 
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ga  molto  utile,  ma  gli  usi  della  medesi- 
ma, si  no  a questi  ultimi  tempi, eran  tutti 
grossolani,  e quasi  dissi,  triviali.  Le  pre* 
rogative,  di  che  naturalmente  è fornita, 
erano  insufficienti  a nobilitarla  tanto  che 
arrivasse  a figurare  tra  i ricchi  e splendi- 
di arnesi,  che  nobilitano  le  case  de’ mag- 
giorenti. Occorreva  perciò  una  scoperta, 
la  quale  partecipandovi  una  bellezza  tutta 
propria  e singolare  le  accattasse  tanto  di 
grazia  da  avere  accesso  ne’ gabinetti  delle 
dame.  Questa  scoperta  è dovuta  ad  un 
francese  ( i ) , la  quale  consiste  nello  scal- 
dare una  faccia  della  latta  sintantoché  lo 
stagno  sia  fuso,  e quindi  freddar  l’altra 
subitamente,  buttandovi  sopra  dell’acqua 
fredda.  Allora  lo  stagno  aggranchiato  di 
tal  maniera,  repentinamente  si  consolida 
in  vaghe  ramificazioni  a guisa  di  quegli 
eleganti  rabeschi,  che  in  inverno  si  ap- 
prendono sovente  alle  invetriate  delle  ca- 
mere. Se  non  che  da  prima  il  lavorìo  non 
apparisce,  e conviene  ricoprir  la  latta  con 
una  mistura  di  acido  idroclorico  e di  acido 
nitrico,  la  quale  rodendo  la  prima  inca- 
miciatura dello  stagno,  rende  visibile  il 
ricamo  sottoposto,  onde  allora  si  lava  a 


(i)  L’ Àlard. 


Digitized  by  Google 


DELLA  LATTA 


più  acque,  e quindi  con  lisciva  caustica, 
come  si  è quella  de’saponai,  per  {scioglie- 
re e spazzar  vial’  ossido  dello  stagno,  che 
vi  ha  lasciatola  corrosione  degli  acidi. 

Adesso  non  istarò  qui  a dirvi  gi’innu* 
merevoli  oggetti  eleganti,  che  se  ne  son 
fatti,  di  tabacchiere,  di  scatolini,  di  can- 
delieri, di  piedistalli,  di  guantiere,  ed  al- 
tri arnesi  di  simil  fatta,  i quali,  coH’aiu- 
to  delle  vernici,  pigliando  un  lustro  ami- 
rizzato  bellissimo,  riuscirono  ricercati  e 
pregievoli,  se  non  che  in  fine  non  servì* 
ron  ad  altro  che  a provarci  come  1’  at- 
tributo della  bellezza  non  sia  sufficien- 


te a dar  pregio  alle  cose,  ma,  affinchè  ai 
stimino,  far  di  mestieri  la  rarità  delle  me- 
desime e il  costo  carissimo.  SI  gli  uomini 
sono  bizzarri  e stravaganti,  per  non  dire 
eziandio  poco  giudiziosi.  In  somma  le  no- 
stre latte  non  ostante  la  lor  bellezza,  es- 
sendo decadute  molto  di  prezzo,  e per 
conseguenza  divenute  d’uso  comune,  fu- 
rono subitamente  discacciate  dalle  gallerìe 
de’ricchi,  e condannate  un’altra  volta  agli 
usi  del  popolo  e della  minutaglia. 

Ma  quanto  non  sono  estesi  gli  usi  del 
ferro  ! Quanto  varii  ! Quanto  preziosi  ! 
Quanto  belli!  Peccato,  dirà  taluno,  che 
non  resista  immutabilmente  all’  aziondel* 
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l’aria,  come  avviene  dell’oro  e dell’argen» 
to.  Ah!  no.  Questo  non  è un  disordine. 
Anzi  questa  si  fu  una  provvida  mira  del 
divino  Regolatore  della  natura,  il  quale 
col  rendere  il  ferro  facile  a logorarsi  e a 
perire,  ha  voluto  tenere  in  vita  l’indu- 
stria, in  virtù  della  quale  vi  sono  giornal- 
mente infinite  braccia,  che  si  adoperano, 
e innumerevoli  famiglie,  che  traggono  il  lo- 
ro sostentamento  dalla  corruttibilità, qua- 
si dissi,  di  quel  metallo.  Ma  donde  poi 
avviene,  ch’egli  si  irrugginisce  e si  logora 
sì  facilmente?  Dalla  sua  molta  affinità  verso 
l’ossigeno; conciossiachè  la  ruggine,  che  si 
forma  alla  superfìcie  del  medesimo,  e che 
spesso  s’intrude  tanto  da  slamarlo,  sia 
un  idrato  di  protossido  dì  ferro , il  quale 
s’ingenera  tanto  più  facilmente,  quanto 
l’aria,  in  cui  il  metallo  si  ritrova,  è più 
impregnata  di  umidità.  Se  non  che  l’ossi- 
do, che  si  produce,  attira  eziandio  il  gas 
acido  carbonico,  ch’è  nell’aria,  e per  con- 
seguenza la  ruggine  viene  ad  essere  una 
mistura  d 'idrato  di  protossido , e di  car- 
bonato di  ferro',  e ciò  sino  a tanto  che  si 
parla  della  ruggine,  che  si  apprende  al  fer- 
ro ne’luoghi  di  terra  ferma;  imperciocché 
discorrendo  di  quella,  che  rode  e che  con- 
suma le  inferriate,  gli  arpioni,  le  bande!* 
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le,  le  serrature,  i catenacci  e tutto  il  fer- 
ro che  si  adopera  in  Vinegia,  ivi,  stante 
la  forte  salsedine,  che  vi  domina,  nella 
ruggine,  oltre  l’idrato  di  protossido  di 
ferro,  e ’1  carbonato,  vi  è ancora  il  cloru- 
ro , il  quale,  più  che  altrove,  finisce  con 
dilaniare, e dissolvere  affatto  i ferramenti 
delle  case.  Per  altro  si  suol  mettere  un 
qualche  riparo  al  disordine  con  ungere  il 
ferro  d’olio  di  lino,  e quindi  scaldarlo  in 
modo,  che  formi  alla  superficie  un’incro- 
statura di  ossido,  la  quale  serve  a difen- 
derlo in  qualche  guisa  dal  danno  troppo 
sollecito,  che  l’aria  v’induce- 

Un’occhiata  al  rame  e all'ottone. 

Quantunque  la  notizia  del  ferro  siasi 
ricevuta  dagli  antichi  popoli,  quella  del 
rame  risale  ancora  più  lungi,  essendosi 
adoperato  per  anni  ed  anni  prima  che  il 
ferro  si  conoscesse  (i),  come  dovea  acca- 
dere naturalmente,  trovandosene  in  natu- 
ra enormi  masse  allo  stato  puro.  Per  al- 
tro il  più  sovente  s’  incontra  alla  con- 
dizione di  solfuro  tanto  solo  che  misto 

(t)  Per  altro  la  Genesi  parla  di  un  certo  Tu- 
balcain  qui  fui tt  dice,  malleator  et  Jaber  in 
cuncta  opera  aeris  et  ferri  Cap.  IV,  V SS, 
Fis.  Tom.  XFUl.  sa 
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col  ferro.  Nondimeno  si  trova  eziandio  in 
altri  stati,  cioè  a dire, di  ossido,  di  zolfa- 
io, di  fosfato,  di  silicato,  di  arseniato,  e 
di  ^carbonato,  onde  apparisce  l’errore  di 
chi  si  dà  a credere,  che  il  rame  tolto  dal- 
le miniere  sia  di  due  sorte  rosso,  o gial- 
lo (i). 

Esso,  come  il  ferro,  esiste  in  tutti  e 
tre  i regni  della  natura,  essendosi  incon- 
trato ne’vegetabili  (a),  e ultimamente  in 
dose  notevole  eziandio  in  certi  animali  (3). 
Si  cava  dallo  zolfuro  , esponendolo  pri- 
ma al  fuoco,  acciocché  evapori  la  piè  par- 
te dello  zolfo,  e quindi  struggendolo  in- 
sieme co’  minerali  silicei;  i quali  servono 
principalmente  a levarvi  il  (erro.  Indi  si 
mette  di  bel  nuovo  al  fuoco  per  ispo- 
gliarlo  di  un  rimasuglio  di  zolfo,  che  an- 
cora contiene.  Quivi  si  riduce  in  ossido, 
ond’è  che  poscia  si  rigenera  struggendolo 
ancora  insieme  col  carbone,  e co’  mate- 
riali selciosi  il  primo  de’quali  è destina- 
to a tor  via  1’  ossigeno,  e i secondi  gli 

(i)  Vegg.lo  Spettacolo  della  Natura.  Tom. VI. 
pag.  a4$. 

(a)  Vegg.  il  Journal  de  Pharmacie  Tom.XVl. 
pag.  óo5. 

(3)  Vegg.  gli  Annali  delle  Scienze  del  Re- 
gno Lombardo-V  eneto  Tom.  VI.  pag.  8i. 
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ossidi  del  ferro.  Un’  ultima  fusione  anco- 
ra, avvalorata  da  una  grande  corrente  d’a- 
ria spinta  dalla  gagliardi  de’  mantici,  ba 
per  fine  di  bruciarvi  ogni  minimo  che  di 
sostanze  estranee  combustibili,  che  anco* 
ra  gli  rimangono,  e di  darci  il  rame  ros- 
so, che  tutti  conosciamo. 

Questo  metallo  è malleabile  infinita- 
mente più  che  il  ferro,  essendo  idoneo  a 
ridursi  in  isfoglie  sottilissime,  e in  fili  mol- 
to esigui,  corredati  nondimeno  di  una  te- 
nacità grandissima,  giacche  avendo,  quasi 
dissi  , uno  di  que’  fili  la  sottigliezza  di 
un  capello,  è atto  tuttavia  a reggere  per 
aria  una  mole  di  materia,  la  quale  equi* 
ponderi  a libbre  trecendue. 

La  sua  gravità  in  ispezie  supera  qual- 
che poco  quella  del  ferro  (i)j  ma  verso 
l'ossigeno  ha  un’affinità  molto  minore  del 
mentovato  metallo,  e tuttoché  vi  si  com- 
bini ad  una  temperie  assai  elevata,  non- 
dimeno non  arriva  mai  ad  accendersi, co- 
me il  ferro,  e per  conseguenza  parteci- 
pandovi eziandio  la  durezza  deU’acciaio, 
non  butta  fuoco,  percuotendolo  colla  selce; 
ond’ò  venuto,  che  nelle  fabbriche,  dove  si 

(1)  Cioè  e dire  dal  più  al  mano  si  trova  es- 
sere 8,  95. 
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lavora  la  polvere  da  cannone  essendovi  ad 
ogni  più  piccola  inavvertenza  de’lavoran- 
ti  il  pericolo  di  una  esplosione  e di  un 
incendio  , 'gli  ordigni  e quasi  tutte  le 
masserizie,  che  ivi  s’impiegano,  sono  fat- 
te di  rame. 

Ciò  nulla  ostante  avendo  anch’esso  del- 
l’afiinità  verso  l’ossigeno,  vi  si  accozza 
ingenerando  due  ossidi,  il  primo  de’qua- 
li,  cioè  il  protossido  è rosso  quanto  il  ra- 
me puro,  e’1  secondo,  o il  deutossido,  ne- 
gro come  il  carbone. 

Non  diremo  niente  degli  zol/uri  e de’ 
fosfuri  di  rame,  ma  bensì  ricorderemo  il 
misto,  ch’esso  forma  accozzandosi  collo 
zinco,  cioè  a dire,  l’ottone,  ch’c  una  lega, 
la  quale  si  fa  struggendo  insieme  il  rame 
colla  giallamina,  eh’  è un  silicato,  o più 
sovente  un  carbonato  di  zinco ; onde  av- 
viene che  fonduta  col  rame,  perde  il  gas 
acido  carbonico,  e dà  quella  lega  prezio- 
sa, la  quale  a vederla  contraflìà  la  bellezza 
medesima  dell’oro.  Nè  per  averla  è sì  ne- 
cessario valersi  della  giallamina,  che  non 
si  produca  agevolmente,  fondendo  a di* 
rittura  il  rame  collo  zinco. 

Tutti  già  conoscono  gli  usi  grandissi- 
mi, che  si  fanno  del  rame  e dell’ottone;  e, 
comechè  la  bellezza  non  solo,  ma  la  più 
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Valida  resistenza  all’aria  degli  oricalchi, 
destinasse  la  lega  ad  usi  più  gentili  del  ra- 
me, nondimeno  sì  l’uno,  che  l’altra  si  os- 
sidano, non  già  perchè  Vambiente  dell'a- 
ria sia  sempre  pregno  di  nitro, il  quale  ad 
ora  ad  ora  s'insinua  dentro  i meati  del- 
l’ottone e del  rame,  ma  specialmente  del 
rame,ch’è  più  poroso  ( i )-  giacché  ciò  non 
viene  dal  nitro  dell’aria,  che  non  vi  esiste; 
ma  dall’ossigeno,  che  senza  insinuarsi  den- 
tro i meati , ne  ossida  la  superficie,  e for- 
ma una  ruggine,  la  quale  essendo  veleno- 
sa e molto  solubile  nelle  materie  grasse  e 
ne’fortumi, bisogna  ben  guardarsi  nelle  cuci- 
ne dal  cuocere  entro  pentole,  casserole,  pa- 
iuoli,etegghie,  materie  che  provino  l’agro; 
e meno  custodirvi  il  brodo,  e i grassumi, 
poiché  prestamente  gli  alimenti,  sì  can- 
gierebbero in  veleni. 

Egli  è perciò  che  alle  masserizie  di  cu- 
cina, sieno  di  rame  che  di  ottone,  suolai 
applicare  internamente  una  incamiciatu- 
ra di  stagno,  che  dicesi  volgarmente  sta- 
gnaturaf quale  non  istucca  tutti  i mea- 
ti del  rame  (2) , ma  a dirittura  vi  attac- 
ca alla  superficie  un  altro  metallo,  come 

(1)  Vegg.  lo  Spettacolo  della  Natura.  Tom, 
VI.  pag.  248. 
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è io  stagno,  il  quale  non  essendo  corroso 
nè  disciolto  dalle  materie  acide,  colle  qua- 
li suolsi  apparecchiare  le  vivande,  ne  vie- 
ne che, coll’  applicarvi  una  falda  di  quel 
metallo  , si  può  cuocere  ogni  cosa  negli 
utensili  di  rame,  senza  pericolo,  che  pigli- 
no qualità  nocevoli  alla  salute.  Se  non 
che  bisogna  stare  molto  oculati  contro  la 
frode  de’calderai,  i quali,  per  vile  guada- 
gnerà, sogliono  immischiare  collo  stagno 
per  istagnare  una  certa  dose  di  piombo, 
eh’  è metallo  piò  dozzinale  e di  minor 
costo,  onde  avviene  che,  essendo  questo 
venefico  quanto  il  rame,  per  la  nequizia 
di  que’raariuoli,  stagnando  le  masserizie 
di  rame,  si  cade  sovente,  come  suol  dirsi, 
dalla  padella  nella  brace. 

Un  occhiata  allo  zinco . 

Il  minerale  di  zinco,  nomato  giallami- 
na,  ed  anche  cadmia,  in  memoria  di  Cad- 
mo, ch’è  stato  il  primo  a insegnarne  L’u- 
so, si  conosceva  sino  dagli  antichi  tempi, 
ma  lo  zinco  puro  è a mala  pena  un  seco- 
lo che  si  conosce . E siccome  in  natura  si 
trova  alla  condizione  di  carbonato,  qual 
è la  giallamina,  o di  zolfuro,  com’è  la 
blenda,  o di  zolfato,  siccom’è  ridotto  in 
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quella  sostanza,  che  volgarmente  si  noma 
vitriuolo  bianco,  e’I  metallo  di  per  se 
stesso  sia  volatile  come  l’arsenico,  il  mer- 
curio, e via  discorrendo,  così  1’  estrazione 
del  medesimo  si  riduce  in  esporre  al  fuo- 
co la  giallamina,  per  scacciarvi  quanto 
il  fuoco  vi  può  scacciare,  e quindi  mesco- 
lata col  carbone,  il  quale  trasmutandosi 
in  gas  acido  carbonico,  vi  porta  via  l’os- 
sigeno, si]  stilla,  come  si  pratica  dello  zolfo; 
ma,  posciachè  con  una  sola  distillazione 
il  metallo  non  riesca  puro  a perfezione, 
così  suolai  ^innovarla  per  sceverarlo  be- 
ne da  ogni  mistura. 

Lo  zinco  adunque  esiste  in  quella  spe- 
zie di  terra  fossile  detta  giallamina  ( i ) , 
di  cui  gli  antichi  ignoravano  la  natura; 
ed  estratto  dalla  medesima  riesce  bianco 
come  l’argento,  e di  una  tessitura  cristal- 
lina, cheli  rende  inchinevole  a spezzarsi; 
se  non  che  alla  temperie  dell’acqua  bol- 
lente si  appiana,  e si  allarga  sotto  il  mar- 
tello, tantoché  può  ridursi  inisfoglie  mol- 
to fine,  e tirarsi  in  fili  sottilissimi;  con- 
ciossiachè  un  moderato  scaldamento  mi- 
tighi quella  crudezza,  che’l  rende  fragile; 

(»)  Vrgg.  Io  Spettacolo  della  Natura  Tom. 
(vi  pag.  a47- 
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come  una  temperie  molto  gagliarda,  cioè 
a dire,  di  gradi  duecencinque  il  riduca 
nuovamente  alla  fragilità  primitiva. 

Qualora  poi  si  scaldi  sino  a gradi  tre- 
censessanta,dóve  ciò  si  effettui  fuor  dell’a- 
ria, bolle  e stilla  subitamente, e,  se  a con- 
tatto dejla  medesima  brugia  con  fiamma 
candida  molto  splendente,  combinandosi 
col  gas  ossigeno,  e riducendosi  in  una 
caluggine  bianca  e leggerissima,  cbe  gli 
antichi  nomavano  lana  filosofica , e cbe  og- 
gigiorno si  conosce  pel  deutossido  di  zinco , 
essendoché  questo  metallo,  combinandosi 
coll’  ossigeno,  compone  tre  ossidi,  un  de’ 
quali  contiene  più,  l’altro  meno  ossigeno 
del  deutossido. 

Ma  il  metallo  non  solo  si  ossida, allor- 
ché brugia,  ma  altresì  attuffandolonelf  ac- 
qua, e mescendovi  una  certa  quantità  di 
acido  zolforico,  poiché  allora  scompone 
l’acqua,  si  accozza  coll’ossigeno,  scaccia 
l’idrogeno,  e si  trasforma  in  zolfaio  (1). 

Ciò  nulla  ostante  tra  le  combinazioni 
varie,  eh’ esso  incontra,  mirabile  si  èquel- 
la,  eh’  esso  forma  collo  zolfo  , stante  Io 
scoppio  fragoroso,  che  produce  al  mo- 


(»)  Vegg.  il  Tom.  I.  di  quest’opera.  Dialogo 
ll.pag.  io3. 
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mento,  che  vi  si  accozza,  onde  avviene 
che  la  formazione  dello  zolfuroy  anziché  l’u- 
nione  di  due  sostanze,  che  si  combinano, 
sembra  piuttosto  Pabbruciamento strepi- 
toso , che  suole  prodursi  quando  il  ni- 
tro si  alluma  insieme  con  un  combustibi- 
le. Fenomeno,  il  quale  non  da  altro  può 
derivare  se  non  se  dallo  stato  ripulsivoin 
che  repentinamente  si  pongono  le  parti* 
celle  del  metallo  e dello  zolfo  al  momen- 
to che  si  combinano. 

Gli  usi  che  si  fanno  dello  zinco  non 
sono  molto  estesi;  ma  se  non  servisse  ad 
altro  che  nella  composizione  degli  orical- 
chi e dell’ottone,  gl’ innumerabili  servi- 
gi, che  ci  rende  questa  lega,  basterebbo- 
no  a porlo  in  pregio;  se  non  che  a questi 
tempi  egli  ha  avuta  una  destinazione  via 
più  nobile  e dignitosa.  Esso  accoppiato 
col  rame(i)è  il  metallo,  onde  si  compon- 
gono i pilieri,  i quali  si  trovano  tuttora 
nelle  mani  del  fisico,  e servirono  e servo- 
no tanto  efficacemente  a’  progressi  delle 
scienze,  e sin’ anche  a prò  della  medi- 
cina. 


(l)  Vegg.  il  Tom.  cit,  dell’Op.  cit.  Dialogo 
yi.pag.417, 
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Un'occhiata  allo  stagno,  all’oro  mosai- 
co, al  bronzo, e alla  sfoglia  degli  spec- 
chi. 

Lo  stagno  è sì  antico,  che  se  ne  trova 
fatta  menzione  sino  ne*  libri  sacri  di  Mo- 
sè  . Esso  il  più  sovente  si  trova  in  na- 
tura alla  condizione  di  ossido,  e molto  di 
rado  in  quella  di  zolfuro , cosicché  se  non 
sia  imbrattato  da  certe  marterie  estranee» 
come  dallo  zolfo,  dall’arsenico,  e dall’anti- 
monio, nel  qual  caso  bisogna  prima  porlo 
al  fuoco  per  ispogliarlo  dalle  sostanze  so- 
prammentovate,  basta  mescere  il  minerale 
col  carbone  polverizzato  , e rigenerare  il 
metallo,  come  si  èrigenerato  lo  zinco,  se 
non  che  questo  non  istilla  , poiché  non  è 
volatile  al  grado  dello  zinco. 

Questo  metallo  ha  il  candore  dell’  ar- 
gento, e quando  se  gli  fa  forza,  afBnchè 
obbedisca  e si  curvi,  scricchiola  sotto  la 
mano,  che  lo  costringe,  in  una  maniera 
cbe  non  si  suole  udire  da  altro  metallo 
pieghevole. 

E poi  sì  malleabile,  che  obbedisce  al 
martello  facilmente,  sotto  il  quale  si  ap- 
piana e si  allarga,  sino  a ridursi  in  isfo- 
glie  sottilissime.  Se  non  che  come  è do- 
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ricusando  ivi  di  allungarsi  e di  assotti- 
gliarsi quanto  uno  vuole,  conciossiachè 
la  tenacità  del  medesimo  sia  tanto  picco- 
la, che  non  può  reggere  allo  stiramento, 
che  occorre  in  assottigliarlo. 

Esso  si  accozza  coll’ossigeno  sia  che  si 
scaldi  a contatto  dell’aria  ambiente  , sia 


che  si  attuili  negli  acidi  forti,  come  il 
nitrico,  lo  zolforico,  e 1*  idroclorico,  co’ 


quali  ultimi  origina  tuttora  del  gas  idro- 
geno, proveniente  dall’acqua,  che  si  scom- 


pone. 

Gli  ossidi,  eh ’esso  forma,  si  riducono  a 
soli  due,  de’  quali  il  deutossido  offre  una 
particolarità  curiosa,  quella  cioè  che  appa- 
recchiato col  mezzo  dell’acido  nitrico,  ha 


proprietà  affatto  diverse  da  quello,  che  sì 
prepara  coll’ acido  idroclorico  (1),  tanto- 
ché sembra  una  sostanza  affatto  diversa, 


cioè  a dire,  costituisce  uno  de’ corpi  iso- 
merici (2)  il  piò  solenne,  che  si  conosca. 

Gli  ossidi  poi  di  stagno  godono  un’  al- 
tra prerogativa,  che  non  s’ incontra  in  tut- 
ti gli  ossidi,  anzi  in  un  piccolo  numero 


(1)  Vegg.  la  più  volte  citata  Op.  del  Berze- 
lius.  Tom,  II.  Parte  I.  pag.  i53. 

(a)  Vegg.  il  Tom,  I.  di  quest’  Opera.  Dialo- 
go lì.  pag.  $«j 
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dei  medesimi,  quello  cioè  di  combinarsi  co- 
gli alcali,  e,  quasi  dissi,  di  tener  luogo  di 
acido  verso  i medesimi.  Facoltà  la  quale 
il  somiglia  all’allumina,  unendosi  anch’es- 
sa  agli  alcali  tanto  che  sembra  un  acido. 

Tra  le  molte  affinità  dello  stagno  ver- 
so le  sostanze  varie  ve  n’  ha  una,  onde  si 
accozza  collo  zolfo  e forma  niente  meno 
che  tre  zolfuri  ben  distinti,  la  quale  non 
può  essere  dimenticata,  stantechè  nel  nu- 
mero dei  medesimi  v’ha  l’oro  mosaico , 
cioè  a dire,  il  perzol/uro  di  stagno,  il  qua- 
le è un  misto  di  aspetto  molto  vago,  es- 
sendoché apparecchiato  a tutta  perfezione 
riesce  in  scagliette  o in  pagliuzze  so- 
migliantissime al  color  dell’  oro, ed  aven- 
ti, quasi  dissi,  la  consistenza  del  medesi- 
mo ; giacché  di  tutti  gli  acidi  non  v’  ha 
che  l’acqua  regia,  la  quale  sia  valevole  a 
disciorlo;  onde  avvenne  che  per  la  sta- 
bilità di  che  è fornito,  e per  l’eleganza 
del  colore,  sia  impiegato  ad  uso  di  ab- 
bellimento in  certi  lavori,  che  si  fanno  di 
legno,  o di  plastica. 

Esso  infatti  dà  alle  cornici  de’quadri 
un  lustro  e una  bellezza,  che  molto  si  ac- 
costa alla  doratura.  E il  plasticatore, dopo 
di  aver  copiato  dagli  originali  dei  sommi 
artisti  i capi  d’opera  pili  famosi,  dove 
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non  sia  contento  di  avere,  nella  bianchez- 
za delle  figure  cavate  in  gesso,  l’ imma- 
gine del  marmo  originale,  e pensi  d’in- 
gannar T occhio,  e di  far  credere  che  una 
leggerissima  e fragilissima  plastica  sia  un 
getto  dì  puro  bronzo,  non  ha  a far  altro 
che  dare  di  piglio  all’oro  mosaico,  ch’egli 
riesce  sì  fattamente  in  produrre  l’illusio- 
ne, che  si  prefigge,  talché  pigliando  in 
mano  una  figurina  sì  inverniciata,  più 
presto  ci  avvisa  dell’inganno  la  leggerez- 
za della  medesima  di  quello  che  l’occhio 
ne  discerna  la  differenza. 

La  preparazione  poi  di  quest’oro  con- 
siste in  mescere  libbra  una  di  puro  sta- 
gno con  once  sei  di  mercurio,  cui  vi  si 
unisce  once  sette  di  fior  di  zolfo,  e sei 
di  sale  ammoniaco,  tritando  e tramesco- 
lando ogni  cosa  bene,  e da  ultimo  intro- 
ducendo la  mistura  in  unsaggiuolo  di  ve- 
tro, cui  si  dà  fuoco  moderatissimo,  sinché 
la  mistura  manda  odore  d’ idrogeno  zolfo- 
rato, e poscia  si  aumenta,  ond’è  che  si  su- 
blimano il  cinabro (i),  e ’l  protocloruro 
di  mercurio,  mentre  l’oro  mosaico  resta 
a fondo  del  recipiente.  Il  mercurio,  che 

(1)  Vegg.  il  Tom.  I di  quest’Opera,  Dialo-, 
feO  II.  pag,  80 
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vi  si  aggiugne  serve  a rendere  agevole  la 
fusione  dello  stagno,  e ’l  sale  ammoniaco 
a impedire,  che  la  temperie,  la  quale  si 
produce  al  momento  in  cui  lo  zolfo  si  ac- 
cozza collo  stagno,  non  riesca  troppo  ga- 
gliarda. 

Ma  dove  l’oro  mosaico  serve  a contrai* 
fare  il  bronzo,  lo  stagno  fonduto  insieme 
col  rame  ci  fornisce  in  effetto  questa  le- 
ga utilissima,  di  cui  regolando  le  quantità 
dello  stagno  in  riguardo  al  rame,  si  han- 
no i .differenti  bronzi,  che  si  destinano 
agli  usi  varii.  Presentemente  non  si  co- 
stuma più  di  fare  il  bronzo  prendendo  a 
mescolare  una  dose  di  rame  con  un'  e guai 
dose  di  ottone  ( i ) , nè  per  ridurre  una 
temperatura  di  metallo  accomodata  a get- 
tar de'  cannoni,  de'  mortai  , ed  infiniti 
altri  attrezzi  da  guerra,  si  aggiugne  al 
prefato  bronzo  una  mediocre  dose  di  sta- 
gno e di  antimonio  {a)-,  giacché  adesso,  per 
l’uso  delle  artiglierie  si  compone  il  bron- 
zo con  parte  una  di  stagno  e dieci  di  ra- 
me, come  altresì,  senza  manomettere  mai 
l’ottone,  si  fanno  tutti  gli  altri  bronzi, 
accozzando  il  rame  collo  stagno,  e varian- 
ti Vegg.  lo  Spettacolo  della  Natura.  Tom. 
VI.  pag.a63. 

(a)  Vegg.  1’  Op.  cit.  pag,  #55. 
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do  le  dosi  di  tal  maniera,  che  nel  rame 
fonduto,  v’abbia  un  quarto  o tutt’al  più 
un  quinto  di  stagno.  Allora  il  bronzo  rie- 
sce molto  sonoro,  e serve  opportunamen- 
te a gettare  le  campane, il  cui  suono  è una 
voce,  la  quale  avvisa  i fedeli  delle  ore,  in 
cui  vogliono  adunarsi  nelle  chiese  per  in- 
nalzar preci  e render  laudi  al  Donatore 
di  tutti  i beni. 

Gomechè  il  rame,  congiunto  collo  sta- 
gno, nella  prefata  lega  nomata  bronzo, 
vantaggi  la  naturale  sua  durezza,  nondi- 
meno acquista  uoa  certa  fragilità,  allorché 
la  dose  dello  stagno  si  aumenta  sino  a 
produrre  il  metallo  per  le  campane,  il 
che  non  avviene  dove  lo  stagno,  che  vi  si 
accozza  sia  una  dose  menomissima.  Anzi 
allora  si  accresce  grandemente  la  sua  du- 
rezza, senza  niente  affievolire  la  tenacità, 
di  cui  naturalmente  è corredato.  Di  qua 
avvenne  che  gli  antichi  popoli,  i quali 
non  per  anco  eran  giunti  a scoprire  il  fer- 
ro, e per  conseguenza  ignoravano  Taccia- 
io,  con  che  oggigiorno,  oltre  gl’infiniti 
attrezzi  d’ognì  maniera  si  fanno  le  armi 
per  difendere  le  leggi,  la  sicurezza  dei  po- 
poli e del  trono,  gli  antichi  vi  sopperiva- 
no colla  prefata  lega  di  poco  stagno  unito 
al  rame,  e tutte  le  armi,  di  che  si  servi- 
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vano  in  opera  di  guerra,  e negli  usi  varii 
della  vita  e delle  arti,  si  costruivano  colla 
lega  soprammentovata. 

Collo  stagno  finalmente,  ridotto  in  isfo- 
glie  di  adeguata  Sottigliezza,  e amalgama- 
to col  mercurio, si  compone  giusta  la  pra- 
tica degli  specchiai,  l’ incamiciatura,  che 
si  applica  alla  parte  deretana  degli  spec- 
chi, affinchè  riflettano  la  luce,  e rappre- 
sentino esattamente  tutte  le  immagini  de- 
gli oggetti,  che  vi  si  affacciano  dinanzi. 

Ma  è poi  vero,  che  questo  stagno  ì il  qua- 
le ci  apporta  un  numero  sì  grande  diuti- 
litadi  importantissime,  considerato  nel- 
la sua  origine  non  sia  altroché  un  piom- 
bo bianco , poiché  nell'uno  e nell' altro  si 
ravviso  la  medesima  tenerezza , la  mede- 
sima flessibilità  , e la  medesima  gravità 
di  peso(i)  ? Oibò,  in  qualunque  guisa  si 
consideri  lo  stagno,  egli  è un  metallo  af- 
fatto diverso  dal  piombo,  ed  è sì  falso, 
che  nell'  uno  e nell’  altro  si  ravvisi  la  me- 
desima gravità  di  peso,  che,  dove  il  peso  in 
ispezie  del  primo  è poco  più  di  sette  (2), 
quello  del  secondo  arriva  a un  di  presso 
ad  undici  e mezzo  (3),  cioè  a dire,  poco 

(O  Vegg.  l’Op.  cit.  Tom.  cit.  pag-855 

(9)  Cioè  a dire  7,  a86. 

(3)  £ con  tutta  precisione  a 11, 445- 
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vi  manca,  che  il  piombo  non  pesi  il  dop- 
pio. Ma  veggiamo  le  altre  differenze,  che 
qualificano  questo  metallo. 

Un' occhiata  al  piombo. 

Il  piombo  ha  la  medesima  antichità 
del  rame  e dello  stagno  , e il  piu  so* 
▼ente  si  trova  in  natura  combinato  collo 
zolfo  in  un  minerale,  che  ha  in  se  quasi 
tuttora  una  piccola  quantità  di  argento, e 
che  da’ filosofi  naturali  si  conosce  colla 
denominazione  di  galena. 

Per  avere  il  metallo  puro  si  espone  al 
fuoco  il  minerale  sino  a tanto  che  sia 
bruciato  lo  zolfo  j e siccome  la  quantità 
di  ossigeno,  che  interviene,  durante  l’o- 
perazione, non  basta  ad  abbruciare  insie- 
me collo  zolfo  tutto  il  metallo,  così  la 
maggior  parte  del  medesimo  rimane  in- 
tatta, e per  conseguenza  nella  fine  accre- 
scendo il  fuoco,  il  metallo  cola  e precipi- 
ta a fondo  della  massa,  talché  buttando 
allora  alla  superficie  della  medesima  una 
abbondante  quantità  di  calcina  viva,  la  sco- 
ria si  solidifica*  e’1  metallo  agevolmente 
si  separa. 

Questo  metallo,  allorché  sia  perfetta- 
mente affinato,  ha  un  colore  cinerizicrmol* 
FÌS.  Tom.  xrill.  *3 
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to  splendente;  è corredato  di  una  arren- 
devolezza sì  prodigiosa,  che  obbedisce  fa- 
cilmente alla  mano,  che  lo  costringe,  pie- 
gandosi come  un  cuoio. 

Quando  si  scalda  al  fuoco  sino  al  pun- 
to di  arroventarlo,  bolle  e si  volatilizza 
presso  a poco,  come  lo  zinco;  e,  se  men- 
tre è liquefatto , se  gli  dà  fuoco  forte, 
serbandolo  a contatto  dell’  aria  ambien- 
te, si  ossida,  formando  quella  calce,  che 
dagl’inglesi  dicesi  massicoth,  eh  e il  deu- 
tossido  di  piombo , cioè  una  cosa  identica 
col  litargirio;  se  non  che  questo  contiene 
sempre  molte  impurità. 

Il  piombo  stando  all’aria  si  appanna 
facilmente,  e perde  subito  il  suo  splendo- 
re, come  si  vede  in  que’laraieroni,  onde 
si  coprono  le  cupole  delle  chiese,  stante 
una  incamiciatura  di  ossido,  che  si  forma 
alla  superficie  del  medesimo,  il  qual’ossi- 
do  è il  primo  che  si  genera  dalla  combi- 
nazione dell’ossigeno  col  piombo,  cioè  a 
dire,  il  vero  protossido,  come  il  minio, 
con  cui  si  fanno  rosse  le  paste  da  sigillo , 
non  è vero  che  non  sia  se  non  se  piom- 
bo più  e più  diviso  (i),  ma  il  vero  tritos- 

^eo5’  1°  Spettacolo  della  Natura.  Tom. 
*IU.  pag.  3n. 
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si  do  di  quel  metallo,  come  un’altra  calce, 
di  colore  pressoché  nero,  è il  perossido , 
essendoché  il  piombo  ingenera  quattro 
misti  particolari  accozzandosi  coll’ossi- 


geno. 

Gli  acidi  tutti  sino  quelli  di  natura 
vegetabile  lo  sciolgono  più  o meno  facil- 
mente, e ’l  nitrico  più  di  tutti,  stantechè 
il  piombo  fa  con  quest’acido  un  saie  mol- 
to solubile;  ma  posciachè  lo  intacchino  e 
lo  corrodano,  come  si  è detto,  sin’anche 
gli  acidi  vegetabili,  e i sali,  che  ne  deri  vano, 
sien  venefìci  tutti  quanti,  cosi  convien 
guardarsi,  come  diceva  altrove,  che  non 
ve  n’entri  in  quel  metallo,  che  si  adopera 
per  istagnare  gli  attrezzi  di  cucina. 

Esso,  oltreché  all’ossigeno  e agli  acidi, 
si  nnisce  allo  zolfo,  al  fosforo,  e al  carbo- 


nio, formando  de’misti  particolari,  come 
eziandio  ad  altri  metalli  componendo 
alcune  leghe  vantaggiosissime,  come  si  è 
quella  di  stagno  e piombo  per  le  canne 
degli  organi,  e più  ancora  l’altra,  che  si 
fa,  accozzando  collo  stagno  da  un  quarto 
sino  a un  sedicesimo  di  antimonio,  cui  non 


di  rado  vi  si  aggiugne  un  poco  di  zinco  e 
di  bismuto,  producendosi  un  metallo  mol- 
to solido  e resistente  con  che  si  gettano  i 
caratteri  delle  stampe,  essendosi  trovato 
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per  esperienza,  che  riesce  più  adattata  e 
molto  migliore  della  mistura  del  piombo 
e dello  stagno  ( i ),  con  che  i prefati  carat- 
teri si  facevano  in  altri  tempi. 

Oggidì  la  lega  formata  di  parti  eguali 
di  stagno  e di  piombo  s’impiega  nella  sal- 
datura degli  attrezzi  di  latta.  E siccome 
questa  lega, allorché  si  arroventa,  arde  con 
grande  facilità, e quindi  seguita  a brugia- 
re  di  per  se  stessa,  trasmutandosi  in  un 
ossido,  il  quale  s’impiega  giornalmente 
nella  invetriatura  delle  maioliche,  così  la 
preparazione  del  medesimo  riesce  assai 
agevole  e di  poco  costo. 

Un  occhiata  all'antimonio. 

Un  tempo  correva  l’errore  chel’anfimo- 
nio  fosse  una  pietra ....  e che  questa  pietra 
fonduta  avesse  virtù  di  attrarre  a se  tutte  le 
terre  sottili,  e tutti  i metalli,  in  cui  si 
fosse  imbattuta,  eccetto  che  l'oro  (2)}  ma 
l’antimonio,  anziché  essere  una  pietra  è 
un  vero  metallo,  il  quale  s’incontra  in  na- 
tura talvolta  allo  stato  puro,  e in  quello 


(1)  Vegg,  l’Op.  cit.  Tom.  cit.  pag.  ai4- 
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di  ossido  , ma  il  più  sovente  unito  allo 
zolfo,  nella  condizione  di  zoljuro , ch’è 
quello,  il  quale  si  noma  volgarmente  an- 
timonio crudo,  come  il  puro  metallo  si 
dice  regolo. 

Per  cavare  poi  dallo  zolfuro  il  metallo 
si  fa  una  mistura  di  parti  quattro  di  zol- 
furo  polverizzato  con  tre  di  gromma  di 
botte,  cioè  a dire,  di  sopratartrato  di  po- 
tassa impuro,  e parte  una  e mezza  di  ni- 
tro, tenendo  pronto  un  correggiuolo  ar- 
roventato, poiché  fatta  la  mescolanza  con- 
viene buttarla  a un  poco  per  volta  entro  il 
vase,  e far  si  che  si  fondi  prontamente  , 
giacché  quanto  si  fa  più  presto,  tanto  più 
abbonda  il  metallo  puro;  la  rigenerazion 
del  quale  si  verifica  stantechè  il  carbonio, 
il  quale  si  ritrova  nell’acido  tartarico  del- 
la gromma,  e lo  zolfo,  che  annida  nello 
zolfuro  , si  brugiano  la  mercè  dell’ossi- 
geno, diche  abbonda  il  nitro, e per  con- 
seguenza il  metallo  viene  puro. 

Esso  ha  un  candore  che  si  accosta  a 
quello  dell’argento.  Una  tessitura  rag- 
giante , e cristallina.  È fragile  ; e pesa 
presso  a poco  quanto  lo  zinco  (i),  come 

( a)  Che  vale  a dire  la  sua  gravità  in  ispezie 
è 6,  703.  Ed  infittii  quella  dello  zinco  è 6, 06a. 
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altresi  al  pari  di  questo,  scaldato  sino  al 
punto  di  arroventarlo, si  volatilizza  e stil- 
la trovandosi  fuor  dell’aria,  dove  a con- 
tatto della  medesima  brucia,  senza  levar 
fiamma, riducendosi  parte  in  ossido,  e par- 
te in  acido  antimonioso;  giacché  l’antimo- 
nio combinandosi  coll’ossigeno  ingenera 
tre  misti  particolari,  de’quali  il  primo  è 
un  ossido  facile  a struggersi,  e molto  vola- 
tile, e gli  altri  sono  prima  1’  acido  anti- 
monioso, e poscia  l’antimonico. 

Ma  oltreché  coll’ossigeno,  l’antimonio 
si  combina  anche  collo  zolfo,  e col  fosfo- 
ro, se  non  che,  eccettuata  la  medicina, 
gli  usi  del  medesimo  e decomposti,  che 
ne  derivano,  sono  limitatissimi,  e forse  di 
tutti  il  più  importante,  che  si  conosca  ri- 
spetto alle  arti,  quello  si  è della  lega,  che 
si  compone  per  gettare  i caratteri  da 
stampa,  come  si  è detto  precedentemente. 

Un'occhiata  all  arsenico,  al  risigallo 
e all' orpimento. 

L’arsenico  è un  metallo,  che  si  conosce 
da  tempo  immemorabile,  e in  natura  esi- 
ste congiunto  con  molte  sostanze,  ma  più 
principalmente  accozzato  collo  zolfo  e col- 
l’ossigeno, 1’  union  del  quale  col  metallo 
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soprammcntovato  fornisce  il  cosi  detto 
arsenico  bianco,  cb’è  quella  pietra  mine- 
rale, donde  sì  ricava  l’arsenico  (i  ),  ma 
che,  tolta  oggidì  dal  novero  delle  pietre , 
come  altresì  da  quello  de’sali  (2),  co’qua- 
li  erroneamente  si  tramischiava,  entra  nel- 
la categoria  de’ misti  ossidati,  essendosi 
Analmente  conosciuto  per  esperienza  ch’es- 
sa  è il  vero  acido  arsenioso. 

L’arsenico  s’incontra  qualche  volta  na- 
turalmente puro,  per  altro  volendosene 
procurare  con  artificio  non  resta  a far  al- 
tro se  non  die  mescere  l’arsenico  bianco 
con  carbone  polverizzato,  e impastato  be- 
ne con  olio  di  lino,  esporre  la  pasta  arse- 
nicale al  fuoco  entro  una  storta,  e quivi 
scaldarla  sino  a tanto  che  si  arroventi. 
Allora  il  carbone  e l’ olio,  che  si  scom- 
pone, toglie  l’ossigeno  all’acido  arsenio- 
so, trasmutandosi  principalmente  in  ga9 
acido  carbonico*  onde  il  metallcKreso  pu- 
ro, come  volatile,  ch’esso  è,  si  sublima,  e 
si  addensa,  attaccandosi  al  sommo  della 
storta. 

Questo  metallo  ha  lo  splendore,  e la- 

(1)  Vegg.  lo  Spettacolo  della  Natura.  Tom. 
VI.  pag.  »o3. 

(a)  Vegg.  precisamente  lo  stesso  volume  e 
pag.  cit. 
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spetto  dell’acciaio,  se  non  che  è fragilissi- 
mo, e si  riduce  facilmente  in  polvere,  co- 
me altresì  svapora  solochè  si  scaldi  sur 
un  carbone,  spandendo  per  ognintorno 
un  odore  di  aglio  molto  disgustoso. 

Possiede  un’affinità  assai  energica  ver- 
so l’ossigeno,  onde  avviene  che  lasciando- 
lo esposto  all’aria  si  appanna  subito  e si 
ossida,  e molto  più  prontamente,  allorché 
si  scalda  per  entro  all’ambiente  del  pre- 
fato gas,  dove  si  alluma  e brucia,  levando 
una  fiamma  turchiniccia. 

1 misti,  ch’esso  ingenera  accozzandosi 
coll’ossigeno  sono,  come  quelli  che  pro- 
duce l’antimonio,  prima  un  ossido  quin- 
di l'acido  arsenioso.  od  arsenico  bianco,  e 
finalmente  l'acido  arsenico , il  quale  non 
s’incontra  in  natura,  ma  si  apparecchia 
tuttora  artificialmente. 

Qui  la  faccenda  procederebbe  troppo  a 
lungo,  se  tutti  si  volessero  noverare  i mi- 
sti, ch’esso  forma  combinandosi  colle  so- 
stanze varie}  ma  tacendosi  di  molti,  non 
si  può  preterire  il  deutozolfuro  o risigal- 
lo, il  quale  si  conosceva  anticamente 
eziandio  colla  denominazione  di  sandrac- 
ca, e si  asseriva  allora,  eh'  è un  orpimen- 
to calcinato , il  quale  orpimento,  messo 
dopo  la  pietra  minerale  si  affermava,  eh' è 
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un  altra  spezie  di  arsenico , collocandosi 
finalmente  tutte  e tre  le  prefate  cose  nel* 
la  categoria  de' sali  ^ ch'io  ( diceva  l’auto- 
re ) vi  ho  sinora  nomati  (i).  Ma,  qualun- 
que si  fosse  l’opinione  degli  antichi,  l’or- 
pimento non  è altra  cosa  se  non  se  uno 
zolfuro  di  arsenico  contenente  più  zolfo 
del  risigallo,  cioè  a dire, il  terzo,  de’quat- 
tro  zolfuri,che  l’arsenico  compone  accoz- 
zandosi naturalmente,  ed  artificialmente 
collo  zolfo. 

Di  tutte  e tre  le  soprammentovate  so- 
stanze, l’acido  arsenioso  od  arsenico  bian- 
co, è il  più  usi  tato  nelle  arti,  impiegan- 
dosi principalmente  nella  dipintura  dei 
drappi,  e nelle  paste  del  vetro.  Ma  come- 
chè  tutti  i misti  arsenicali  sien  velenosi, 
l’arsenico  puro,  e l’acido  arsenioso  sono 
veramente  mortiferi;  cosicché  dandosi  pur 
troppo  il  caso,  che  alcuni  esseri  esecrabi- 
li, posta  in  non  cale  la  pietà  e la  religio- 
ne, insidiino  all’altrui  e alla  vita  propria, 
facendo  strumento  de’lor  pravi  disegni  il 
veleno  sopra  mmentovato,  giova  sapere 
che,  guai  a quell’infelice  ! il  quale  avendo 
tranguiata  la  mortifera  bevanda,  credesse 
di  scappolare  dalla  morte,  heendo  imme- 

(0  Vegg.  l’Op.  Tom,  e pag.  cit- 
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diatamcnte  dell'olio  per  impaniare  e in - 
debolire  le  punte  del  sai  caustico  e pun- 
gente (i);  poiché,  se  v’ha  riparo,  gli  eon- 
vien  subito  ricorrere  al  più  energico  vo- 
mitatorio,  e quindi  beere  la  lisciva  della 
cenere  comune,  mista  col  latte,  in  cuian- 
nidandovi  la  potassa,  ne  segue  allora  che 
nello  stomaco  si  forma  un  arscnito  di  po- 
tassa, il  quale  essendo  molto  men  venefi- 
co dell’acido  prefato,  sono  realmente  im- 
paniate le  punte  del  sai  caustico  e’1  tapi- 
no si  risana,  e scampa  dalla  morte* 

Un'occhiata  al  manganese. 

Questo  metallo  essendo  riccamente  dif- 
fuso nella  natura,  annida  in  molte  sostan- 
ze minerali,  e si  ritrova  in  pressoché  tut- 
ti i vegetabili  e gli  animali,  ma  il  mine- 
rale, che  volgarmente  si  conosce  col  no- 
me di  manganese,  non  é il  metallo  puro, 
ma  il  suo  perossido;  cosicché  volendosi 
cavare  il  metallo  dal  prefato  minerale, 
conviene  mescerlo  col  carbone, ed  espor- 
re la  mescolanza  in  un  correggiuolo  al 
fuoco  ardente  di  una  fucina,  dove,  facen- 
do sì  che  la  vigorìa  di  un  mantice  nu- 

(0  Vegg.  il  luogo  citato. 
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Prisca  una  temperie  molto  gagliarda  per 
lo  spazio  di  un’ora  e mezza,  il  carbone, 
trasmutandosi  in  gas  acido  carbonico,  to- 
glie l’ossigeno  al  perossido,  e '1  manga- 
nese si  rigenera. 

11  manganese  è pochissimo  splendente, 
e ’l  colore  del  medesimo  si  avvicina  a 
quello  del  ferro  crudo  o ghisa,  come  vol- 
garmente si  noma,  di  cui  possiede  ezian- 
dio la  fragilità,  potendosi  come  quella 
ridurre  fàcilmente  in  polvere. 

La  sua  gravità  in  ispezie  vantaggia  al- 
quanto quella  del  ferro,  cioè  a dire,  ai 
accosta  molto  a quella  del  rame(i),  e do 
ve  si  esponga  all’aria  umida,  ovvero  si 
tocchi  colle  dita,  esala  un  odore  molto  dis- 
aggradevole. 

Questo  metallo  ha  un’affinità  sì  pode- 
rosa verso  l’ossigeno,  che  vi  si  combina 
agevolmente,  sia  che  si  trovi  a contatto 
dell’aria  ambiente,  o che  si  atluffi  nell’ac- 
qua, tantoché  in  riguardo  a ciò  si  acco- 
sta grandemente  ai  metalli  degli  alcali  e 
delle  terre,  anzi  sembra  l’anello,  desti- 
nato ad  unire  i prelati  metalli  a quelli, 
che  più  volgarmente  si  conoscono. 

(i)Che  vale  « dire  si  trova  essere  precisa- 
mente 8,  oi3. 
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I misti,  eh’ esso  forma,  accozzandosi 
coll’ossigeno  non  sono  niente  men  che 
cinque,  de’quali  tre  appartengono  alla 
categoria  degli  ossidi,  e due  a quella  degli 
acidi.  Il  primo  degli  ossidi,  cioè  a dire,  il 
protossido  si  è quello,  ch’entra  principal- 
mente, come  base  ne’sali  di  manganese,  e 
non  mai  il  perossido,  il  quale, sia  che  si  at- 
tuili negli  acidi,  o che  si  esponga  al  fuo- 
co,  abbandona  porzione  del  proprio  ossige- 
no e si  riduce  tosto  in  deutossido,  se  non 
anche  talvolta  per  opera  del  fuoco,  parte 
in  deutossido,  e parte  in  ossido  avente 
minor  quantità  di  ossigeno,  cioè  a dire, 
in  protossido. 

Egli  era  lungo  tempo  da  poi  che  si 
conosceva  che  struggendo  al  fuoco  e a 
contatto  dell’aria  ambiente,  una  certa 
quantità  di  perossido  di  manganese  in- 
sieme col  nitro,  o colla  soda,  o colla  po- 
tassa caustica,  si  originava  un  misto,  il 
quale  sciolto  nell’acqua  , senza  accorger- 
si checché  influisce  nel  medesimo,  si  can- 
giava, come  la  porpora,  di  verde  in  vio- 
letto,di  violetto  in  rosso,  e finalmente  di 
rosso  in  un  liquido  scolorito,  onde  avven- 
ne che  i chimici  stante  il  prefato  cangia- 
mento di  colori , il  denominassero  ca- 
maleonte minerale. 
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In  questi  ultimi  tempi  vi  furono  due 
chimici  famigerati  (i),  i quali,  occupando- 
si nella  investigazione  del  camaleonte,  si 
avvidero  che  ciò  veniva  da  un  acido,  in 
cui  IWido  del  manganese  si  trasmutava 4 
durante  la  fusione,  il  quale  accozzandosi 
coll’alcali  produceva  un  vero  sale  costituen- 
te la  natura  del  camaleonte  soprammen- 
tovato. 

I primi  chimici  non  pervennero  a se- 
parare l’acido  dall’alcali,  ma  talmente  si 
reiterarono  gli  sperimenti,  sinché  un  ter- 
zo (2)  vi  è pervenuto,  ed  un  quarto(3)  fi- 
nalmente arrivò  a con<5scere,che  nell’atto 
in  cui  si  mesce  il  sale  cogli  acidi  più 
energici,  per  separarvi  l’acido,  questo  si 
cangia  in  due,  onde  il  primo  fu  nomina- 
to acido  manganico , e ’l  secondo  osti- 
manganico. 

Gli  usi  del  manganese,  cioè  a dire, 
del  suo  perossido,  oomeohè  non  eieno 
molto  estesi,  e,  quasi  dissi,  si  limitino 
alla  tavolozza  del  pittore,  che  dipigne  le 
maioliche  e le  porcellane,  ed  alla  colo- 
razione degli  smalti,  nondimeno  assai  im- 


(1)  Il  Chevillot,  e ’l  Edwards. 
(a)  Il  Forchhammer. 

(3)  Il  Milscherlich. 


3^8  IL  nichelio 

portante  si  è l’utilità,  che  rende  impiega* 
to  nella  fabbricazion  del  vetro,  dove  ser- 
ve,  come  l’acido  arienioso,  a dileguare  il 
color  verdiccio,  che  piglia  sovente  il  ve- 
tro, stante  le  materie  ferruginee,  che  con- 
tengono gl’ingredienti.  La  ragione,  onde 
Tarsenico  bianco,  e ’l  manganese,  come 
volgarmente  si  nomano,  scolorano  il  ve- 
tro efficacemente,  quella  si  è,  che  il  co- 
lore verdiccio,  che  piglia  il  vetro,  deri- 
vando dal  protossido  del  ferro  contenuto 
nelle  materie,  ch’entrano  nelle  paste,  il 
manganese  e l’arsenico  cedono  porzione 
del  proprio  ossigeho  al  protossido  del  fer- 
ro, il  quale  trasmutandosi  per  conseguen- 
za in  deutossido,  la  pasta  del  vetro  per- 
de il  colore  verdognolo  primieramente 
acquistato. 

Un'occhiata  al  nichelio  e al 
pakefong  dé’Cincsi. 

Il  nichelio  è un  metallo  raro.  Si  trova 
quasi  sempre,  come  il  ferro  nelle  pietre, 
che  caggiono  dal  cielo,  e in  natura  s’in- 
contra impaniato  sì  fattamente  in  altri 
metalli  che  l’estrazione  del  medesimo 
riesce  tuttora  difficilissima,  e piuttosto- 
chè  a lavoro  pratico,  si  riduce  ad  una  ve- 
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ra  analisi,  la  quale  consiste  principalmen- 
te nel  separarvi  prima  l’arsenico,  e quin- 
di gli  altri  metalli,  cui  si  trova  unito. 

Questo  metallo,  allorché  è puro,  ha  un 
candore,  che  tira  a quello  dell’argento.  È 
molto  duttile  e malleabile.  Dall’aria  non 
si  altera,  e la  sua  gravità  in  ispezie  diver- 
sifica poco  da  quella  del  manganese  (i). 

La  prerogativa  più  particolare  del  ni- 
chelio quella  si  è di  trasmutarsi  in  cala- 
mita, come  il  ferro.  Del  resto  le  suecom- 
binazioni  col  gas  ossigeno  si  verificano  al- 
rincirca,  come  quelle  del  maggior  nume- 
ro de’metallij  anzi,  scaldato  nell’ambien- 
te del  prefato  gas,  arde  a un  di  presso  e 
scintilla,  come  il  ferro,  se  non  che  gli 
ossidi,  ch’esso  forma,  anziché  due,  come 
il  metallo  mentovato,  sono  in  numero  di 
tre,  e due  soli  gli  zolfuri,che  si  conosco- 
co.  Le  leghe  del  medesimo,  le  quali,  si 
possa  dire,  che  sieno  utili  in  alcune  ma- 
nifattore si  riducono  ad  una  sola,  cioè  a 
dire,  a quella  che  da  molto  tempo  in  qua 
compongono  i Cinesi,  e ch’ivi  si  noma 
pakefong  o tutenag,  la  quale  consiste  in 
una  mistura  di  rame,  di  stagno,  di  zinco 

(i)  Cioè  a dire  fu  trovata  essere  dal  Richter 

®,  879. 
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e di  nichelio,  fonduti  insieme,  onde  nc 
proviene  un  metallo,  con  cui  si  può  fare 
masserizie  ed  arnesi  d’ogni  maniera,  cioè 
a dire  si  fonduti,  che  lavorati  a forza  di 
martello,  giacché  la  lega,  essendo  molto 
assottiglievole,  si  appiana  e si  allarga  co- 
me uno  vuole  sotto  i colpi  del  medesimo. 
Se  non  che  i Cinesi  di  queste  leghe  ne 
fanno  due,  in  una  delle  quali  il  nichelio 
abbonda  sì  fattamente,  che  riesce  bianca 
e molto  simile  all’argento,  onde  ivi  si 
tiene  in  un  pregio  così  grande  ch’è  inebi- 
to  agli  Europei  di  asportarne,  non  conce* 
dendosi  la  compera  se  non  di  quella,  in 
cui  il  nichelio,  essendovi  in  piccola  dose, 
riesce  di  color  gialliccio.  Ma  il  genio  in- 
arrivabile degli  Europei  non  si  è lasciato 
lungamente  sopraffare  dalle  proibizioni 
degli  asiatici,  e conosciuto  per  esperienza 
che  nel  pakefong  v'  entra  il  nichelio,  ne 
proporzionarono  le  dosi  di  tal  maniera, 
che  in  Lamagna  se  ne  fa  oggigiorno  di 
precisamente  uguale  a quello  de’Cinesi. 

Un’occhiata  al  cobalto . 

L’estrazione  del  cobalto  si  riduce  a un 
di  presso  alle  pratiche  medesime,  che  si 
Sogliono  usare  da’chimici  per  avere  il 
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nichelio;  giacché  esso  pure  esiste  accoz- 
zato con  altri  minerali  nella  guisa  stessa 
del  metallo  mentovato,  come  eziandio  si 
trova  sempre  in  compagnia  del  medesimo 
nelle  pietre,  che  caggiono  dal  cielo. 

Le  proprietà  di  questo  metallo  si  as- 
somigliano grandemente  a quelle  del  ni- 
chelio, come  eziandio  la  sua  gravità  in 
ispezie  (i),  ed  i misti  ch’esso  forma  ac- 
cozzandosi coll’ossigeno,  se  non  che  il 
terzo,  anziché  un  ossido  propriamente 
detto,  si  è trovato  essere  un  acido,  inti- 
tolato perciò  acido  cobaltico. 

Gli  usi  di  questo  metallo  sono  ristret- 
ti, ma  importantissimi,  stante  il  colore 
azzurro,  violetto,  e sin’anche  nero,  che  gli 
ossidi  del  medesimo,  ed  altre  sue  naturali 
combinazioni,  sole  o mischiate  con  in- 
gredienti varii,  conferiscono  al  vetro,  agli 
smalti,  alle  porcellane,  onde  si  è acqui- 
etato un  posto  luminoso  in  sulla  tavoloz- 
za de’stovigliai. 

Un  occhiata  al  cromo. 

Questo  metallo  esiste  in  natura  accoz- 
zato coll’ossigeno  o con  altre  sostanze 

(i)  Che  è 6,638. 

FU.  Tem.  XFIII.  a4 
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semplici,  e l’estrazione  del  medesimo  si 
riduce,  come  quella  del  manganese,  alla 
rigenerazione  del  metallo,  esponendo  gli 
ossidi  al  fuoco,  misti  col  carbone. 

Esso  è fragile;  poco  splendente.  Prova, 
come  il  cobalto,  qualche  poco  l’influenza 
della  calamita,  ed  ha  un  colore  bianco 
volgente  al  cinerizio. 

Serbandosi  esposto  all’aria  fa,  come  il 
nichelio,  di  mantenersi  intatto;  anzi  gli 
acidi  stessi  più  potenti  non  vi  adoperano 
se  non  se  un’azione  molto  debole  di  ma- 
niera, che  non  v’ha  se  non  che  l’acido 
idrofluorico,  il  quale  lo  dissolva  con  is- 
prigionamento  di  gas  idrogeno. 

Tuttavia  combinandosi  coll’ ossigeno 
ingenera,  come  il  cobalto,  due  ossidi,  e 
un  acido  ben  distinto;  se  non  che  di  tutti 
i misti,  ch’esso forma  accozzandosi  ezian* 
dio  collo  zolfo,  col  fosforo  e con  altre 
sostanze  semplici,  per  cosi  dire,  il  solo 
ossido  si  è quello,  che  suol  essere  impie- 
gato in  non  poche  manifatture,  che  si 
fanno  cuocere  e pulire  in  fuoco;  come 
sono  i vetri,  gli  smalti,  e le  porcellane, 
cui  vi  dà  una  freschezza  di  verde  gusto- 
sissima, che  non  prova  cangiamento  di 
sorte  alcuna,  qualunque  sia  la  forza  del 
calore,  cui  gli  oggetti  vengano  esposti. 
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siccome  accade  ai  colori  verdi,  che  si 
producono  Col  deutossidodi  rame,  i qua* 
li  si  cangiano  in  rosso  per  l’influenza  di 
altre  materie,  che  vi  rubano  l’ossigeno, 
se  non  anche  più  spesso  in  nero,allorchè 
vi  si  accozzano,  senza  alterare  la  costitu- 
zione primitiva  dell’ossido. 

Ma  gli  utili  servigi  di  questo  metallo 
verso  le  arti,  non  si  limitano  soltanto  a 
quelli,  che  rende  l’ossido,  essendovi  al- 
tresì un  sale  prodotto  dal  medesimo, cioè 
a dire,  il  cromato  di  piombo , il  quale 
fornisce  alla  pittura  uo  elegantissimo  co- 
lor giallo,  corredato  di  una  prodigiosa 
inalterabilità;  anzi  i vantaggi  della  pre- 
fata tinta  non  ti  ristringono  soltanto  alla 
pittura,  conciossiachè  se  ne  giovi  anche 
il  tintore  consolidandola  ne’drappi  ene’fi- 
lati  per  via  di  doppia  affinità,  cioè  a di- 
re, prevalendosi  del  nitrato  o dell’acetato 
di  piombo,  e del  cromato  di  potassa,  on- 
de avviene  che  , imbevendo  i drappi  e le 
matasse  della  seta  o della  lana  del  primo 
sale,  e quindi  attufTandole,  secondo  le 
pratiche  dell’arte,  nella  soluzione  del  se- 
condo, l’acido  nitrico  o l’acetico  si  con- 
giugne colla  potassa,  intantochè  l’acido 
cromieo  si  unisce  al  piombo,  e genera  il 
vago  e rilucente  color  giallo  anzidetto. 


384  ' «■  bismltto 

Un’occhiata  al  bismuto. 

Prima  che  si  conoscesse  la  natura  par- 
ticolare del  bismuto,  la  miniera,  che  cel 
fornisce,  in  condizione  , quasi  dissi,  di 
total  purezza,  nomavasi  marcassita,  e si 
definiva  per  una  spezie  di  mezzo  mine- 
rale partecipante  della  natura  della  pie- 
tra e del  metallo  (i);  ma  il  fatto  stach’è 
realmente  un  metallo  particolare,  il  qua- 
le trovandosi  in  natura  il  più  sovente 
scevro  da  estranee  combinazioni,  basta 
esporlo  al  fuoco,  perchè  si  fonda  e riesca 
puro. 

Tuttavolta,  posciachè  apparecchiato  in 
simil  guisa  contenga  sovente  del  ferro, 
dell  arsenico,  ed  altri  metalli,  cosi  per 
averlo  puro  a perfezione,  conviene  sciorlo 
nell  acido  nitrico,  e quindi  mescervi  una 
certa  quantità  di  acqua,  in  grazia  della 
quale  il  bismuto  precipita  in  condizione 
di  un  sottonitrato,  che  prima  disseccato 
al  fuoco,  e quindi  fonduto,  insieme  col 
flusso  nero,  dà  il  metallo  affinatissimo. 

Il  colore,  la  fragilità,  e la  testura  del  me- 

Ci)  Vegg.  lo  Spettacolo  della  Natura.  Tom.  VI 
' Pao*  »43. 
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deaimo  lo  accosta  grandemente  aH’anti- 
«ionio,  come  eziandio  a somiglianza  di 
questo,  dello  zinco, e di  altri  metalli  an- 
cora, si  volatilizza  e stilla,  allorché  si  scalda 
gagliardamente,  e si  arroventa  in  vasi 
chiusi. 

Esso  ha  molta  affinità  verso  l’ossigeno, 
e vi  si  accozza  agevolmente,  producendo 
due  ossidi  ben  distinti,  come  eziandio  si 
combina  collo  zolfo  e con  un  certo  numero 
di  metalli,  dando  origine  ad  alcuneleghe, 
le  quali  non  per  altro  sono  pregevoli,  se 
non  se  per  la  facilità,  con  cui  si  fondono, 
ondesi  prestano  a commettere  alcune  ma- 
nifatture di  metallo  con  agevole  scaldatura. 

Un'  occhiata  al  mercurio , ed  al  cinabro. 

Il  mercurio,  od  argento  vivo,  come 
volgarmente  si  noma,  è un  metallo,  la  di 
cui  conoscenza  risale  sino  alla  più  remota 
antichità,  probabilmente  a cagione  della 
somma  facilità , onde  ognuno  può  av- 
vedersi dell’esistenza  del  medesimo,  solo- 
chè  casualmente  rompa  o divelti  le  argille 
indurite,  e lo  spato  calcario,  dove  sovente 
incontrasi  allo  stato  puro.  Se  non  che  più 
spesso  addiviene,  che  si  trovi  accozzato 
collo  zolfo  alla  condizione  di  cinabro}  » 
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col  cloro  formante  un  cloruro  ; nè  in  que* 
sti  casi  è lecito  il  dire,  che  sia  amalga- 
mato ....  con  solfo  e con  terra  (i), 
giacche  l'argento  vivo  non  si  dio*  amal- 
gamato, se  non  quando  è congiunto  coi 
metalli,  distinguendosi  con  tal  nome  la1 
combinazione  del  medesimo  co’ prefati 
elementi  da  quella  di  tutti  gli  altri,  che 
si  dice  lega. 

Adunamenti  di  mercurio  se  ne  trovano- 
in  Istria,  nell’ Mino,  in  Ispagna,  nelle 
Indie  ed  altrove;  ed  allorquando  s’incon- 
tra unito  allo  zolfo,  per  Sceverarvi  il 
metallo,  bisogna  ridurre  in  polvere  il  ci- 
nabro, mescervi  della  calce,  e quindi  stil- 
lare la  mescolanza  (2).  In  tal  caso  la  cal- 
ce sì  accozza  collo  zolfo,  e ’1  metallo  or-1 
dinariaraente  stilla  affatto  puro.  Dove  per 
altro  la  mercè  della  prima  distillazione 
non  fosse  affinato  sino  a quel  punto,  che 
ai  desidera,  conviene  apparecchiarsi  un 
cinabro  purissimo,  e quindi  stillarlo  di 
nuovo,  mescendovi  della  calce,  o della  li- 
matura di  ferro. 

Questo  metallo  è si  universalmente  co- 

(0  Vegg.  lo  Spettacolo  della  Natura.  Tom. 
Vi.  pag.  su, 

(3)  Vegg.  il  Tom.  I.  di  quest’Opera.  Dialo- 
go li.  pag.  <jg.  • - - - 
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nosciuto  eh’  è inutile  perdersi  a descri- 
verne le  qualità.  Esso  pesa  molto  più  di 
tutti  i metalli  sinora  nominati  (i),  e non 
perde  il  naturale  stato  di  fluidità  se  non 
se  provando  que’ freddi  enormi,  che  re- 
gnano in  Siberia,  cioè  a dire,  allorché  la 
temperie  del  medesimo  scende  oltre  gra- 
di trentadue  al  di  sotto  del  termine,  a 
cui  l’acqua  si  congela,  allora,  solidifi- 
candosi, le  particelle  del  medesimo  si  ag- 
giustano regolatamente,  componendo  una 
massa,  la  di  cui  testura  è un  aggregato  di 
minutissimi  ottaedri;  e in  tal  caso,  oltre 
che  solido,  il  metallo  riesce  anche  mal- 
leabile. 

Esso  ha  pochissima  affinità  verso  l’os- 
sigeno, onde  avviene,  che  non  prova  alte- 
razione, e si  serba  splendente  sia  che  si 
tuffi  nell’acqua,  o si  lasci  tuttora  al  libe- 
ro contatto  dell’aria  ambiente.  Tuttavia 
si  ossida  in  virtù  degli  acidi,  e principal- 
mente dell’acido  nitrico,  ed  altresì  in  gra- 
zia del  fuoco,  ingenerando  due  ossidi,  il 
primo  de’ quali  è nero,  cioè  il  protossido , 
detto  anche  mercurio  nero  del  Moscati, 
e ’l  secondo  d’un  rosso  viro  e smaglian- 

(t)  Cioè  a dire  la  sua  gravila  in  ispezie  ar- 
riva a 13,668,  c varia  sempre  di  poco, 
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te,  cioè  a dire,  il  deutossido,  o precipita- 
to rosso,  il  quale,  comechè  tra  le  varie 
circostanze,  in  cui  si  produce,  siavi  quel- 
la del  metallo  scaldato  sino  al  punto  del- 
la ebullizione , ad  un  calore  più  forte  ab- 
bandona 1 ossigeno,  e torna  quell’identico 
metallo,  che  si  trovava  essere  prima  di 
ossidarsi.  / 

Ma  oltreché  coll’ossigeno,  e con  altre 
sostanze  varie,  il  mercurio,  come  si  è det- 
to, si  congiugne  collo  zolfo,  producendo 
quella  sostanza,  che  volgarmente  si  chia- 
ma, non  già  minio , ma  cinalro  (i),  poi- 
ché il  minio  non  ha  punto  a che  fare  col 
cinabro  (2).  Anzi  posciachè  si  l’uno  che 
l’altro  sien  corredati  di  un  color  rosso 
vaghissimo,  ma  il  secondo  ancor  più  del 
primo,  e 1 costo  del  medesimo  superi  di 
gran  lunga  quello  dell’altro,  cosi  non 
è raro  il  caso,  che  la  furfanteria  de’ com- 
mercianti adulteri  il  puro  cinabro  trami- 
schiandovi una  certa  dose  di  minio  $ la 
qual  frode  per  altro  è facile  a riconoscer- 
si, solochè  sur  un  carbone  si  affuochi  la 
mescolanza,  scagliandovi  addosso,  median- 


(»)  ^egg.  lo  Spettacolo  della  Natura.  Tom. 
VI.  pag.  su. 

(a)  Vegg.  la  pag.  33 6 di  questo  Dialogo, 
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te  nn  soffione,  la  fiamma  eli  una  lucerna, 
poiché  allora  il  cinabro  vola  via,  e resta 
il  piombo  rigenerato  dal  minio.  Dove  poi 
alcuno  per  riconoscer  la  frode  non  aves- 
se pronto  il  soffione,  può  sopperirvi  con 
gittar  la  mistura  entro  l’acido  nitrico,  il 
quale  riducendo  il  minio  in  protossido, 
che  si  scioglie,  e in  trilossido,  che  rima- 
ne avente  un  colore  oscuro,  questo  lorda 
sì  fattamente  il  cinabro,  che  l’inganno 
subito  si  appalesa. 

Questo  elegante  e pregevole  colore  del 
cinabro,  il  quale  spicca  tanto  nell’ opere 
di  pittura,  sia  nel  rilucente  delle  vesti, 
che  in  quel  soave  incarnato,  e in  quel 
rubicondo  vivace,  che  imprime  nelle  im- 
magini delle  tele  l’ illusione  della  vita,  si 
fa  struggendo  una  porzione  di  zolfo,  cui 
vi  si  aggiugne,  a un  poco  per  volta,  parti 
sette  di  argento  vivo,  mescendo  di  conti- 
nuo e badando  di  coprir  bene  il  crogiuo- 
lo, tostochè  la  mistura  si  accende.  P oscia, 
freddata  la  massa,  si  riduce  in  polvere,  e 
si  serba  a un  calore  moderato  sino  a tanto 
che  svapori  la  superfluità  dello  zolfo,  che 
sovente  vi  annida.  Allora  messa  la  polve- 
re in  un  matraccio,  si  sublima  al  fuoco, 
e di  nero  che  è,  si  converte  in  una  massa 
cristallina,  brillante,  il  di  cui  color  rosso 
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molto  carico  acquista  una  venustà  lam- 
pante tanto  più  bella  e gentile,  quanto 
più  si  assottiglia  e si  riduce  impalpabile. 

Un'  occhiata  all'  argento. 

Questo  prezioso  metallo,  e molto  vago 
stante  la  candidezza  e inalterabilità,  di 
che  è fornito,  si  trova  in  natura  sovente 
puro,  e talvolta  accozzato  con  altri  me*- 
talli,  o alla  condizione  di  zolfuro  per  en- 
tro la  galena,  cioè  a dire,  il  zolfuro  di 
piombo,  costituente  in  queste  sue  diverse 
combinazioni,  quelle  marcassiie  rosse  e 
mavì  (1),  nelle  quali  anche  per  l’addietro 
si  conosceva  esistere  l’argento. 

Qualora  poi  si  tratta  di  cavare  l’argen- 
to dagli  altri  minerali,  in  cui  si  trova 
impaniato,  non  è mica  vero,  che  conven- 
ga sempre  macinare  e spolverizzare  il  mi- 
nerale, e poi  amalgamarlo  coll’argento 
vivo  (2);  conciossiachè  allorquando  si 
trova  accozzato  collo  zolfo  nella  galena 
del  piombo,  bisogna,  dopoché  il  minerale 
è macinato  e ben  purgato  coi  lavacri  dal- 
le terre  più  lievi*  esporlo  al  fuoco  sino  a 

(1)  Vegg.  lo  Spettacolo  dalla  Natura.  Tom. 
VI.  pag.  a4». 

(a)  Vegg.  l’Op.  cit.  pag.  a45. 
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tanto  clie  si  abbruci  lo  zolfo,  e quindi 
fonderlo  col  carbone,  donde  proviene  una 
massa  di  piombo  fuso,  nella  quale  v’ha 
molto  argento.  Allora  questa  massa  «i 
fonde  di  bel  nuovo  in  un  fornello,  detto 


volgarmente  di  coppellazione,  il  di  cui 
fondo  è una  guisa  di  conca  formata  con 


pasta  di  cenere  di  legna,  spogliata  dei 
sali  solubili,  mediante  ripetuti  lavacri. 
Quivi,  allorché  la  massa  è non  solo  fusa. 


ma  rovente,  vi  si  avventa  addosso,  coll’ope- 
ra de’ mantici,  un  diluvio  d’aria,  la  qua- 
le brucia,  e,  per  dir  così,  spazza  via  il 
piombo  e gli  altri  metalli,  che  si  ossidano. 
Arriva  per  altro  un  punto,  in  cui  il  fuo- 
co è si  grande,  che  1’  ossido  del  piombo 
si  liquefò,  e incalzato  e spinto,  come  l’ac- 
qua  di  un  fiume,  dall’aria,  che  i mantici 
agitano  fortemente,  cola  in  una  doccia. 


In  questa  operazione  occorrono  altresì  le 
braccia  indefesse  di  un  operaio,  il  quale 
divelti  e porti  via  di  continuo  l’ossido 
del  piombo,  che  si  appallottola,  affinchè 
quello  novellamente  fenduto,  trovi  cam- 


po, onde  colare,  e andar  via.  In  somma 
tanto  opera  il  fuoco,  l’aria  de’ mantici,  e 
le  braccia  del  lavorante,  che  il  piombo. 


prima  unito  all’argento,  si  riduce  quasi 
a nulla,  cioè  a dir,  nella  fine  ve  n’ha  sì 
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poco,  che  in  luogo  di  esservene  alla  su< 
perficie  un  suolo  tanto,  grosso,  che  l’aria 
spazza  via  , ve  n’  ha  un’  incamiciatura 
sì  fine,  eh’ è valevole  a riflettere  i colori 
dell’  iride,  la  quale  da  ultimo,  in  un  bat- 
ter d’occhio,  dileguandosi  per  affatto,  la 
superficie  del  metallo  diviene  bella  e 
lampante,  cosicché  il  punto,  in  che  si 
verifica  il  prefato  abbellimento  , come- 
chè  istantaneo,  dicesi  lampo  o folgorazio* 
ne  dell'  argento. 

Qualora  poi  l’argento  non  sia  misto 
col  solfuro  di  piombo,  allora  si  pratica 
benissimo  l’ amalgamatone  col  mercurio, 
ma  non  *’  amalgama  il  minerale  spolve- 
rizzalo (i),  senza  premettere  alcune  es- 
senzialissime operazioni,  a ommettere  le 
quali  saria  un  disordine,  si  veramente  che 
l’argento  non  si  trovasse  in  istato  puro, 
cioè  a dire,  si  prendono  in  peso  parti  cen- 
to di  minerale,  e aggiuntevene  otto  o nove 
di  sai  comune,  si  espone  al  fuoco  la  me- 
scolanza, e tanto  si  scalda,  cheto  zolfo, 
abbruciando  si  trasmuti  in  acido  zolfori- 
co,  il  quale  scompone  il  sai  di  cucina, 
portando  l’effetto,  che  il  cloro  si  accoz- 
za coll’argento,  e sì  lo  riduce  tutto  quan- 

(i)  Vegg.  10p.  Tom.  e pag.  cil. 
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lo  in  cloruro.  Allora  non  si  tratta  che  di 
scomporre  il  cloruro  menzionato,  al  che 
si  arriva  spolverizzando  nuovamente  la 
massa  e buttando  la  polvere  in  certe  bot- 
ti fatte  a posta,  dove  si  distempera  col* 
l’acqua,  e tramischiatovi  del  mercurio  e 
una  certa  copia  di  vecchie  ferrerie,  si  scuo- 
te e si  dibatte  ogni  cosa  sino  a tanto  che 
raffiniti»  del  cloro  verso  il  ferro,  e quel- 
la del  mercurio  verso  l’argento,  han  fatto 
si  che  tutto  il  cloro  siasi  unito  al  ferro, 
e tutto  l’argento  amalgamato  col  mercu- 
rio j ed  amalgamato  che  sia,  non  si  lava 
già  e si  rilava  più  volte , né  si  purga  oj 
poco  a poco  dalla  materia  terriccio  (i) 
poiché  basta  raunare  lo  amalgama  , nel 
quale  v’ha  tutto  l’argento,  unito  per 
altro  ad  una  grande  superfluità  di  mer- 
curio, tantoché  si  fa  trapelare  il  mede- 
simo, non  mica  per  una  borsa  di  lana  (2), 
ma  si  per  un  camoscio,  ond’  ivi  raccolto 
l'argento  amalgamato  non  occorr’  altro 
che  esporre  al  fuoco  la  massa  perchè,  stil- 
latone il  mercurio,  si  abbia  l’argento  ab- 
bastanza puro. 

Egli  è vero  per  altro  che  l’argento  re - 
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sta  tuttavia  contaminato  da  qualche  por - 
zioncella  di  materia  eterogenea , ma  non 
è vero  che,  volendosi  adatto  puro  giovi 
allora  raffinarlo  nella  coppella  col  piom- 
bo (i),  e nemmeno  col  dar  di  piglio  a 
aciorlo  nell’acido  nitrico,  od  acqua  forte, 
e poscia  prendere  tutta  quell'acqua  forte, 
dove  l'argento  s’è  incorporalo  ...  e met- 
tervi dentro  tre  o quattro  verghe  di  rame 
per  separare  con  esse  l'argento  dall'ac- 
quafòrte, stimando  obe  la  cenere, la  qua- 
le s’  aduna  nel  fondo , riposta  dentro  un 
crogiuolo,  diventi  un  argento  sì  perfetto 
e sì  puro , che  più  non  possa  essere  • (a)  ; 
giacché  bramandosi  l’argento  ridotto  al 
aomrao  della  purezza,  conviene  scioglier- 
lo bensì  nell’acido  nitrico,  ma  quindi, 
anziché  mettervi  dentro  tre  o quattro  ver- 
ghe di  rame,  bisogna  mescervi  una  solu- 
zione calda  di  sai  marino,  onde  l’argento 
dà  in  fondo  tutto  quanto  alla  condizione 
di  una  residenza  bianca,  eh’ è il  cloruro 
d’argento,  dal  quale,  strutto  in  un  correg- 
giuolo  col  sale  secco  della  lisciva,  o car- 
bonato di  potassa,  si  cava  l’argento  il  più 
affinato,  che  aver  si  possa. 

(*)  Vegg»  l’Op.  Tom.  e pag.  eifc. 

(a)  Vegg.  l’Op.  • Tom.  cit.  pag.  *18. 
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Si  perviene  eziandio  ad  averlo  egual- 
mente puro,  mettendo  a bollire  il  cloru- 
ro d’argento  nella  lisciva  di  potassa  cau- 
stica, e collocando  la  polvere,  che  rimane, 
primieramente  ben  disseccata,  in  un  cor- 
reggiuolo,  che  si  espone  al  fuoco,  poiché 
tanto  in  un  caso  che  nell’  altro  si  forma 
un  cloruro  di  potassio,  e l’ossigeno  vola  via. 

Tutti  già  conoscono  le  pregevoli  qua- 
lità dell’argento^  la  sua  candidezza  som- 
ma, e la  brunitura  vaga  e lampante,  che 
egli  prende  sotto  le  mani  dell’argentiere. 

Esso  in  duttilità,  dopo  l’oro,  vantaggia 
tutti  quanti  i metalli.  Infatti  è si  arrende- 
vole, non  solo  al  martello,  ma  alla  filiera, 
che  un  grano  solo  d’argento  si  può  ridur- 
re in  un  filo  lungo  niente  meno  che  pie- 
di quattrocento , godendo  una  tenacità  si 
prodigiosa , che  dove  il  filo  sia  ridotto 
esiguo  di  tal  maniera,  che  la  grossezza 
del  medesimo  non  superi  tre  parti  deci- 
me di  una  linea,  ciò  nulla  ostante  è for- 
te in  guisa,  che  tiene  per  aria  il  grave 
peso  di  libbre  quasi  ventuna. 

La  gravità  in  ispezie  dell’argento  è 
minore  di  quella  del  mercurio  ( i),  ed  espo- 

(i)  Cioè  a dire  si  trova  essere  tuttora  tra  sa, 
474  * >o>  642. 
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sto  al  fuoco  al  fonde  molto  prima  di 
quello  che  si  fonda  l’oro;  anzi  scaldato 
sino  a un  certo  grado,  entra  in  ebollizio- 
ne, e si  volatilizza,  come  fanno  altri  me- 
talli già  nominati.  Tuttavia  comechè  l'at- 
tività del  fuoco  giunga  a farlo  bollire  e 
a svaporarlo,  ha  si  poca  affinità  verso 
l’ossigeno,  che  nemmeno  ad  una  tempe- 
rie elevatissima  si  perviene  ad  ossidarlo, 
senza  ricorrere  a qualche  artifizio,  e non 
v’ha  che  gli  acidi  e principalmente  l’aci- 
do nitrico,  il  quale  lo  ossidi  e lo  dissol- 
va; ond’è  che  il  protossido  si  cava  dal  ni- 
trato col  mezzo  della  potassa,  e ’l  deu- 
tossido  non  si  rimira  se  non  se  mediante 
l’uso  del  piliere,  dove  si  aduna  al  polo 
negativo,  allorché  1’  elettrico  valica  una 
soluzione  d’argento  molto  allungata. 

Anzi  a proposito  degli  ossidi  d’argento, 
molto  terribile  si  è il  composto,  che  ge- 
nera il  protossido,  quando  si  accozza  col- 
l’ ammoniaca.  Allora  ha  luogo  la  forma- 
zione del  così  detto  argento  fulminante , 
il  quale  è un  misto  sì  proclive  a decom- 
porsi, che,  per  dir  così,  non  si  può  toc- 
care senza  mettersi  al  pericolo  che  scop- 
pi, producendo  un’ esplosione  tanto  tre- 
menda, che  sovente  lo  sperimentatore  è 
restato  vittima  del  suo  ardire,  e della  sua 
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imprudenza.  S’ingenera  questo  misto  pe- 
ricoloso ogni  qual  volta  si  scompone  il 
nitrato  d’argento  coll'  acqua  di  calce,  e si 
macera  la  polvere  ancor  umida,  e lavata 
a più  acque,  nell’ ammoniaca  pura.  Allo- 
ra una  porzione  dell’aro moniaca  si  accoz- 
za coll’ossido  dell’argento,  e si  effettua 
un  misto,  il  quale  guai  a chi  ardisse  di' 
toccarlo  con  un  bastoncello  di  vetro,  con 
un  fuscellino,  od  altro  corpo  duro  e resi- 
stente! scoppia  subito  e fa  esplosione  tutto- 
ché sia  umido,  e ancora  immersodentro  il 
liquido.  Peggio  poi,  dove,  perfettamente 
disseccato,  uno  si  attentasse  di  rinserrar- 
lo in  una  boccia,  egli  è certo  di  metter- 
vi la  vita.  Basta  dire  che,  dove  la  polvere 
sia  asciutta,  non  conviene  arrischiarsi  di 
toccaria  nemmeno  con  una  piuma,  bastan- 
do un  tocco  il  più  delicato,  perchè  sovente 
faccia  quanto  una  bocca  d’artiglieria.  Nè 
conviene  credere  che  un  effetto  si  pode- 
roso addivenga  in  grazia  delle  parti  in- 
flessibili del  sale,  perchè  come  altrettan- 
ti martelli,  tanti  conii , tante  leve  messe 
in  moto  dall' inti oduzione  di  un  nuovo 
fuoco  faccia  si  che  la  polvere  fulminan- 
te (i),  qualunque  sia,  produca  un  fracasso 


(0  Vegg.  lo  Spettacolo  della  Natura.  Toni. 
VÙ.  pag.  a&&.  a 66. 
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sì  rovinoso  . Nel  caso  di  cui  parliamo  , 
il  tocca  mento  di  una  piuma  morbida  e 
leggiere  non  porta  sicuramente  V intro- 
duzione di  un  nuovo  fuoco,  per  cui  biso- 
gna dire  che  il  fragoroso  trambusto  del- 
l’esplosione provenga  per  affatto  dallo  sta- 
to ripulsivo,  in  cbe  si  riducono  gli  atomi 
del  misto  , nel  momento  in  cui  1*  idro- 
geno dell’ammoniaca,  accozzandosi  col- 
l’ossigeno dell’ossido  d’argento,  genera 
dell’acqua,  e ’l  composto  si  smaglia,  la- 
sciando libero  l’azoto,  che  in  un  subito 
prende  lo  stato  aereo. 

Un'  occhiata  all'oro,  ed  alla  porpora 
del  Cassio. 

Il  pregio,  in  che  l’oro  si  è tenuto  in 
tutti  i tempi  e presso  tutti  i popoli  del 
mondo,  non  deriva  soltanto  dalla  rarità 
del  metallo,  ma  dalle  intrinseche  qualità 
del  medesimo.  Ksso  infatti  è più  inaltera- 
bile dell’argento.  Non  si  appanna;  non  si 
arrugginisce;  non  si  ossida  mai.  La  cupi- 
digia dell’avaro  può  quindi  tranquillarsi 
contro  le  insidie  degl’imbolatori  sotterran- 
dolo nel  cupo  seno  della  terra,  e quivi  la- 
sciarlo tanto  sinché  perduta  la  vita,  e col- 
la vita  ogni  ricordanza  dei  tesoro  occul- 


Digitized  by  Google 


VM0  399 

tato,  resti  in  balia  del  caso  lo  imbattersi 
a rinvenirlo,  dopo  il  decorso  di  molti  se* 
coli,  ebe  in  qualunque  tempo  ciò  addi- 
venga la  mano  avventurosa,  la  quale  giu- 
gno a discoprirlo,  il  troverà  sempre  in- 
corrotto e puro  qual’era  al  momento,  in 
cui  venne  sotterrato.  Esso  infatti  sia 
come  esiste  in  natura,  ebe  dopo  di  essere 
passato  per  le  mani  dell’orefice  e del  mo- 
netiere,  gode  tuttora  la  stessa  inalterabi- 
lità, e,  per  così  dire,  la  medesima  purez- 
za. Poiché  o sia  che  s’incontri  nelle  are- 
ne dei  fiumi,  o nelle  ghiaie,  o tra  le  pie- 
tre, che  compongono  l’ossatura  delle  mon- 
tagne , egli  si  trova  sempre  in  granelli  o 
in  pagliette  allo  stato  puro,  se  non  anche 
talora  in  masse  non  mica  del  peso  di  due 
o tre  marchi  (i),  ma  qualche  volta  di  una 
mole,  in  riguardo  ad  oro  naturale,  sì  smi- 
surata da  equiponderare  la  gravezza  di 
forse  oltre  libbre  quaranta  veneziane  (a); 
ma  queste  son  fortune  riservate  a pochi 
avventurosi,  giacché  il  maggior  numero 
de’  ricercatori  dell’ oro  deggiono  conten- 
tarsi di  minuzzoli  sovente  a mala  pena 

(i)  Vegg.  V Op.  cit.  Tom.  VI.  psg.  sia. 

(a)  Vegg.  la  più  volte  citata  Opera  del  Ber- 
zelius.  Tom.  IL  P.  i.  pag.  3. 
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distinguibili,  soprattutto  allorché  si  tratta 
dell’oro  impaniato  negli  zolfuri,  e in  altri 
minerali  di  simil  fatta,  tuttoché  non  per 
cié  sia  conceduto  il  dire  che  Foro  in  pietra 
sia  un  metallo  àuro  ( i),  giacché  ladurezza 
del  medesimo,  é sempre  la  stessa,  e non 
ha  a che  fare  con  quella  della  pietra,  in 
cui  si  trota  rinserrato. 

Per  raunare  poi  questo  pregevole  me- 
tallo, disseminato  nelle  arene  e nelle  terre 
rendete  preziose  dal  medesimo,  dopo  di 
avere  coi  lavacri  portata  via  la  maggior  par. 
te  delle  materie  terricce,  e delle  altre  cose, 
che  lo  imbrattano,  vi  si  mesce  il  mercu- 
rio, e si  dibatte,  si  agita,  e si  amalgama, 
come  si  è praticato  per  l’argento,  ed  al. 
lorcbéil  raunatore  é certo  che  tutto  l’oro 
siasi  incorporato  col  mercurio,  si  aduna 
lo  amalgama, e per  separarvi  la  superfluità 
del  mercurio  impiegato  nella  manipola- 
zione, si  spreme,  rinserrandolo  in  un  ca- 
moscio, e quindi  a forza  di  fuoco  si  sva- 
pora e si  stilla  il  mercurio,  sinché  l’oro 
aia  sceverato  intieramente  dall’argento 
vivo  ; non  essendo  mica  vero,  che  si  possa 
ancora  separar  Foro  dal  mercurio  con 

- /')  lo  Spettatolo  della  Natura»  Tom. 

VI.  pag.  aia.  /- 
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porre  la  massa  liquida , cioè  Io  amalgama 
dentro  una  borsa  di  camoscio  e premerlo 
gagliardamente , credendo  che  le  parti 
del  mercurio  trapelino  tutte  fuor  della 
borsa,  e che  l'oro  resti  quivi  entro  nel  fon- 
do (i),  poiché  quivi  resta,  come  si  è detto, 
l’oro  accozzato  col  mercurio,  e convien 
ricorrere  al  fuoco  per  separarlo. 

Quest’oro  per  altro  adunato  in  simil 
guisa,  come  eziandio  tutto  quello,  che  ci 
arriva  in  verghe  dall’ America;  in  girelle 
improntate  dal  monetiere,  in  mille  guise 
di  orecchini,  di  smaniglie,  di  frenelli,  ed 
altri  vezzi  eleganti  dall’  orefice,  non  è 
puro  assolutamente,  ma  contiene  tuttora 
la  mistura  di  altri  metalli,  onde  avviene 
che  volendosi  affinato  a tutta  perfezione 
convien, ricorrere  ad  altri  ripieghi,  esem- 
pigrazia, bisogna  sciorlo  nell’acqua  re- 
gia (a),  la  quale,  allorché  sia  di  natura 
conforme  al  nome,  che  le  vien  dato,  af< 
finché  abbia  virtù  di  scioglier  Toro,  non 
ha  d’uopo,  che  vi  si  faccia  distemperare 
o salgemma  o sale  ammoniaco  (3)  , ba- 

(i)  Vegg.  l’Op.  e Tom.  cit.  pag.  ai»,  aia. 

{a)  Acido  idrocloronitrico,  cioè  una  mistura 
di  parli  due  di  acido  idroclorico,  e una  di  aci- 
do nitrico. 

(3)  V*gg.  l’Op.  • Tom.  cit.  pag.  aié.  si(. 
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stando  realmente  da  se  sola  a produr  l’ef- 
fetto, che  si  desidera  ; e quando  1’  oro  è 
disciolto  ri  si  mesce  una  soluzione  di  prò - 
tozolfato  di  ferro  ; si  rauna  il  sedimento 
nero,  che  si  produce,  e lavato  a più  ac* 
que,  si  macera  coll’acido  idroclorico,  il 
quale  piglia  tutto  il  ferro  dato  in  fon* 
do  e meschiatosi  coll’ oro;  cosicché  fusa 
quindi  la  polvere  con  nitro  e con  borace, 
si  perviene  ad  avere  il  metallo  puro. 

Se  non  che  questa  non  è la  sola  ma* 
niera  di  affinarlo,  e talvolta  si  ricorre  allo 
zolfuro  di  antimonio,  tal’ altra  al  subli- 
mato, e più  spesso  alla  iàcolUi  solvente 
dell’  acido  nitrico. 

Quando  si  ricorre  allo  zolfuro  di  anti- 
monio, e si  fonde  l’oro  con  questo  mine- 
rale, seguendo  le  pratiche  degli  affinatori, 
si  ha  per  iscopo  di  accozzare  lo  zolfo,  ch’p 
nello  zolfuro  co’metalli  stranieri,  che  si 
trovano  nell’oro,  ond’e’si  separano  in  isco- 
rie  o rosticci,  in  tantoché  l’antimonio  si 
congiunge  coll’oro,  non  essendo  vero  per 
niente,  che  V antimonio  abbia  virtù,  di  at- 
trarre a se  tutte  le  terre  sottili,  e tutti  i 
metalli,  in  cui  s'imbatte  eccetto,  che  foro, 
col  quale  non  si  mesce  quasi  mai,  anzi 
il  lascia  cadere  a fondo  (i);  conciossiachè 

(*)  Vegg.  f 0p#.  e Tom.  cit,  pag.  ai^- 
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l'oro  in  questo  caso,  mentre  è sceverato 
dai  metalli,  che  prima  lo  imbrattavano, 
si  trova  impaniato  nell’antimonio,  e con* 
vien  fonderlo  un’altra  volta,  addirizzai 
dovi,  allorché  è fuso,  T aria  spinta  dalla 
gagliarda  di  un  soffietto,  giacché  in  tal 
caso  l’antimonio  si  brugia  tutto  e si  stac- 
ca,  come  una  forfora  , dall’oro,  che  riman 
puro. 

Se  poi  taluno  credesse  di  ricorrere  al 
solimato  (i)  per  riacquistar  l’oro,  allor- 
ché è imbrattato,  egli  s’inganna  assolu- 
tamente, e non  bisogna  che  si  fidi  di  nes- 
sun libro  (a),  il  quale  gl’ insegnasse  di 
giovarsi  del  sublimato.  Infatti  non  v’  ha 
adesso  un  solo  affinatore,  il  quale  lo  ac- 
costumi; e si  può  dire  che  non  sia  oggi- 
giorno  se  non  se  un  ripiego  ristretto  alla 
pratica  degli  orefici,  i quali  non  trovando 
più  ne’  trucioli  dell’  oro,  adunati  dalle 
manifatture,  la  naturale  duttilità,  che  gli 
compete,  vi  mescono  del  sublimato,  il 
quale  trasmutando  in  cloruri,  che  son 
volatili,  certi  metalli,  come  sono  esempi- 
grazia,  l’arsenico  e l’antimonio,  gli  sepa- 

(i)  Deutoeloruro  di  mercurio. 

(9)  Vegg.  lo  Spettacolo  della  Natura.  Tom. 
VI.  pag.  2 16. 
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ra  dall*  oro  insieme  col  mercurio,  che 
vola  via,  e ’l  metallo  riacquista  la  perdu- 
ta arrendevolezza,  senza  per  altro  essersi 
purgato  da  ogni  metallo  estraneo,  che 
conteneva.  Se  non  che  nell’ eseguire  que- 
sta imperfetta  affinazione  convien  benis- 
simo, che  il  lavorante  usi  somma  circospe- 
zione,non  solo  perchè  il  soìimato  sia  pre- 
gno di  parti  venefiche  e corrosive  (i),  ma 
perché  son  venefici  altresì  e corrosivi  i 
misti,  in  che  si  trasformano  i metalli,  che 
contaminano  l’oro,  non  potendosi  per  al- 
tro dire  il  medesimo  dell’  antimonio,  il 
quale  non  è pregno  di  parti  venefiche  c 
corrosive  (a),  come  il  sublimato. 

Allorché  si  vuole  purgar  l’oro  da  certi 
metalli,  come  dal  rame  e da  altri  si  fatti, 
ì quali  si  ossidano  di  leggeri,  più  sicura 
incomparabilmente  della  maniera  sopram- 
mentovata,  si  è quella  di  unirvi  una  certa 
dose  di  piombo,  e quindi  fondere  la  mi- 
stura in  certi  minuti  scodellini,  che  si  plas- 
mano dagli  aftìnatori  con  ossa  calcinate  e 
ridotte  in  polvere,  giacché  allora,  quando 
la  lega  s<  espone  al  fuoco,  i metalli  igno- 
bili si  abbruciano  e si  riducono  in  ossidi} 


JO  l’Op.  e Tom.  p*g.  cit. 

t*)  Vegg.  ] Op.  Tom.  e pag.  cit. 
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e siccome  quello  del  piombo  si  liquefò 
agevolmente,  «osi  impania  ed  afferra  tut- 
ti gli  altri,  formando  non  già  una  schiu- 
ma, la  quale  sollevi  il  rame,  la  terra  e le 
sozzure,  onde  l’oro  è imbrattato  (t),  ma 
una  sostanza  fluida,  cbe  intrudendosi  ne* 
pori  degli  scodellini  viene  assorbita  tutta 
quanta,  onde  l’oro  resta  affinato,  come 
anche  l’argento,  allorché  si  lavora  nella 
guisa  stessa. 

Questo  saggio,  cbe  si  fa  dell’oro  e del- 
l’argento, in  termine  di  metallurgia,  ai 
dice  coppellazione,  e coppelle  gli  scodel- 
lini, che  s’impiegano  a verificarlo-  ma  trat- 
tandosi dell’oro,  siccome  esso  contiene, 
quasi  sempre,  o poco  o molto, dell'argento, 
il  quale  non  si  ossida,  e per  conseguenza 
non  viene  afferrato  e portato  via  dal  piom- 
bo, come  gli  altri  metalli  grossolani,  cosi 
questo  vi  rimane,econvien  ricorrere  all’ac- 
qua forte  (a),  od  acido  nitrico,  per  sepa- 
rarlo. Se  non  che  a riuscirvi  debitamente, 
bisogna  cbe  nella  lega  d’oro  per  ogni 
parte  di  quel  metallo  re  ne  sien  tre  di  ar- 
gento, talché,  dove  la  quantità  del  mede- 
simo sia  più  scarsa  della  dose  mentovata, 

(0  Vegg.  l’Op.  « Tom.  cit.  psg.  sso. 

(a)  ?*gg.  l’Op.  c Tom.  cit,  pag.  tiB.  sai. 
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bisogna  aggiugnervene  tantoché  basti  per 
uguagliarla,  la  quale  aggiunzione,  in  lin* 
guaggio  metallurgico,  dicesi  inqvartazio- 
r»e,  come  si  chiama  spartimento,  allorché 
la  lega  dell’oro  si  scioglie  nell’acido  per 
separarvi  l’argento.  „ 

Per  altro  prima  jli  attuflar  la  lega  edi 
farla  bollire  nell’acido  mentovato,  bisogna 
batterla  col  martello,  assottigliarla  e pie* 
garla  a guisa  di  cartoccino,  ripassandola 
quindi  per  l’acido,  sinché  l’oro  diventi 
puro,  il  quale  ( allorché  l’operazione  sia 
eseguita  debitamente)  si  trova  bensì  cor* 
roso,  ma  tutto  intero  ed  aflaldellato  in 
cartoccino  com’era  prima,  e non  già  a 
guisa  d'un  calcinaccio  nel  fondo  del  re ? 
cipiente  (i).  t 

Questa,  e qualche  altra  ancora,  che  per 
brevità  non  si  nomina,  sono  le  maniere 
diverse,  onde  gli  uomini,  sollecitati  dal 
desiderio  di  possedere  quel  metallo  pre* 
zioso,  scevro  da  ignobili  misture,  si  alfa, 
ticano  di  passarlo  e di  ripassarlo  per  in* 
finite  torture  sino  a tanto  che  acquistasi 
se  quell’ultimo  grado  di  perfezione,  ch’esi* 
gono  gli  usi,  la  nobiltà,  e la  bellezza  di 
queU’incorruttibile  oggetto. 

./  ‘ ’ ».  . * ' 1 

(i)  Vegg.  l’Op.  e Tom.  eit.  pag.  *17. 
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Tutti  già  sanno  le  pregevoli  qualità  di 
che  l’oro  è fornito.  Egli,  in  riguardo  alla 
vaghezza  del  colorito,  dello  splendore,  del- 
la venustà,  non  ostante  il  gran  numero  di 
metalliche  in  questi  ultimi  tempi  sison 
scoperti,  vantaggia  ancora  di  lunga  mano 
tutti  gli  altri,  e se  l’argento  riluce,  cor- 
redato di  un  candore  inarrivabile,  l’oro 
avvampa  di  una  tinta,  la  quale  non  ha 
forse  paragone,  a cui  meglio  adeguar  si 
possa,  se  non  se  al  colore  medesimo  del- 
la fiamma. 

Dove  poi  in  considerare  questo  me- 
tallo si  portino  i nostri  riflessi  al  di  là  di 
que’pregi,che  appariscono  agli  occhi,  quai 
argomenti  di  stupenda  maraviglia  non  ci 
si  parano  dinanzi,  allorché  rimiriamo 
specialmente  la  sua  prodigiosa  arrende- 
volezza ! Non  si  badi  che  sia  il  più 
pesante  dei  metalli  sinora  nominati  (i)> 
ma  si  consideri  solo,  ch’è  il  più  assotti- 
glievole  di  tutti,  e che  al  cimento  della 
trafila  si  allunga  tanto  che  il  lieve  peso 
di  un  grano  d’oro<  si  riduce  in  un  filo 
sottilissimo  lungo  niente  meno  che  piedi 
cinquecento,  come  altresì  sotto  le  batti- 
ti) Essendoché  la  sua  gravitò  in  i&pezie  va* 
ria  da  19,4°  3 65.  1 • 
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ture  del  martello,  ai  appiana,  ai  allarga, 
e ai  aaaottiglia  in  guiaa,  cjie  dove  la  ri- 
stretta misura  di  un  pollice  lineare  fosse 
divisa  in  parti  dugentoraille,  lasottigliez- 
za  delle  sfoglie,  in  che  l’oro  ai  riduce, 
8aria  tanto  eccessiva,  che  uguaglierebbe 
a mala  pena  una  sola  di  quelle  parti  du- 
gentomille,  in  che  il  pollice  fu  diviso. 

Nè  ciò  è il  tutto  dell’  arrendevolezza 
dell’oro  neH’allungar8Ì,e  nell’assottigliar* 
ai,  quasi  dissi,  indefinitamente.  Se  pren- 
diamo a considerare  la  circostanza,  in  cui 
viene  impiegato  nella  doraturadell’argen- 
to,  noi  troviamo  che  il  tenue  peso  di  un 
grano  d’oro  applicato  sull’argento,  e quin- 
di tormentato  alla  filiera,  obbligandolo  a 
passare  e a ripassare  di  mano  in  mano 
pe’  fiorellini  sempre  più  angusti  della 
medesima,  ai  allunga,  ai  espande  e si  as- 
sottiglia tanto  che  perviene  presso  a po- 
co a dorare  un  fi!  d’argento  dell’  estrema 
lunghezza  di  piedi  oltre  due  milla  e du- 
gento,  senza  che,  rimirando  la  superfìcie 
del  medesimo  nel  microscopio,  ci  venga 
veduto  un  solo  punto  dell’argento,  il  quale 
non  sia  esattamente  ricoperto  dall’  oro  , 
che  Io  abbellisce.  Che  fatta  di  duttilità 
non  è mai  questa  dell’oro, che  senza  rom- 
persi, nè  sdrucire  si  lascia  scarnile,  ed 
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allungare  in  una  maniera,  per  dir  così  , 
incredibile  ? 

Ma  tra  gli  eminenti  pregi  dell’oro,  il 
principalissimo  di  tutti  quello  si  è della 
sua  inalterabilità,  onde  non  si  offusca, non 
ai  appanna,  non  si  arrugginisce,  non  si  gua- 
sta per  nessuna  vicissitudine  atmosferica, 
nè  per  mordacità  di  acido,  in  cui  siattuf- 
fi;  insomma  la  sua  fievolissima  affinità 
verso  l’oBsigeno  gli  conferisce  una  quali* 
fcà  sì  preziosa  da  non  esservi  che  l’acqua 
regia,  la  quale  valga  a discioglierlo,  e a 
ridurlo  in  sale,  e per  conseguenza  in  ossi- 
do : anzi  con  tal  mezzo,  non  ostante  la 
sua  debole  affinità  verso  l’ossigeno,  si  pos- 
sono realmente  avere,  e si  hanno,  due  os- 
sidi , scomponendo  il  protocloruro  e il 
àeutocloruro  d’oro,  cioè  a dire,  il  protot- 
ipo e ’l  deut  ossido.  De’quali,  tra  le  pro- 
prietà, che  gli  distinguono,  la  principa- 
lissima di  tutte  si  è quella  del  deutossido, 
il  quale  sia  che  si  combini  cogli  acidi , 
ovvero  cogli  alcali  e colle  terre  alcaline  , 
anziché  le  qualità  di  un  ossido,  palesa 
quelle  realmente  di  un  acido,  ingeneran- 
do cogli  alcali  de’ misti  somiglianti  ai  sali, 
e formando  cogli  acidi  certe  soluzioni,  le 
quali  l’acqua  sola  basta  a scomporre. 

Tra  le  combinazioni  del  deutossido  d’o- 
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ro  cogli  alcali  , v'ha  quella,  ch’esso  forme 
coll’ammoniaca,  conosciuta  volgarmente 
còl  nome  di  oro  fulminante , il  quale  so» 
migliando  molto,  si  nella  composizione  , 
che  nelle  proprietà,  al Y argento  fulminan- 
te,  così  la  preparazione  del  medesimo  è 
affatto  analoga. 

Ma  se  la  conoscenza  àe\Y  oro  fulminan- 
te non  interessa  se  non  se  la  curiosità 
dell’indagatore  filosofo,  lo.  studiò  degli 
ossidi  importa  moltissimo  all’arte  dello 
stovigliaio  e dello  smaltitore,  stante  il 
gentile  color  roseo,  purpureo  e vermiglio, 
onde  col  deutossido  d’oro  si  abbelliscono 
di  fiorami,  di  figure,  e di  ornati  eleganti 
le  vaghe  stoviglie,  che  ci  arrivano  d’oltre- 
mare e d’oltramonti,  e che  adornano  le  no- 
stre tavole, e nobilitano  i gabinetti  delle 
dame,  e le  gallerie  de’maggiorenti. 

Anzi  per  avere  quest’ossido  dotato  di 
Una  prerogativa  si  eminente  suolai  appa- 
recchiarlo mescendo,  con  tutte  le  regole 
più  scrupolose  dell’arte,  in  una  soluzio- 
ne diluita  di  cloruro  di  stagno , l’oro  già 
sciolto  nell’acqua  regia.  Addiviene  allora 
che  nel  mescere  insieme  i due  sali,  il  li- 
quido piglia  una  vaga  tinta  purpurea,  e 
poco  appresso  comincia  a dare  in  fondo 
una  posatura  abbellita  dal  medesimo  co* 
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Iore,  sinché  tutto  sì  depone,  e resta  il  li. 
quido  perfettamente  chiaro  (t)  . Questa 
polvere,  che  si  aduna,  è 1’  ossido  d’oro  mi- 
sto collo  stagno,  cioè  quello,  che  s’impie- 
ga nelle  arti , e che  volgarmente  si  cono- 
sce col  nome  di  porpora  del  Cassio. 

Ma  la  bellezza  gentile  dell’oro  si  sti- 
ma di  tal  maniera,  che,  nobilitando  ogni 
cosa,  a cui  si  applica,  infiniti  studii  furon 
fatti*  per  inventare  le  maniere  più  adat- 
tate affine  di  nascondere  sotto  gli  aspetti 
vaghi  dell’oro  la  rozzezza  e la  trivialità 
dei  bronzi,  del  ferro,  del  rame,  e sin’an- 
che  delle  plasme  e dei  legni,  i quali  onon 
posseggono  una  beltà  propria,  o la  natura- 
le, di  che  son  forniti,  viene  accresciuta  e 
avvalorata  da  quella  molto  più  pregievole 
dell’oro. 

Di  qua  adunque  ebbero  origine  le  va- 
rie guise  di  dorature,  che  si  accostumano, 
senza  per  altro  esser  vero  che,  quando 
uno  voglia  indorare  qualche  metallo,  deb  - 
la  prendere  una  piccola  quantità  d’oro 
disciolto,  e calcinato  coll’acqua  forte,  e 
poi  metterlo  a bollire  dentro  un  crogiuo- 
lo coti  una  dose  d'argento  vivo  (a),  poi- 

(l)  Vegg.  l’Opera  del  Berzelius,  più  volte  ci- 
lata.  Tom.  li.  P.  I.  pag.  II. 

.(*)  Vegg»  Io  Spettacolo  della  Natura.  Tom.  VI. 
pag.  a33. 
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che  basta  mescere  insieme  i due  metalli 
sinché  sieno  perfettamente  amalgamatile 
quindi  applicare  l’amalgama  all’oggetto, 
che  si  vuoi  dorare,  esponendolo  poscia  al- 
l’azion  del  fuoco,  e tenendoselo  sino  a 
tantoché  il  mercurio,  come  volatile,  ch’es- 
so  è,  svapori  tutto  quanto,  e l’oro  resti 
attaccato  alla  superficie  dell’oggetto,  che 
a’indora.  Eseguita  che  uno  abbia  questa 
fondamentale  operazione, per  avere  il  vaso, 
il  piedistallo,  la  cornice,  o la  statuetta  ab- 
bellita di  tutta  la  venustà  dell*  oro,  non 
gli  resta  a far  altro,  se  non  che  imma- 
stricisrla  con  una  mescolanza  di  nitro, di 
sale  ammoniaco,  di  vetriuolo  di  ferro,  e 
di  verderame,  il  tutto  impastato  con  ce* 
ra  strutta,  poiché  scaldando  quindi  l’og- 
getto al  fuoco,  si  ossida  quella  minuta 
porzione  di  metallo,  che,  avendo  trapela- 
to per  entro  alla  doratura,  ne  offuscava, od 
occultava  affatto  la  bellezza;  ond’è  che  po- 
scia facendo  bollir  l’oggetto  in  una  solu- 
zione fatta  con  parte  una  di  gromma  delle 
botti  , e due  di  sai  comune , 1’  ossido  si 
scioglie  , e non  resta  che  di  ricorrere  al 
brunitoio,  dove  si  voglia  nella  indoratura 
tutto  lo  spicco,  e ’l  lustro  del  metallo 
buona  Anzi  guai  a colui,  il  quale  dando 
retta  al  vecchiume  di  un  certo  libro  si 
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attentasse  di  dare  finalmente  all1  indora- 
tura prefata,  una  leggera  tinta  di  color 
rosso  (i),  questa  sarebbe  pazzia  niente 
minor  di  quella  d’imbrattare  di  liscio,  o 
di  belletto  la  freschezza  giovanile  di  bel* 
la  e di  avvenente  giovane. 

Un'occhiata  al  platino. 

v 

Il  platino,  comechè  si  trovi  anch’esso 
in  compagnia  dell’oro  tra  le  arene  di  mol- 
ti  fiumi  specialmente  nell’  America  ( dove 
fu  scoperto  la  prima  volta),  ciònulla  ostan- 
te gli  uomini  tardaron  molto  a giugne- 
re  alla  conoscenza  del  medesimo  , giac- 
che nessuno  è arrivato  mai  ad  accorgerse- 
ne prima  dell’anno  174*»  epoca  in  cui 
venne  osservato  tra  le  sabbie  del  fiume 
Pioto.  Poscia,  oltreché  in  America,  si  è 
trovato  in  altri  luoghi  ancora,  e princi- 
palmente in  Siberia  se  ne  scoprirono  mi- 
niere doviziosissime.  • 

Questo  metallo  in  riguardo  alle  prò* 
prietà,  di  che  è fornito,  allorché  si  mani- 
pola dal  chimico  cogli  acidi,  e colle  altre 
sostanze,  verso  cui  palesa  un’affinità,  so- 
miglia all’oro  grandemente.  Infatti  ol- 

(1)  V«*gg.  l'Op.  e Tom.  cit.  pag.  a34- 
FU.  Tom.  XF III.  a6 
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trechè  non  esservi  acido  fuor  dell’  acqua 
regia,  il  quale  lo  disciolga,  essa,  accozzan- 
dosi coll’ ossigeno,  compone  due  ossidi 
non  solo  conformi  a que’ dell’oro,  ma 
tali , il  cui  deutossido , come  quello  del 
metallo  menzionato,  gode  la  prerogati- 
va di  comportarsi  come  un  acido  verso 
gli  alcali,  e di  formare  coll’ ammoniaca 
un  misto,  il  quale  fa  esplosione  come 
l’oro  e l’argento  fulminante ; se  non  che 
li  platino  fulminante  è molto  più  docile, 
e meno  pericoloso. 

Se  non  che,  mentre  il  platino  somiglia 
cotanto  all’oro,  sino  a tanto  che  si  consi- 
derano, per  così  dire,  le  sue  qualità  inte- 
riori, vi  si  scosta  di  lunga  mano,  allorché 
i nostri  riflessi  si  arrestano  alle  preroga- 
tive visibili.  Non  dirò  che  il  platino  sia 
una  cosa  fredda  a vedersi,  ma  esso  non 
ha  niente  della  bellezza  dell’oro.  Il  ^uo  co- 
lore ha  un  che  di  bianchiccio  traente  al 
grigio,  che  sta  fra  lo  stagno  e l’acciaio 
brunito.  Pesa  bensì  più  che  l'oro  (i), 
talché  adesso  si  vede  non  esser  piò  vero, 
che  il  predetto  metallo  sia  ilpiùgravee  il 
più  denso  di  tutti  (a). 

(i)  Cioè  la  gravità  specifica  del  platino  va- 
riatra il  a i,  e il  22. 

(a)  Vegg.  lo  Spettacolo  della  Natura.  Tom. 
VI.  pag.  22j. 
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Una  prerogativa  per  altro  molto  mira- 
bile del  platino  quella  si  è di  accendere 
naturalmente  il  gas  idrogeno,  allorché  il 
metallo  si  trova  a un  grado  eccessivo  di 
sottigliazione,  cioè  a dire,  ridotto  in  una 
polvere  estremamente  impalpabile,  ovvero 
anche  in  una  massa  tutta  quanta  forac- 
chiata da  minutissimi  pori,  come  sareb- 
be a dire  un  pezzo  leggerissimo  di  car- 
bone (i).  Allora  godendo  anche  esso  la 
proprietà  di  tutti  gli  altri  corpi  porosi  (2), 
cioè  di  costipare  i fluidi  aerei  entro  a’  qua- 
li si  attuila,  quando  si  fa  in  modo,  che 
Tidrogeno  uscente  da  un  forellino  dia  nel 
platino  in  polvere  impalpabile,  o ridotto 
pien  di  vani,  come  una  spugna,  questo  lo 
assorbe  subitamente, e tanto  si  scalda,che 
fatto  rovente  accende  il  gas  idrogeno,  il 
quale  poscia  continua  ad  ardere,  tuttoché, 
dopo  l’accensione,  si  abbassi  tosto  la  tem- 
perie del  metallo,  e si  ammorzi  la  roven- 
tezza. 

Di  questa  particolare  attitudine  del 
platino  spugnoso  si  è cercato  in  questi  ul- 
timi tempi  di  trarne  profitto,  sostiluen- 


(«)  Scoperta  falla  dal  Doebereiner. 

(a)  Vegg.  il  quinto  Dialogo  di  questo  volu- 
me a pag.  aaa. 


Digitized  by  Google 


4 16  IL  PLATINO 

do  il  prefato  metallo  alla  scintilla  elet- 
trica destinata  ad  accendere  il  gas  idroge- 
no nella  lucerna  del  Volta;  ma  credo  che 
l’alterazione  facile,  la  quale,  il  metallo  si 
ridotto  prora  coll’  uso,  non  permetta  di 
avere  un  effetto  immancabile , e sempre 
soddisfacente. 

Il  vantaggio  infallibile,  che  oggi  il  pla- 
tino non  manca  di  arrecare  alle  arti,  e agli 
usi  varii  della  vita,  quello  si  è della  inal- 
terabilità delle  pentole,  delle  caldaie,  de’ 
crògiuoli  , ed  altri  arnesi  fatti  col  mede- 
simo servienti  alle  bisogna  del  chimico, 
e della  cucina,  dove  per  risparmio  di  spe- 
se, si  è trovata  oggigiorno  in  Inghilterra 
ed  in  Francia  la  maniera  d’incamiciare 
interiormente  gli  attrezzi  di  rame  con 
una  sottil  lamina  di  platino,  il  quale,  non 
potendo  esser  corroso  da  verun  acido,  gua- 
rentisse così  tutti  coloro,  che  si  preval- 
gono delle  masserizie  prefate,  dagli  acci- 
denti del  rame,  e dello  stagno,  imbrattato 
di  lega  nocevole,  quale  sovente  suole  im- 
piegare la  frode  de’calderai. 

Oltreché  le  doviziose  miniere  di  Sibe- 
ria ha  si  fattamente  arricchita  la  Russia 
di  copia  abbondevole  di  platino,  che  fini' 
peradore  Nicolao  da  qualche  anno  a que- 
sta parte  ne  fa  improntare  delle  monete, 
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che  già  sono  in  corso  per  tutta  la  vasti- 
tà del  suo  regno,  e,  insieme  coll’argento 
e coll’oro,  servono  colà  a rappresentare  l’c. 
quivalenza  ne’cambi. 


I SALI 

DIALOGO  OTTAVO. 


La  Coktessà  \ , ... 

r „ V DI  Lunevilli 

II  Cohtb  J 

Il  Cavalirrb  Veneziano. 

Il  Professore  Pavese. 

Cohtess.  Sì  si,  già  nessuno  di  voi 
due,  senza  far  torlp  all’ingenuità  decen- 
ti menti  che  nudrite,  i quali  conosco  pie- 
namente,  prova  una  contentezza  maggior 
di  quella,  ch’io  provo  in  rivedere,  dopo 
tanto  tempo,  il  mio  carissimo  Professore, 
ma  è ora  di  por  fine  alle  cerimonie,  se 
non  vogliano  perdere  questi  pochi  istanti 
che  ci  restano....  Orsù  andiamo  a fare 
una  passeggiata.  La  campagna,  tuttoché 
moribonda, ha  ancora  le  sue  particolarità, 
che  non  dispiacciono.  Se  vorrete,  dopo 
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Tatto  un  piccolo  giro  lungo  la  piaggia  dei 
monte,  torneremo  a casa  e discorreremo 
insino  a notte...  Ma  ve’qui  un  cesto  di 
ossalida  (>).  In  questa  stagione  avanzata 
mi  sembra  una  rarità  di  trovarne  fuorché 
negli  orti,  dove  per  averne,  quasi  dissi, 
in  tutti  i tempi,  si  coltiva  a poeta.  Dite- 
mi di  grazia  Professor  mio,  da  che  deri- 
va il  sapor  agro  e frizzante,  che  si  prova 
a masticarla  ? Sarebbe  per  avventura  una 
quintessenza  analoga  al  sugo  del  limone 
e dell’agresto  ? 

Prof.  Oibòj  quelli  son  acidi,  e ciò, che 
conferisce  l’agrezza  a quest’erba,  si  è un 
vero  sale,  il  quale  si  cava  dalla  medesima, 
e da  altre  spezie  ancora  di  acetosa,  e di 
acetosella  (a),  spremendone  il  succo,  chia- 
rificandolo e facendone  svaporare  l’umidi- 
tà superflua,  sinché  il  sale  lapilla. 

Cohtess.  Sarebbe  forse  il  sale,  che  si 


(1)  R umex  acetosa,  Rumex  scutatus,  Rumex 
acetosella  Linn.  e gualche  altra  ancora  che  si 
conosce  volgarmente  collo  stesso  nome  di  ace- 
tosa, di  acetosella  e di  ossalida. 

(a)  Anzi  lo  si  estrae  principalmente  dall'oxa- 
lis  acetosella  e dall’  oxalis  corniculaia  del  Lin- 
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estrae  da  quest’erba,  quello  stessi  , che 
impiegano  le  mie  cameriere  in  levar  le 
macchie  di  ruggine  dalle  biancherie*1  Le 
acetose  e le  acetoselle,  da  cui  dit<^,  che  il 
sale  si  cava,  e il  nome,  che  volgarmente 
gli  si  dà  di  sale  d'acetosella  mi  fa  crede- 
re che  sia  quel  desso. 

Prof.  Per  l’appunto.  I chimici  poi  lo 
cbiamanoossa/alo  di  potassa  acido , ad  an- 
che biossalalo,  poiché  risulta  formato  di 
potassa,  o sale  della  lisciva,  e di  acido  os- 
salico) ma  di  quest’acido  entrando  vene  nel 
sale  una  dose  maggior  di  quella,  ch’è  'ne- 
cessaria a renderlo  neutro,  addiviene  che 
le  qualità  del  medesimo  tirino  all’agro. 

Cav.  Quali  idee  per  altro  ben  diverse 
nonBon  quelle,  che  abbiamo  adesso  sopra 
alla  natura  de’sali,  da  quelle  che  si  aveva- 
no un  secolo  addietro!.  Lasciamo  stare 
che  tutte  le  materie  solubili  si  estimasse- 
ro altrettanti  sali,  onde  lo  stesso  zucche- 
ro si  noverasse  nella  categoria  de’sali  (i), 
e per  conseguenza  ne’libri  degli  antichi 
si  affastellassero  co’medesimi  materie  di 
qualità  molto  diversa;  ma  che  cosa  era 
mai  quel  sale , che  si  ritrova  in  tutti  icor - 

(i)  Vegg.  lo  Spettacolo  della  Natura,  Tom. 
II.  964* 
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pi  misti,  destinato  a formare  la  composi- 
zione(i)  dei  medesimi,  e considerato  non 
solo  come  un  elemento  duro  e inflessibile , 
noa  pieno  zeppo  di  scagliette  accomodate 
a sostener  co’lor  angoli  o colle  lor  punte 
le  sfoglie  degli  altri  elementi,  per  così  di- 
re, come  altrettante  bullette  che  si  fissa- 
no da  tutte  le  bande  ne' pori  degli  altri 
corpi,  e che  li  tengono  collegati  (2);  insora- 
ma,  andando  avanti  con  altre  idee  fanta- 
stiche e ghiribizzose  di  simil  guisa  (3) 
si  venisse  a confondere  l’elemento  di  que- 
sto sale  coll’attrazione  molecolare,  onde 
le  particelle  de’corpi  si  uniscono  e si  col- 
legano (4). 

Prof.  Che  cosa  volete  ch’io  vi  dica  ; 
quelli  erano  castelli  in  aria  fabbricati  da’ 
chimici  e da’fisici,  allorché  ignoravano  la 
vera  condizione  delle  cose.  Adesso  non  tro- 
vate più  uno  , il  quale  pensi  e ragioni 
di  tal  maniera.  Tutti  già  sanno  che  il 
nome  di  sale  si  è ristretto  a que’misti,  i 
quali  derivano  dalla  combinazione  di  un 

(1)  Vegg.  l’Op.  cit.  Tom.  VI.  pag.  8 6. 

(a)  Vegg.  l Op.  e Tom.  cit.  pag.  87. 

<3)  Cioè  a dire  dalla  pag.  sopraccitata,  sino  a 
pag.  89. 

(4)  Vegg‘  il  Tom.  I di  quest’Opera.  Dialo»** 
I.  pag.  54. 
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acido,  ch’è  tuttora  un  corpo  elettronega- 
tivo, con  un  alcali  o con  un  ossido,  che 
«ono  materie  elettropositive,  dandosi  al 
raÌ8to,che  s'ingenera,  il  nomedi  saleneu- 
tro,  allorché  spariscono  si  fattamente  le 
qualità  di  acido  edi  alcali  odi  ossido  che, 
col  mezzo  delle  tinte  turchine,  non  si  rav- 
visa più  niente  nèdi  acido,  nè  di  alcali  (i). 
E siccome  poi  addiviene  che  un  sale  neu- 
tro è capace  di  combinarsi  con  un’altra 
dose  di  acido,  esempigrazia,  con  altrettan- 
to di  quello  o più  ancora,  che  fu  necessa- 
rio per  la  primiera  sua  composizione, co- 
bi allora  il  sale  si  chiama  acido,  od  anche 
soprassale.  Che  se  poi  avviene,  come  acca- 
de spesso,  che  il  sale  neutro,  in  luogo  di 
accozzarsi  con  una  maggior  dose  di  acido, 
si  unisca  ad  un’altra  quantità,  o a due  vol- 
te tanto  di  alcali,  e più  ancora  di  quello, 
ch’è  nel  sale  neutro,  allora  il  sale  si  dice 
alcalino  ed  anche  basico,  perchè,  come  sa- 
pete, gli  alcali  e gli  ossidi  si  diconoezian- 
dio  basi  salificabili  , dunque  ecco  basico 
quel  sale,  che  sopprabbonda  di  alcali. 

Cont.  Sicché  allora  provandolo  colla 


(•)  Vegg.  pegli  acidi  la  pag.  198  di  questo 
volume,  e pegli  alcali  la  pag.  s8a. 
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tintura  dii  viole  mammole,  essa  inverdirà 
subitamente. 

Prof.  Certo  che  sì  ; come  la  predetta 
tintura  viene  arrossata  da  un  sale  acido  ; 
e come  a porre  questo  sale  in  sulla  lingua 
si  prova  1’  agrezza,  e saggiando  1’ altro,  il 
sapor  piccante  di  lisciva. 

Cav.  Per  altro  mi  sembra  di  aver  letto 
recentemente  (i)  che  l'acidità  de’ sali  non 
sia  sempre  un  contrassegno  sicuro  per  di- 
stinguer quelli,  che  si  dicono  propriamente 
acidi  dagli  altri,  che  si  chiamano  neutri. 

Prof.  Va  benissimo;  1’  acidità  non  ba- 
sta, La  scienza  adesso  non  si  arresta  più 
alla  corteccia  delle  cose,  ma  va  a dirittura 
al  midollo.  Voi  già  sapete  che  sì  gli  acidi, 
od  almeno  il  maggior  numero  dei  medesi- 
mi,comeeziandio  tutti  gli  alcali,  e tutti  gli 
ossidi,  sono  veri  corpi  ossidati;  e fu  quivi 
che  le  indagini  più  oculate  dei  chimici 
arrivarono  a discoprire,  che  quando  un 
acido  si  combina  con  un  alcali,  ovvero 
con  un  ossido,  la  quantità  di  ossigeno,  che 
è nell’ossido,  sì  trova  essere  tuttora  mul- 
tiplicati va  od  aliquota  di  quella,  che  ri- 
siede nell’  acido  di  maniera,  che  non  ac- 
cade mai  una  combinazione  tra  due  corpi 


(i)  Vegg.  il  Berzelius. 
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ossidati,  che  non  si  verifichi  la  sopram- 
mentovata  correlazione  tra  l'ossigeno  del- 


l’uno e quello  dell’altro.  Di  qua  avvenne, 
eh’  essendosi  osservato,  a cagion  d’esem- 


pio, che  P acido  zolforico,  per  comporre 
colla  potassa  un  sale  perfettamente  neutro, 
esige  una  tal  dose  di  alcali,  in  cui  si  com- 
prende tanto  ossigeno  da  equivalere  a par- 
ti venti  dell’alcali  impiegato,  cioè  a dire, 
una  terza  parte  di  quello,  che  l’acido  con- 
tiene , siccome  questo  peso  di  ossigeno, 
che  l’acido  richiede  nella  base,  per  essere 
compiutamente  neutralizzato,  costituisce 
la  capacità  di  saturazione  del  prefato  aci- 
do (i),  la  quale  poi  si  estende  a tutti  gl» 
alcali,  a tutte  le  terre,  ea  tutti  gli  altri  os- 
sidi immaginabili,  capaci  di  congiungersi 
coll’acido  predetto,  così  dove  si  componga 
un  altro  sale  qualunque  sia,  avvegnaché  il 
sale  risulti  acido  come  l’allume,  ciò  nulla 
ostante,  essendoché  l’allumina,  eh’ è nel- 
l’allume, contiene  ancb’  essa  parti  venti  di 
ossigeno,  come  contiene  la  potassa  forman- 
te il  sale  neutro,  non  si  bada  più  all  aci- 
dità dell’allume,  nè  al  suo  arrossare  che 
fa  le  carte  azzurre,  continuandosi  a con- 
siderarlo tanto  e tanto  un  sale  neutro 


(i)  Vegg.  la  pag,  aoo  di  questo  volume. 
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quanto  lo  zol/ato  di  potassa,  che  non  fa 
niente  di  tutto  questo. 

Cont  Avete  detto  per  altro  che  ai  dà 
anche  il  caso  de’sali  veramente  acidi,  e de- 
gli alcalini  o basici , e com’  è allora  , che 
cammina  la  regola  in  riguardo  alla  pro- 
porzione dell’  ossigeno  ? 

Prof.  Sempre  a un  modo  stesso,  tan- 
toché voi  potete  indovinare  quanto  ossi- 
do occorra  aggiugnere  a un  sale  neutro 
per  trasmutarlo  in  sale  alcalino  o basico; 
poiché  se  fosse  un  sale  formato  coll’acido 
zolforico,  siccome  l’ossigeno  di  quest’aci- 
do è tuttora  triplo  di  quello  della  base, 
converrà  aggiugnerne  una  volta  e mezzo, 
tre  o sei  volte  tanto,  e via  discorrendo,  di 
quello,  ch’è  nel  sale  neutro,  e non  già  due, 
né  quattro,  nè  otto  volte  la  quantità  pre- 
detta, le  quali  dosi  pervertirebbero  im- 
mantinente la  proporzione  soprammento- 
vata,  e per  conseguenza  non  convengono 
se  non  se  nel  caso  di  quegli  acidi,  il  di 
cui  ossigeno  è duplo  o quadruplo  della 
quantità  del  medesimo  elemento,  che  gli 
stessi  esigono  nell’alcali  o nell’ossido  per 
compiutamente  neutralizzarsi. 

Cav.  Se  non  isbaglio,  in  questa  prero- 
gativa di  tutti  gli  acidi  in  chiedere  negli 
ossidi,  affine  di  neutralizzarsi,  una  inva- 
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riabile  quantità  di  ossigeno,  risiede  la  ra- 
gione fondamentale,  onde  mischiando  in- 
sieme due  sali  neutri  atti  a scomporsi  vi- 
cendevolmente, esempigrazia,  il  solfato 
di  potassa  e 7 nitrato  di  calce,  i nuovi 
sali,  che  si  producono,  quali  sono,  nel 
caso  soprammentovato,  il  solfalo  di  calce 
o gesso,  e ’l  nitrato  di  potassa  o salnitro, 
riescono  anch’  essi  neutri  perfettamente, 
com’erano  i due  sali  prima  di  meschiarsi. 

Pbof.  Sì  signore;  conciossiachè  dalla 
proporzionalità  dell’ossigeno  della  base 
con  quello,  eh* è nell’acido,  ne  derivi  che 
la  quantità  di  potassa,  esempigrazia,  ne- 
cessaria per  saturare  parti  cento  di  acido 
zolforico,  stia  alla  quantità  di  soda  ri- 
chiesta per  saturare  la  medesima  copia  di 
quest’acido,  come  la  potassa  sta  alla  soda 
voluta  per  neutralizzare  eguali  porzioni 
cento  di  acido  nitrico;  e per  conseguenza 
gli  acidi  e le  basi,  che  si  barattano  in 
certe  mischianze,  come  si  è quella  da  voi 
testé  recata  in  esempio  , nell’ accozzarsi 
nuovamente  forman  tuttora  de’ sali,  che 
non  eccedono  nè  scadono  un  capello  in 
riguardo  alla  neutralizzazione.  Donde  ne 
deriva  che  sapendosi  la  quantità  degl’in- 
gredienti, onde  qoesti  sali  si  compongo- 
no, si  può  venire  in  conoscimento  senza 
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ricorrere  all’analisi,  di  quegli  altri  sali, 
di  cui  s’ignora  la  composizione  quanti* 
tativa. 

Cotrr.  Peccato,  che  non  tutti  gli  acidi, 
che  possediamo,  sien  formati  di  una  data 
sostanza  accozzata  coll’ossigeno,  insona- 
ma  che  tutti  gli  acidi  non  sieno  ossige- 
nati, poiché  so  che  ne  esistono  di  quelli, 
i quali  in  luogo  di  ossigeno  hanno  l’idro- 
geno qual  mezzo  acidificante  ; ed  è ben 
facile  a vedere,  che  tolto  via  dagli  acidi 
l’ossigeno  sien  pervertiti  subitamente  tut- 
ti i canoni  soprammentovati  , o,  come 
suol  dirsi,  sia  perduta  la  bussola  per  di- 
rigere le  nostre  idee  in  riguardo  a’ sali  e 
alla  composizione  dei  medesimi. 

Prof.  Certamente.  Il  sai  comune,  a ca- 
gion  d’esempio,  è un  sale,  il  quale  deriva 
dalla  combinazione  di  un  acido  idroge- 
nato, cioè  a dire,  da  quella  dell’acido 
idroclorico  colla  soda;eposciachèin  que- 
st’ acido  non  v’  abbia  punto  di  ossigeno, 
i chimici  furon  costretti  di  cangiar  snbito 
le  lor  viste  in  riguardo  alla  composizione 
del  medesimo;  senza  che,  non  essendo  mol- 
to facile,  anzi  difficilissimo,  di  conosce- 
re per  esperienza  , in  che  condizione  si 
trovi  l’acido  accozzato  colla  soda  nel  pre- 
fato sale,  i pareri  dei  chimici  si  divisero, 
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chi  una  cosa  pensando,  chi  un’altra  in  ri- 
guardo allo  stato  dell’acido  e della  base, 
secondochè  il  sale  è secco,  ovvero  sciolto 
nell’  acqua. 

Alcuni  dicono  che,  quando  si  accozza 
un  acido  idrogenato  con  una  base,  sino  a 
tanto  che  v’abbia  l’intervento  dell’acqua, 
cioè  a dire,  sino  a tanto  che  il  sale  rima- 
ne sciolto,  1’  acido  si  unisce  realmente  al 
ossido,  ovvero  all’alcali,  senza  che  addi- 
venga scomposizione  alcuna,  formando  un 
vero  sale  contenente  un  acido  idrogenato^ 
ma  tostochè  evapora  l’acqua,  e,  o col  mez-- 
zo  della  cristallizzazione,  odel  totale  asciu- 
gamento, il  sale  si  riduce  solido,  allora 
l’idrogeno  dell’acido  si  combina  coll’ossi* 
geno  dell’ossido  o dell’alcali,  producenda 
una  proporzionata  quantità  di  acqua,  e la 
sostanza  elementare  dell’acido,  o il  radi- 
cale, come  dicono  i chimici  oggigiorno,  si 
congiunge  col  metallo  della  base,  ingene- 
rando una  maniera  di  sale,  in  cui  non  vi 
ha  né  ossido,  nè  acido,  e perciò  detto  dal 
Berzeliu3  sale  aloide,  cioè  a dire,  senza 
acido.  Dove  ciò  avvenga  realmente  tutti 
i sali  contenenti  un  acido  idrogenato  ba- 
ratterebbero tuttora  la  loro  chimica  costi- 
tuzione, soggiacendo  a continue  metamor- 
fosi), giacché  di  privi  di  ossido,  e di  acido. 
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che  sono  allo  stato  secco,  sciogliendosi 
nell’acqua,  subitamente  ne  scoro  por rebbo- 
no  un’adeguata  quantità,  cioè  a dire,  quel 
tanto,  che  si  richiede  per  convertire  il 
metallo  in  ossido,  e l'altra  sostanza  ele- 
mentare in  acido;  talché  il  prefato  sale 
marino,  è un  idroclorato  di  soda  quando 
si  trova  essere  nell’acqua  del  mare,  e un 
vero  cloruro  di  sodio  cristallizzato,  come 
si  smercia  ne’  pubblici  fondachi  ; ma  il 
Berzelius  crede  essere  più  probabile,  che 
in  nessun  caso  gl’idracidi,  ovvero  acidi 
idrogenati,  si  accozzino  colle  basi,  avve- 
nendo tuttora  che  al  momento  della  com- 
binazione dei  medesimi  sì  l’acido  che  l’os- 
sido si  scompongano,  producendo  l’ unione 
dei  nudi  elementi  delle  due  materie,  che  si 
mescbiarono,  i quali  si  collegano  di  ma- 
niera, che  quindi  il  misto,  che  ne  deriva, 
non  cangia  più  la  naturale  sua  composi- 
zione, qualunque  sia  per  essere  lo  stato 
di  fluidità  o di  secchezza,  in  cui  appresso 
gli  accada  naturalmente  od  artificialmente 
di  trovarsi.  Donde  ne  deriva  per  legitti- 
ma conseguenza,  che  l’origine  di  una  tal 
fatta  di  sali  non  dipenda  dalla  neutraliz- 
zazione dell’acido  prodotta  dal  suo  accoz- 
zamento colla  base,  ma  bensì  dalla  pode- 
rosa affinità  dell’idrogeno  dell’acido  ver- 
Fis.  Tom.  XVIII.  87 
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so  l’ossigeno  della  base,  e di  quella  in 
oltre  del  radicale  dell’acido  verso  il  me- 
tallo dell’ossido  o dell’alcali  con  cui  segue 
realmente  l’unione  chimica,  e da  cui  per 
conseguenza  ha  orìgine  il  sale  privo  di 
acido  e di  ossido.  Dal  che  si  vede  in  pri- 
mo luogo,  che  tutte  le  sostanze  elemen- 
tari degl’idracidi,  se  non  son  prive  di 
proprietà  acide,  ne  posseggono  almeno 
di  debolissime,  conciossiachè  di  per  se 
sole  non  bastano  a decomporre  gli  ossidi, 
avendo  tuttora  mestieri  dell’ intervento 
dell’idrogeno.  Secondariamente  si  appa- 
lesa la  somma  discrepanza,  ch'esiste  tra 
le  viste  teoriche  concernenti  la  formazio- 
ne de’sali  prodotti  da  un  acido  ossigenato, 
e quelle,  che  si  vogliono  avere  in  riguar- 
do agli  altri  sali,  che  derivano  dagli  acidi 
idrogenati,  tuttoché  le  qualità  dei  mede- 
simi sieno  talmente  conformi  a quelle  de- 
gli altri,  che  i filosofi  naturali  non  ponno 
aver  coraggio  di  segregare  ciò,  che  la  na- 
tura sembra  avere  strettamente  unito.  Di 
qua  avvenne,  che  un  chimico  famigera- 
to (i)  tentò  con  una  sua  bella  ipotesi  di  & 
appianare  ogni  difficoltà,  facendo  vedere 

(i)  Il  Dulong. 
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una  perfettissima  concordanza  fra' sali, 
che  derivano  dagli  acidi  ossigenati,  e quel* 
li,  che  provengono  dagli  acidi  idrogenati. 
Voi  sapete.  Conte  mio  caro,  che  quasi 
tutti  gli  acidi  ossigenati  per  la  naturale 
costituzione  dei  medesimi,  vogliono  una 
certa  quantità  di  acqua  (i),  cui  stretta* 
mente  si  congiungono,  e senza  della  quale 
taluno  non  può  esistere.  Il  mentovato 
chimico  adunque  pensa  che  l'acqua,  la 
quale  esigono  gii  acidi  ossigenati  per  esser 
tali,  quali  si  trovano  nelle  mani  del  chi- 
mico, si  renda  necessaria  per  trasmutarli 
in  altrettanti  acidi  idrogenati,  cioè  a dire, 
egli  crede  che  l’ossigeno  della  medesima 
si  aggiunga  a quello  dell’acido  ossigenato, 
accrescendone  per  conseguenza  la  dose,  e 
che  questo  ossigeno  con  tutto  quello, che 
l’acido  conteneva,  anziché  concorrere  a 
formare  un  acido,  vada  a far  parte  di  un 
radicale  misto,  di  cui  l’idrogeno  dell’ac- 
qua sopra mraentovata  torni  quindi  l’ ele- 
mento acidificante;  cosicché  1’  acido  zol- 
forico,  in  luogo  di  essere  un  acido,  di  cui 
lo  zolfo  sia  il  radicale,  questo  radicale 


(0  Vegg.  il  Dialogo  V.  di  questo  volume, 
pag.  aoi. 
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viene  in  cambio  ad  essere  formato  di  zolfo 

e di  ossigeno,  con  cui  accozzandosi  l’idro- 
geno dell’acqua  predetta,  l’acido  si  tras- 
muta subitamente  in  un  vero  acido  idro- 
genato, analogo  all’acido  prussico,  ovve- 
ro idrocianico,  come  i chimici  il  chiama- 
no  oggigiorno,  il  di  cui  radicale,  si  sa 
per  esperienza,  ch’è  il  cianogeno,  formato 
dall’accozzamento  del  carbonio  coll’azo- 
to, come  quello  dell’acido  zolforico,  giu- 
sta le  viste  del  prefato  chimico,  risulte- 
rebbe dall’unione  dello  zolfo  all’  ossige- 
no. In  questo  caso  i sali  derivanti  dagli 
acidi  ossigenati  son  governati  dallo  stes- 
so magistero  di  azione  chimica,  onde  han- 
no origine  tutti  quelli,  che  provengono 
dagli  acidi  idrogenati,  conciossiachè  com- 
binandosi l’acido  zolforico  colla  potassa  , 
non  è più  l’acido,  che  si  accozzi  coll’os- 
sido, ma  al  contrario  addiviene  che  l’i- 
drogeno dell’acido  prefato,  si  unisce  al- 
l’ossigeno della  potassa,  e forma  dell'ac- 
qua, intantochèil  radicale  misto  dell’aci- 
rlo  si  accozza  col  potassio,  componendo 
il  solfato  di  potassa,  che  in  riguardoalia 
maniera, onde  si  produce,  concorda  piena- 
mente col  sale  di  cucina. 

Comi.  Mi  pare,  che  secondo  le  viste 
della  teorica,  che  ci  avete  esposta,  quan- 
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do  si  combina  l’acido  zolforico  con  an 
metallo,  anziché  in  questo  caso  l'acqua  si 
scomponga,  il  metallo  si  ossidi,  e l’idro- 
geno della  medesima  si  sprigioni,  il  pre- 
fato elemento,  che  visibilmente  scappa, 
non  dall’acqua,  ma  voglia  derivare  dall’a- 
cido, che  lo  abbandona,  stantechè  il  radi- 
cale misto  del  medesimo  si  accozza  a di- 
rittura col  metallo  non  ossidato. 

Prof.  Senza  dubbio;  questa  è la  con- 
seguenza, che  ne  deriva. 

Contess.  Di  grazia,  dopo  tutto  questo 
discorso  intorno  alla  natura  de’sali,si  può 
saper  niente  se  Bia  o no  vero  che  a puri- 
ficare il  sai  comune  sino  a tanto  che  rie- 
sca perfettamente  candido,  quella  bellezza 
troppo  studiata  noi  perfezioni,  ma  anzi 
lo  snervi  e lo  renda  insulso  ( i },  siccome 
io  leggeva  non  ha  guari  di  tempo  in  un 
vecchio  libro  ? 

Prof.  Oibò  ; la  purificazione,  che  si 
pratica  consistente  in  isciorre  il  sale  in 
' una  proporzionata  quantità  di  acqua,  e in 
far  si  che  cristallizzi  novellamente,  non 
produce  altro  effetto,  se  non  che  di  pur- 
garlo dalle  materie  terricce  e dai  sali  estra- 
do Vegg.  Io  Spettacolo  della  Natura.  Tom. 
VI.  pag  93. 
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Dei,  che  lo  imbrattano,  e per  conseguen- 
za  restando  intatta  la  natura  del  mede* 
simo,  egli  si  mantiene  quell’identico  sa- 
le, che  si  trovava  essere,  corredato  di  tut- 
te le  qualità,  che  gli  competono. 

Contbss.  Dunque  continua  anche  a 
scoppiettare,  come  fa  il  sale  grezzo  nel 
fuoco , tuttoché  ivi  si  affermi  che  il  sale 
bianco  ( ■ ) non  iscoppietla  ? 

Prof.  Certamente  non  fa  differenza  di 
sorte  alcuna,  tantoché  vi  dico  candida- 
mente ch’io  non  so  comprendere  per  che 
cosa  dalle  persone  civili  non  si  preferisca 
tuttora  il  sai  bianco  al  grezzo  in  materia 
di  condimento.  Le  lordure,  che  sconciano 
il  sale  ordinario,  sono  sporcizie,  che  non 
si  dovrebbono  tollerare. 

Cont.  Di  grazia,  nella  categoria  de’c/o 
ruri  vi  entra,  se  non  isbaglio,  anche  il  su- 
blimato? 

Prof.  Si  Signore;  in  quel  modo  che  il 
sai  comune  risulta  formato  di  cloro  misto 
col  sodio,  cioè  a dire,  si  compone  in  tal 
forma  un  cloruro  di  sodio,  così  il  subli- 
mato s’ingenera  non  già  di  spirito  di  sai 
marino  (2),  ch’è  l’acido  idroclorico,  ma  di 


(1)  Vegg.  10p.  volume  e pag.  cit. 

t1 2)  Vegg.  l’Op.  e Tom.  cit-  pag.  ai5. 
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cloro  accozzato  col  mercurio,  c per  con- 
seguenza viene  ad  essere  un  cloruro  di 
mercurio j se  non  che  tra  l’uno  e l’altro 
v’ha  questa  notevole  differenza,  che,  dove 
il  cloro  congiungendosi  col  sodio  forma 
un  solo  cloruro,  unendosi  col  mercurio  , 
secondo  gli  artifici*!,  che  si  mettono  in 
pratica,  ne  ingenera  due  di  chiaramente 
distinti,  che  vale  a dire,  il  mercurio  dol- 
ce, o protocloruro  di  mercurio,  ch’è  un 
sale  pressoché  al  tutto  insolubile,  e dota- 
to di  virtù  medicinali  molto  efficaci,  e il 
predetto  sublimato,  o deutocloruro  di  mer- 
curio,die  si  distempera  agevolmente  nel* 
l’acqua,  e più  ancora  nello  spirito  di  vi- 
no e nell’etere,  riuscendo  un  veleno  dei 
più  mortiferi  e pericolosi,  che  dir  si  pos- 
sa. Se  non  che  un  bravo  medico  (i)  ha 
trovato  il  modo  sicuro  di  rimediare  ai  si- 
astri  effetti  di  quel  micidiale  composto, 
sfacendo  ingoiare  agl’infelici,  che  il  tra- 
> annarono,  la  chiara  d’uovo  distempera- 
ta nell’acqua.  Allora  il  sublimato  si  ac- 
cozza colla  chiara,  producendo  un  misto 
tanto  insolubile,  ch’è  tolta  subito  al  vele- 
no l’attività  di  corrodere  e di  smagliare  i 
visceri  delle  persone  attossicate. 

(i)  L'  Orfila. 
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Cohtess.  Vedete  per  altro,  torto  gran* 
dissimo  che  si  fa  al  merito  di  scoperte  uti- 
lissime. Di  questo  antidoto  contro  il  su- 
blimato, qual  è mai  la  persona,  che  ne 
parli,  intantochè  si  leva  a cielo  e si  magni- 
fica la  speziosità  di  alcune  invenzioni, che 
allo  strignere  de’conti  non  montano  un’ac- 
ca, e non  che  a campare  un  uomo  dalla 
morte,  non  servono  a liberare  una  zanza- 
ra incappata  nelle  trappole  di  un  ragno! 

Prof.  Sì  signora-,  sa  male,  che  gli  uo- 
mini sieno  tuttora  molto  più  vaghi  del 
maraviglioso  che  dell’utile; e giacché  ades- 
80  è caduto  il  discorso  sopra  gli  antido- 
ti, ditemi  di  grazia,  avete  mai  sentito  a 
far  parola  del  contravveleno  pel  morso 
della  vipera? 

Contess.  Oibò;nèpiù  nèmeno  diqueb 
lo  pel  sublimato. 

Prof.  Eppure  l’utilità  di  quest’ultimo 
è incomparabilmente  più  rilevante  del 
primo;  poiché  alla  fin  fine  egli  é caso  ra- 
ro, che  uno  si  avveleni  o sia  avvelenato 
col  sublimato,  dandosi  pochi  di  dispera- 
ti e di  traditori  cosi  iniqui,  che  attenti- 
no alla  propria  e all’altrui  vita,  dovechè 
al  dente  letale  della  vipera  sono  esposti 
pressoché  tutti  i poveri  contadini , costret- 
ti dalla  miseria,  e dalla  professione  pe- 
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nosa,  ch’esercitano,  di  aggirarsi  tuttodì 
a piedi  scalzi  per  la  campagna  e per  le 
boscaglie,  dove  le  serpi  si  appiattano  o 
sotto  l’erba,  o tra  i sassi  nel  folto  delle 
macchie. 

Contess.  E vero:  accade  spesso  di  sen- 
tire, che  questo  o quel  poveruomo,  men- 
trechè  stava  guadagnandosi  il  pane  col  su- 
dore della  fronte  fosse  morso  dalla  vipera. 
E di  grazia,  qual  è il  contravveleno  in- 
fallibile, che  vi  rimedia? 

Prof.  Cappita  ! l’ammoniaca  presa  in 
dose  competente. 

Cont.  La  quale  , se  ben  mi  ricordo 
quanto  mi  par  di  aver  letto  ne' vostri  scrit- 
ti, si  cava  dal  sale  ammoniaco,  il  quale, 
comequello  di  cueina,  e come  il  sublima- 
to, è anch’esso  un  cloruro  (i). 

Prof.  Sì  signore;  il  cloruro  d'ammo- 
nio, il  quale,  non  è mica  vero  quel  che 
si  legge  in  certi  libri  di  vecchia  data  (a), 
cioè  a dire,  che  si  cavi  da  ogni  maniera 
di  fuliggine  e dall' orina  degli  animali  bru- 
ciata dai  vivi  raggi  del  sole.  Bisognava  di- 
re per  lo  manco  dall'orinao  più  veramen- 
te Vegg.  il  Dialogo  VI  di  questo  volume 
pag.  3o6. 

(sì  Vegg.  Io  Spettacolo  della  Satura.  Tom.VI. 
pag.  »o3. 
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te,  con  riverenza  di  chi  mi  ascolta,  dallo 
sterco  de’cammelli,  bruciato  non  già  dai 
vivi  raggi  del  sole , i quali  non  fanno  che 
inaridirlo  e seccarlo  , ma  a dirittura  dal 
fuoco,  come  si  pratica  dagli  Egiziani , in 
certi  cammini  costruiti  a posta,  dove  il 
gran  fumo,  che  s’innalza,  pregno  di  sale, 
si  costipa  in  filiggine,  che,  adunata  e mes- 
sa in  certi  vasi  adattati,  si  espone  al  fuo- 
co, si  sublima,  eil  sale  sublimato  si  cava  e 
fassene  smercio  e traffico  grandissimo  da 
que’terrazzani,  e prima  ili  tutti  da  que’so- 
li,  che  abitavano  i luoghi  circostanti  al 
tempio  di  Giove  Aminone,  onde  il  sale 
pigliò  il  nome  di  ammoniaco. 

Adesso  per  altro  gli  Europei  si  sono 
(^liberati  della  necessità  di  ritirare  quel 
sale  di  Egitto  , e se  lo  fanno  di  per 
loro  stessi,  brugiando  in  grandi  storte  di 
ferro  crudo  le  ossa  degli  animali,  le  qua- 
li per  virtù  del  fuoco,  producendo  una  co- 
pia disorbitante  di  carbonato  di  ammo- 
niaca, lo  adunano,  lo  distemperano  nel- 
l’acqua, e con  mescerlo  coll’allume,  ch’è 
uno  zolfaio  di  allumina  e di  potassa , o 
col  gesso,  ch’è  uno  zolfaio  di  calce , ovve- 
ro col  vitriuolo  ch’è  uno  zolfaio  di  /erro, 
addiviene  che  i due  sali  tramischiati  vi- 
cendevolmente si  scompongano,  e,  secon- 
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do  la  natura  dei  medesimi  , »’  ingeneri 
del  carbonato  di  allumina,  o di  calce,  o 
di  ferro,  e tuttora  dello  zolfaio  di\  ammo- 
nìaca,\\  quale  come  solubile,  ch’è,  rima- 
ne distemperato  nell’acqua;  cosicché  sepa- 
rato opportunamente  dalla  residenza 
de’sali  insolubili,  e syaporatane  l’acqua, 
disseccato  che  sia,  si  mesce  col  sale  ordi- 
nario, e si  sublima.  Allora  l’acido  solfo- 
rico dello  zolfaio  di  ammoniaca  si  accozza 
colla  goda  del  sai  comune,  e ’l  cloro  col- 
l’ammonio, producendosi  il  sale  ammo« 
niaco . 

Cav.  Anche  il  nitro,  che  pullula,  e si 
trova  attaccato  alle  volte  delle  caverne , del- 
le, cantine,  e ne' vecchi  ediJUii,  èun  sale, che 
principalmente  ha  origine  dagli  escremen- 
ti degli  animali;  giacché  nelle  stalle,  dove 
il  terreno  è annasato  dalle  orine  degli  ar- 
menti, abbonda  più  che  altrove. 

Prof.  Si  signore;  quivi  la  natura,  o 
più  giustamente  l’industriosa  mano  del- 
l’Architetto della  medesima, coll’azoto,  che 
si  trova  abbondantemente  in  tutte  le  ma- 
terie animali,  e in  ispezieltà  nelle  orine, 
e coll’ossigeno  dell’aria,  plasma  incessan- 
temente e compone  l’acido  nitrico 

(s)Vrgg.  il  Dialogo  I.  di  questo  Volume  p«F- 
*7* 
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quale,  accozzandosi  colla  potassa,  che  an- 
nida negli  strami  nell’  erbe  marcite  nel- 
le ceneri  e nella  terra,  dà  origine  al  ni- 
trato di  potassa  o salnitro,  come  volgar- 
mente si  noma. 

Cosi.  È egli  poi  vero  che  questo  sale 
si  sollevi  in  aria  a guisa  del  sai  volatile, 
che  svapora  dall’acqua  salsa j e che  l’aria 
successivamente  lo  sparga  per  ogni  dove  ( i )? 

Prob.  Oibò;  il  nitro  non  è volatilej  co- 
me altresì  è una  chimera  quel  sale  volati- 
le, che  svapora  dall'acqua  salsa. 

Cokt.  Per  altro  è vero,  che  dal  nitro 
si  cara  l’acqua  forte,  ch’è  volatile. 

Prof.  Certo  che  sì;  ma  l’acqua  forte, 
ovvero  acido  nitrico,  come  adesso  dai  chi- 
mici si  noma,  non  è mica  un  liquore  com- 
posto di  spirito  di  nitro  e di  vetriolo,  ca- 
vati a forza  di  fuoco  (a).  Egli  si  è l’azo- 
to accozzato  colla  maggiore  quantità  di 
ossigeno,  ch’è  atto  a ricevere,  cioè  adire, 
nella  giusta  dose  di  volumi  due  del  pri- 
mo unito  a cinque  misure  eguali  del  l’ul- 
timo; giacché  l’azoto  nel  congiugnersi  col- 
l’ossigeno sta  anch’esso  alla  regola  delle (*) 

(*)  Vegg.  lo  Spettacolo  della  Natura.  Tom. 
VI,  pag.  p4,  e parecchi  altri  luoghi,  dove  si 
adduce  e si  rir  rda  la  volatilità  del  nitro. 

(a)  Vegg.  POp.  e Tom.  cit.  pag.  ai6. 
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dosi  aliquote,  e prima  forma  il  protossido 
con  misure  due  di  azoto  e una  di  ossigeno, 
quindi  il  dcutossido  con  porzioni,  che  si 
uguagliano  dell’ un  coll’altro;  poscia  l’aci- 
do nitroso,  che  deriva  dalla  prefata  quan- 
tità di  azoto  unita  a misure  tre  di  ossi- 
geno, e finalmente  l’acido  soprammentova- 
to,  eh’  è il  più  ricco  di  ossigeno  di  tutti 
gli  ossidi  d’azoto  menzionati. 

Quando  poi  si  tratta  di  cavarlo  dal  ni- 
tro, dove  l’acido  si  trova  combinato  colla 
potassa,  polverizzato  il  sale,  e introdotto 
in  una  storta,  a ragione  della  quantità  del 
medesimo,  vi  si  mesce  acido  zolforico  a 
sufficienza,  il  quale,  accozzandosi  colla 
potassa  del  nitro,  ne  discaccia  l’acido, che 
stilla,  c si  aduna  in  recipienti  adattati. 
Senon  che  subito  non  viene  puro  al  gra- 
do, che  si  richiede,  e conviene  ancora  met- 
terlo in  una  storta, e far  sì  che,  mediante 
un  fuoco  moderato  stilli  tutto  l 'acido  ni- 
troso, e di  gialliccio,  che  per  avanti  era 
il  liquore,  diventi  scoloritole  limpido  per- 
fettamente. 

Quest’acido  ha  un’agrezza  stragrande, 
ed  è tanto  caustico,  che  brugia  la  pelle,  e 
vi  porrebbe  la  vita,  chi  il  tranguiasse. 

Esposto  al  fuoco  bolle  più  facilmente 
che  l’acqua.  AH’aria  spande  subito  un  fu- 
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mo  bianchiccio,  stante  l’affinità,  ch’esso 
ha  verso  l’acqua  disseminata  nell’aria.  È 
poi  si  fievole  l’attraimento,  che  prova  ver- 
so l’ossigeno,  che  la  medesima  luce,  e ’l 
maggior  numero  de’corpi  combustibili , 
eccetto  lo  zolfo  e ’l  carbonio,  i quali  esi- 
gono una  temperie  grandissima,  ve  lo  ru- 
bano agevolmente  e lo  riducono  ad  acido 
nitroso , siccome  fanno  pressoché  tutti  i 
metalli,  allora  quando  si  dissolvono  nel- 
l’acido, come  l’argento,  il  rame,  il  ferro, 
lo  stagno,  e tanti  altri,  per  farne  di  essi 
una  seguenza  di  sali,  o nitrati,  come  og- 
gigiorno si  chiamano. 

Comess.  Sin  qua  per  altro  non  ho  nien- 
te a dolermi  del  salnitro.  Le  acque  forti, 
che  dal  medesimo  si  ricavano,  ho  sentito 
a dire  che  rendono  un  ottimo  servigio 
a*  partitori  dell’  oro,  agli  affinatori,aU’o- 
rificeria,  eDio  sa  quanti,  a’iavorii  del  chi- 
mico; ma  quella  notabile  quantità  di  bol- 
le d’aria,  che  racchiude  in  se  stesso  (i), 
vaglia  il  vero,  che  mi  spiacciono,  e mi  fa 
abbrividire  ogni  qual  volta  penso,  come 
gli  uomini,  avendo  trovato  il  modo  di  spri- 
gionarle dalle  cellette,  che  le  rinserrano, 
dessero  in  mano  de’combattenti  un  terri- 

(t)  Vegg.  l’Op.  Tom.  e pag  cifc. 
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bilisslmo  ‘mezzo,  che  tolto,  quasi  dissi, 
ogni  merito  al  valore  de’soldati,  apporta 
stragi  inenarrabili. 

Prof.  Lasciamo  stare  la  quistione,  se 
il  trovamento della  polvere  da  schioppo  sia 
tornata  in  bene  o in  male  a’guerreggiantij 
per  me  a leggere  le  storie,  e a sentire  le 
carnificine,  che  succedevano,  allorché  gli 
eserciti  si  azzuffavano  colla  spada  in  ma* 
no,  mi  pare  che  i moschetti,  le  bombe,  i 
cannoni  non  facciano  mai  altrettanto.... 
Ma  di  grazia,  Contessa  mia,  da  chi  mai 
vi  siete  lasciata  dare  a intendere,  che  l’at- 
tività della  medesima  dipenda  dalle  bolle 
d’aria  inviscerate  per  entro  al  nitro? 

Cohtess.  Cappita  ! Da  quel  libro,  che 
adesso  si  ristampa,  dove  si  afferma  decisa* 
mente,  che  l’aria  imprigionata  è la  cagio- 
ne fondamentale  della  poderosa  virtù  di 
quella  polvere  micidiale  (1). 

Cont.  C’è  di  più  ancora;  che  fondan- 
dosi nel  medesimo  principio,  ivi  si  addu- 
cono ragioni  per  ispiegare  quanto  accade 
nello  sparo  delle  artiglierie,  e sin  anche 
nell’ascesa  di  que’fuochi  d’artificio, che  si 
nomano  razzi  (a). 

(*)  Vegg.  l’Op.  Tom.  e pag.  cit.  e le  seguen- 
ti 97-  !90'  99- 

(9)  Vegg.  il  luogo  ultimamente  citato 
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Pbof.  Si  sì;  le  ragioni  che  adducono  son 
belle  e buone,  quando  andiamo  col  pensie- 
rounsecolo  addietro;  ma  adesso  non  istan- 
# no  a martello  dei  lumi , che  ci  rischiarano. 
Tutti  già  sanno,  che  quella  polvere  è una 
mistura  di  nitro,  di  zolfo,  e di  carbone. 
Si  lasci  ora  da  banda  l'aria  imprigionata 
nel  sale,  ch’è  una  chimera.  Che  domine 
d’aria  volete,  che  s'intruda  nello  staccia - 
re  il  salnitro,  il  carbone , ed  il  solfo,  per 
dare  alla  polvere  la  grana  ( i ) ? Niente, 
otutt’al  più  una  cosa  insignificante,  ond’è 
che  ogni  effetto  si  riduce  a questo,  che 
l’acido  nitrico  del  salnitro,  avendo,  come 
si  è detto,  pochissima  affinità  verso  Tossi* 
geno,  allorché  la  polvere  s’alluma, princi- 
palmente per  la  pronta  accensione  dello 
zolfo,  l’ossigeno  dell’acido,  accozzandosi 
col  carbone  e collo  zolfo,  origina,  non  so* 
lo  a ragione  della  polvere  impiegata  nel* 
la  carica,  una  dismisurata  quantità  di  gas 
acido  carbonico,  che  si  espande  alla  lar- 
g a,  e piglia  un  volume  disorbitante,  ma 
l’azoto  del  medesimo  acido,  reso  libero, 
acquista  anch’esso  lo  stato  aereo,  talché, 
in  unione  al  prefato  gas,  da  una  esigua 
mole  di  polvere  s’ingenera  una  massa  di 


(i)Vegg.  l’Op-  e Tom,  cit.  pag.  97. 
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fluido  aereo  si  esorbitante  cbe  vale  a pro- 
durre tutti  i terribilissimi  effetti  , che 
produce  ; sicché  in  luogo  di  ravvisarvi 
l’aria  ambiente,  che  scatta, bisogna  andar 
col  pensiero  alla  generazione  di  due  gas, 
od  arie  diverse,  di  cui  nella  polvere  non 
v’ha  che  gli  elementi  da  cui  derivano. 

Coht.  E che  cosa  mo  fa  lo  zolfo,  il 
quale  brugia  anch’esso  ? 

Pkof.  A dir  vero  esso  non  fa  che  ren- 
dere la  polvere  più  pronta  ad  accendersi; 
giacché  l’acido  zolforico,àche  nasce  dall’ab- 
bruciamento  dello  zolfo,  prodotto  dall’os- 
geno  dell’  acido  nitrico,  si  accozza  colla 
potassa, e forma  uno  zolfato,  come  altresì 
vi  si  accozza  alcun  che  di  zolfo  incombu- 
sto, e qualche  minuta  porzione  di  gasaci- 
cido  carbonico,  onde  l’acido  zolforiconon 
ha  parte  nel  colpo,  e ciò,  che  resta,  dopo 
lo  sparo,  si  è una  mistura  di  zolfato,  di 
carbonato,  di  zolfuro  di  potassio,  edi  car- 
bone, che  non  giunse  a tempo  di  abbru- 
ciare. 

Cont.  Insomma  lo  zolfo,  non  fa  colla  po- 
tassa del  nitro  che  un  capomorto  buono  a 
niente,  tantoché  tutta  la  gagliardìa  dello 
scoppio  consiste  nell’azoto  e nel  gas  acido 
carbonico,  che  nasconoallora;  ma  qui  se  non 
fallo, siam  giunti  a tiro  di  avere  dalla  com- 
Fis.  Tom.  XVlll.  a8 
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f)iacenza  vostra  diciferato  l’arcano  diquel- 
a stravagante  accompagnatura  di  fuoco, 
che  tuttora  si  vede,  allorché  la  polvere 
nell’accendersi  di  solida  eh’ è,  si  risolve 
ne’soprararaentovati  cjue  gas  (i).  Diteci 
in  cortesia,  come  va  qui  la  faccenda  che 
pur  fa  alle  pugna  con  quanto  sappiamo 
avvenire  de’solidi,  allorché  si  convertono 
in  liquidi,  o meglio  ancora  in  fluidi  aeri- 
formi ? 

Prof.  Vaglia  il  vero,  che  se  avete  letto, 
come  mi  diceste  di  leggere,  le  memorie 
lasciatevi  (a),  adesso  non  dovete  aver  me- 
stieri di  me  per  intender  l’enigma. 

Cont.  Avete  ragione  «...  La  faccenda 
dee  esser  questa,  che  l’ossigeno  dell’acido 
nitrico  per  ispiccarsi  dall’azoto,  e per  ac* 
cozzarsi  col  carbone,  e collo  zolfo  riduce 
subito  ogni  elemento  della  polvere  in  ista* 
to  ripulsivo,  e per  conseguenza  veste  in 
quel  mentre  le  sembianze  del  calorico  e 
della  luce,  dalla  cui  unione  appaiono  tut- 
tora gli  aspetti  del  fuoco.  Ma  se  fa  tanto 
la  polvere  da  archibugio,  che  in  compara- 
zione alle  polveri  fulminanti,  quantunque 

(O  Vegg.  il  Tom.  I.  di  quest’  Opera  Dialo- 
go V.  pag.  27 6. 

(a)  Vegg.  la  pag.  »48. 
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terribilissima,  é ancora  placida  e maneg- 
gevole, che  sottiglia2Ìone  subitanea  e pro- 
digiosa vogliano  noi  dire  che  sarà  per  es- 
sere quella  delle  prefate  polveri,  allorché 

V idrogeno  dell’ ammoniaca,  accozzandosi 
cogli  ossidi  dell’argento  e dell’oro,  lascia 
libero  l’azoto,  il  quale  scatta  con  quella 
furia  strepitosa,  che  oggi  mai  tutti  sanno  (i). 

Phof.  Nè  v’ha  mica  solo  quegli  ossidi, 
Conte  mio  caro,  ne’ quali  al  manifestarsi 
della  facoltà  ripulsiva,  accada  un’esplosio- 
ne così  fatta,  sonori  altresì  de’ sali  sì  mi- 
n acce  voli,  che  se  non  impattano,  supera- 
no l’insidia  medesima  di  quelle  polveri. 

Cort.  Diteci,  Signore,  vi  prego,  il  nome 
di  questi  sali,  affinchè  almeno  ognun  di 
noi  se  ne  possa  cautamente  guardare. 

Prof.  I sali,  di  cui  nel  maneggiarli  do- 
vete sempre  temere,  sono  i fulminati  del - 

V argento  e del  mercurio. 

Cortess.  Fulminati!  Vaglia  il  vero,  che 
il  solo  nome  manda  un  gelo  per  Tossa! 
Questa  appellazione  par  proprio  fatta  a 
posta  per  incutere  terrore.  Che  vi  pare, 
Cavalier  mio  caro?  Bisogneria  non  avere 
gli  orecchi  per  non  intendere,  che  morti- 
feri composti  voglion  essere  que’sali . . .Ah 

(i)  Vegg.  la  pag.  3$5  di  questo  volume. 
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il  vostro  genio  per  la  chimica  vi  mette 
adesso  di  mal  umore.  E egli  forse  perchè 
non  potete  aver  que’  sali  senza  il  peri- 
colo, che  vi  è annesso'? . . . Oh  ! mandate 
. alla  malorcia  i fulminati , e non  vogliate 
intrigarvi  con  quegli  spiriti  irrequieti. 

Cày.  No,  no;  non  è questo.  Egli  è tan- 
to che  non  lavoro,  che  stava  adesso  pen- 
sando, come  si  fa  per  comporli. 

Prof.  Cappita;  se  volete  fare  quello 
del  mercurio,  eh’  è più  docile  dell*  altro, 
piglisi  di  argento  vivo  oncia  una  e scru- 
poli sedici  che,  soluto  in  once  venti  di 
acido  nitrico,  mescendo  quindi  nel  liquo- 
re perfettamente  freddo,  once  ventisette 
di  alcoole  , e il  tutto  esponendo  a calore 
di  arena,  sinché  bolla  e facciasi  torbìdic- 
cio  (con  avvertimento  di  torlo  via  dal  fuo- 
co, subitochè  offusca,  giacché  allora  bolle 
di  per  se  solo,  e tanto  gagliardamente 
che  traboccherebbe,  se  non  si  stesse  di 
sopra  aggiungendo  a quando  a quando, 
per  ammorzare  la  veemenza  del  bollore, 
alcoole  freddo  a sufficienza),  e allorché  ha 
finito  di  bollire  travasate  il  liquore  con 
sua  residenza  in  un  feltro,  ch’ivi  resta 
una  polvere  bigiccia,  la  quale  si  è il  ful- 
minato, che  bramate. 

Cay.  Va  eccellentemente,  Non  ho  più 
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ambiguità.  Anzi  se  adesso  mi  venisse  ta- 
lento di  apparecchiare  anche  quello  del- 
l’argento, so  che  non  vi  è altra  differen- 
za, se  non  che  di  argento  basta  sciorne 
oncie  una  . 

Prof.  Scusate,  Signore,  vi  prego,  es- 
sendo un  pezzo  che  non  v’immischiate  in 
questi  lavori,  accogliete  il  mio  consiglio 
di  non  impacciarvi  in  un  affare  di  tanto 
rischio.  È sì  grande,  e,  per  dir  così,  tra- 
scendente la  diligenza  , che  si  richiede, 
ch’io  temerei  sempre  di  qualche  brutto 
evento. 

Cohtess.  La  cosa  adunque  è proprio  di 
questa  scrupolosità? 

Prof  Cappita*  Basta  dire,  eh’ essendo 
la  polvere  nell’acqua,  nemmeno  allora 
uno  si  può  fidare  di  toccarla  con  una  pen- 
na, senza  esporsi  al  pericolo  di  perdere 
la  vita  , siccome  è accaduto  più  di  una 
volta  e più  di  due , non  dirò  a degli  uo- 
mini imprudenti,  ma  a di  quelli,  che  sa- 
pendo con  che  diascolo  di  roba  avean  a 
che  fare,  stavano  all’erta,  e ciò  non 
ostante  incapparono  nella  disgrazia  per 
di  quegli  accidenti  inescogitabili,  che  in- 
travengono  a chi  lavora. 

Contess.  Sicché  io  penso  che  ognuno 
ai  vorrà  tenere  così  lontano  dal  por  le 
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mani  in  quella  (accenda,  clie  l'invenzione 
di  que’sali  sarà  lo  stesso,  anzi  peggio,  per 
i mali  accaduti,  come  se  non  si  fosse  mai 
fatta. 

Prof.  Oibòj  vi  è sempre  qualcuno,  il 
quale,  potendosi  fidare  della  propria  ocu- 
latezza, pigliate  le  debite  precauzioni,  ne 
apparecchia.  Anzi  sentite  uso  bello,  che  si 
è trovato  di  farne.  Voi  sapete  il  pericolo, 
cbe  sovrasta  a quelli,  cbe  viaggiano,  Dio 
non  voglia,  di  essere  aggrediti  dagli  stes- 
si albergatori  nel  momento  cbe  dormono. 
Ecco  come  in  tale  procinto  si  fa  ad  esse- 
re in  un  subito  svegliati,  ed  insieme  ad 
atterrire  gli  aggressori.  Si  prendono  dei 
bricioli  o strisciuole  di  carta,  lunghe 
quanto  uno  vuole,  e larghe,  esempigra- 
zia, linee  sei,  e s’immastriciano  da  una 
banda  con  salda,  applicando  a ciascun 
capo  delle  medesime  un  poco  di  vetro, 
trito  grossamente  . Poscia,  quanto  è lun- 
ga la  striscia,  vi  si  sparge  una  piccola 
dose  di  fulminato,  e,  asciugando  quindi  le 
strisciuole  a perfezione,  si  accoppiano  di 
maniera,  che  sien  di  rincontro  le  (àcce 
ammanite  della  carta,  ed  altresì  vicinissi- 
me, senza  per  altro  cbe  si  tocchino,  con 
avvertimento,  che  i capi  impolverati  col 
vetro,  si  adagino  ano  per  banda  delle  due 
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estremità  delle  striscinole  accoppiate.  Al- 
lora si  fa  una  guisa  di  cappio  scorsoio,  il 
quale,  allacciando  le  striscie,  mentre  si  ti- 
rano, obbligale  a confricarsi,  cosicché  al- 
lora le  asperità  del  vetro  trito  , graffian- 
do la  polvere,  porta  cento  esplosioni,  e 
quasi  dissi,  spari  d’archibugio.  Voi  adun- 
que vedete  che  attraversando  all’uscio 
della  camera,  in  che  si  dorme,  una  di  quel- 
le coppie,  se  l’assassino  fa  per  entrare, 
le  imposte,  mentre  si  aprono,  stirano  su- 
bito le  striscinole,  e il  mariuolo  udendo 
il  subitaneo  fracasso  di  schioppettate,  che 
piovono,  si  tiene  svelato  e si  spaventa,  in- 
tantochè  il  viaggiatore  si  sveglia,  e ad 
ogni  evento  si  può  difendere  . 

Contess.  Vaglia  il  vero,  che  l’invenzio- 
è bellissima. 

Prof.  Sì  signora  j questa  è bella  ; ma 
più  utile  si  è 1’  uso  che  si  fa  adesso  del 
fulminato  di  mercurio,  impiegato  negli 
schioppi  da  caccia. 

Cost.  E che  sì,  che  questo  sale  si  è 
surrogato,  come  più  poderoso,  alla  polve* 
re  ordinaria. 

Prof.  No,  no  ; la  carica  è la  stessa,  e 
non  è cambiato  se  nou  che  il  modo  di  ac- 
cenderla. 

Comt.  Ditemi  in  cortesia,  in  qual  ma- 
niera si  fa. 


il  clorato  di  potassa 
Prof.  Si  bagna  la  polvere,  e vi  si  me- 
sce un  po’  di  tintura  di  belgivino,  e così 
bagnata  si  getta  in  certi  minuti  cavi,  o 
voglian  dire  bossolini  del  rame,  sì  picco- 
li che  una  lacrima  basta  ad  empirli.  Si  la» 
scia  che  asciughino  a perfezione,  ed  allo- 
ra riformato  lo  schioppo,  con  buttar  via 
pietra  focaia  e martellina,  si  riduce  il 
cane  a guisa  di  beccastrino,  il  quale,  men- 
tre scatta,  va  a percuotere  il  bossolino 
della  polvere  inserito  nel  luogo  dello  sco- 
dellino, presso  il  focone,  e lo  sparo  subito 
avviene,  senza  pericolo  mai,  che  falli  l’ac- 
ciarino o la  pietra,  ovvero  che  l’umidità 
della  polvere,  esposta,  giusta  il  costume, 
ad  ogn*  intemperie,  spegna  le  scintille, 
senza  produrre  alcun  effetto. 

Cav.  Se  ben  mi  ricordo,  mi  pare  che 
anche  il  clorato  di  potassa  siasi  tentato 
d’ impiegarlo  all’uso  medesimo. 

Prof.  Sì  signore;  anche  il  clorato  di 
potassa  si  è procurato  di  far  sì  che  tor- 
nasse utile  alla  caccia,  ma  è tanto  facile 
a fare  esplosione  che,  prima  di  trovare  il 
modo  di  domarlo,  sono  accaduti  degli  ac- 
cidenti formidabili,  e,  forse  di  tutte  le 
maniere,  che  si  son  proposte  per  aver 
campo  di  maneggiarlo  senza  pericolo, 
nessuna  riesce  meglio  di  quella  d’impri- 
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gionarlo  ne’bossolini  del  rame,  come  si  fa 
del  fulminato  di  mercurio. 

Cokt.  Dunque  anche  questo  sale  è una 
polvere  fulminante.  • 

Prof.  Veramente  no.  Figuratevi  che 
sia  un  sale  somigliante  al  nitro,  insom* 
ma  che  abbia  la  sua  medesima  placidez- 
za sinché  è solo,  ma  quando  è unito  a 
certe  materie  combustibili,  e principal- 
mente allo  zolfo,  allora  diventa  molto  più 
terribile  e pericoloso  del  nitro  stesso,  tan- 
toché essendosi  provato  a farne  polvere 
per  la  carica  de’moschetti,  la  quale  si  era 
veduta  riuscire  di  una  gagliardia  tremen- 
da, allorché  si  fece  di  apparecchiarne  una 
quantità  corrispondente  al  bisogno,  fece 
esplosione,  e accoppò  due  lavoranti. 

Cont.  Come  adunque  si  fa  per  quella, 
che  s’impiega  in  servigio  della  caccia. 

Prof.  Ecco  come  si  pratica,  senza  in- 
correre in  nessun  pericolo.  Si  piglia  pol- 
vere da  schioppo  once  dieci,  e distempe- 
rata in  acqua,  da  cui  il  nitro  viene  sciol- 
to e portato  via , si  butta  la  residenza  , 
formata  di  zolfo  e di  carbone,  dentro  a 
un  feltro,  dove  scolata  l’acqua,  e pigliato 
il  sedimento  della  polvere,  umido  qual  è, 
vi  si  mesce  clorato  di  potassa  in  peso 
once  cinque  e dramme  due,  ridotto  in 
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una  sottigliazione  di  polvere  eccessiva- 
mente tenue,  e,  quando  si  ha  certezza 
che  la  mescolanza  sia  perfetta,  si  compar- 
tisce la  materia  a gocce,  colandone  una 
in  ogni  singolo  cavo  del  rame,  e quindi 
disseccata  si  serba  all'uso  della  caccia. 

Conte  ss»  Colpa  di  non  aver  saputo 
mai  tenermi  a memoria  cotesti  nomi 
stravaganti  de’ chimici,  sono  adesso  in- 
certa, se  quel  clorato  di  potassa,  che  no- 
minaste, sia  il  sale  medesimo,  che  s’im- 
piega nella  composizione  di  quegli  stec- 
chetti, che  si  apparecchiano  in  sostituzio- 
ne agli  antichi  zolfanelli. 

Pbof.  Mai  si,  è per  l’appunto  quel 
desso. 

Coni.  Vedete  mo;  io  che  ne  adopero 
giornalmente,  sono  arrivato  sin  qui,  senza 
sapere  con  che  materia  si  componessero, 
ecceltochè  lo  zolfo,  il  quale  da  chi  ha  gli 
occhi , si  vede  ....  Egli  é perciò,  che 
sapendo  voi  la  ricetta,  mi  fareste  un  re- 
galo grandissimo  a recitarmela. 

Pbof.  La  cosa  è tanto  facile  e piana, 
che  intesa  una  volta,  non  fugge  più,  e 
detta,  subitosi  fa.Abbiansi  gli  stecchetti, 
che  si  soglion  fare  de’ trucioli  di  legno 
tenero  e resinoso,  perché  il  resinoso  fa 
meglio.  Gli  stecchetti  si  tnflano  a un  per 
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volta  nello  zolfo  fonduto,  tirandogli  sa# 
bito  fuora,  perchè  subito  acquistano  una 
sopraccamicia  di  zolfo,  la  quale  sta  bene 
se  copre  un  terzo  della  lunghezza.  Allora 
pigliassi  di  quel  sale  finamente  polveriz» 
zato  parti  trenta,  di  zolfo  dieci,  di  zuc- 
cbero  otto,  di  gomma  arabica  cinque  con 
piccola  aggiunzione  di  cinabro,  cioè  a di* 
re,  tanto  che  basti  per  dare  alla  materia, 
quando  le  polveri  s'incorporano  con  ac# 
qua  e si  riducono  in  poltiglia,  un  colore 
rubicondo  simile  al  corallo.  Avvertasi  per 
altro  di  non  mescervi  mai  lo  zolfo,  pri* 
ma  che  le  altre  polveri  si  bagnino,  che  a 
mescervelo  prima  sarebbe  inavvertenza, 
che  potria  costar  la  vita,  com’é  costata  a 
taluni  ; giacché  tritandole  collo  zolfo, 
asciutte  come  sono,  accade  che  si  accen- 
dano e facciano  esplosione.  Quando  poi 
gl’ingredienti  sono  incorporati  a perfe- 
zione, e la  pasta  sia  ridotta  alla  mollez- 
za, che  si  richiede,  pigliansi  a un  per 
volta  gli  stecchetti,  e ’l  capo,  onde  havvi 
l'incamiciatura  dello  zolfo,  s’intigne  nel- 
la poltiglia,  sicché  alla  sommità  di  ognu- 
no se  ne  apprenda  una  pura  lacrima,  la 
quale  disseccata  perfettamente  non  ha  bi- 
sogno d’altro  per  riuscire  un  eccellente 
accenditoio. 
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Cort.  E come  addiviene  elle  a tuffa- 
re  lo  stecchetto  nell’acido  zolforico  si  ac- 
cende subito?  Che  diacin  di  fuoco  è mai 
quello,  che  si  alluma  dentro  l’acido? 

• Prof.  Cappita  ! il  calore  poderoso,  che 
vi  suscita  l’acido  medesimo,  mentre  fa  di 
scomporre  il  sale.  Sapete  già  che  a but- 
tar di  quell’acido  sur  il  sale,  niente  gran- 
de che  sia  la  massa  « si  corre  rischio  di 
un’  esplosione. 

Cont.  Ma  in  tal  caso  addiviene  che  il 
sale  si  scompone,  e come  fa  allora  a prò- 
dur  F effetto,  che  si  desidera  ? 

Prof.  Sì  signore;  l’acido  zolforico  scom- 
pone il  clorato  di  potassa,  sprigionando 
dell’  acido  cloroso , e riducendo  la  massa 
in  zolfato  acido  di  potassa  e in  clorato 
ossigenato,  ma  nel  caso  degli  zolfanelli,  la 
mescolanza  dello  zolfo,  non  lascia  campo 
all’  acido  di  operare  una  totale  scomposi- 
zione, e il  calore,  che  si  sveglia  subito, 
accende  tutta  la  massa,  e porta  l’effetto,, 
che  si  brama . 

Càv.  Non  si  può  negare,  che  questo 
sale  non  sia  una  cosa  prodigiosa,  stante 
la  facilità,  colla  quale  accende  le  materie 
combustibili  con  cui  si  mesce,  ciò  nulla 
ostante  comparando  le  comodità,  eh’ esso 
ci  arreca,  colle  grandi  utilitadi,  che  ci 
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apportano  molti  altri  sali,  si  vede  subi- 
to che  non  regge  al  paragone  degli  altri. 
Che  servigio  grande  non  è mai  quello, 
che  presta  il  solo  allume  al  tintore,  e al 
fabbricatore  delle  lacche?  Si  può  dir  che 
sia  tutta  la  base  e il  fondamento  di  quei 
mestieri.  E chi  non  vede  a questo  propo- 
8Ìto§  la  liberalità  amorevole  del  Fabbro 
eterno,  che  mentre  di  que’sali,  cui  poco 
o nulla  si  abbisogna,  ha  lasciata  all’uomo 
la  pena  di  cercargli  con  infinito  studio,  i 
più  necessarii  non  solo  glieli  regala  e in- 
vita a prenderseli,  quasi  dissi,  senza  co- 
stringerlo a fatica,  come  il  sai  di  cucina, 
l’allume, ed  altri  molti, ma  nel  donarglieli 
largheggia  tanto,  che  i medesimi  abbon- 
dano ovunque. 

Contess.  Degli  allumi  per  altro  ne  so- 
no di  più  spezie,  e quello  di  Roma,  il 
quale  è rosso  (1),  dee  essere  il  migliore  di 
tutti,  avendo  io  sempre  inteso  dal  mio 
tintore,  ch’ei  preferisce  il  romano  agli 
altri. 

Cav.  Sì  signora,  il  romano  è migliore; 
ma  non  mica,  perchè  sia  rosso,  anzi  tutto 


(1)  Vegg.  lo  Spettacolo  della  Natura.  Tom. 
Vi.  pag.  99. 
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al  contrario  per  essere  più  candido  e pu- 
ro di  qualunque  altro  allume. 

Costkss.  L’impurità,  che  può  avere  mi 
fu  fatto  credere  che  consista  in  alquanto 
di  terra  con  altre  materie  (i). 

Cav.  Per  me  credo,  che  tutto  si  restrin- 
ga a un  poco  di  ferro  ; ma  il  sig.  Pro- 
fessore, che  n’è  piò  informato,  vi  saprà 
dir  meglio  a che  si  riducano  le  imperfe- 
«ioni  dell’allume. 

Prof.  Va  benissimo*,  a un  poco  di  fer- 
ro, e niente  più}  e siccome  quello  di  Ro- 
ma n’è  affatto  esente,  così  riesce  meglio 
di  tutti  nella  tirtura.  Anzi  se  fosse  un  al- 
lume impuro,  bisogna  prima  cavargli  il 
ferro}  giacché,  quando  si  conferisce  ai  drap- 
pi per  consolidarvi  le  tinte,  se  vi  ha  nul- 
la di  quel  metallo,  i colori  più  gentili,  rie- 
scono brutti  e insoffribili,  ansi  si  rovina 
affatto  il  mestiere. 

Gohtbss.  É per  altro  cosa  molto  stu- 
penda, che  le  parti , ond'è  composto  Vai- 
lume  sieno  così  tenacemente  connesse  fra 
loro...  da  ritenere  ed  afferrare  ogni  ma- 
teriache  loro  si  dà,  dond'è  venuta  la  ra- 
gione per  cui  si  adopera  in  quasi  tutte 
le  tinte  (2). 

(»)  Vegg.  il  luogo  cit. 

(»)  Vegg.  l’Op.  e Toni.  cit.  pag.  100. 
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Prof.  Oibò;  non  abbadate  a quella  ra- 
gione, ch’è  una  chimera.  L’attività dell’al- 
lume, nel  render  permanenti  le  tinte, con- 
siste nell’affinità  dell’allumina  verso  le 


materie  coloranti  (i),  e nulla  più. 

Cont.  Ma  che  fatta  di  sale  è poi  questo 
allume,  di  cui  tanto  se  ne  paria,  senza 
per  anche  conoscerne  la  natura? 

Prof.  Al  sig.  Conte  adesso  non  si  ri- 
sponde, e se  gli  dice,  che  interroghi  la  sua 


memoria. 


Coht.Sì  sì  ( scusate  vi  prego),  ho  let- 
to ne’ vostri  scritti  (2),  ch’è  l’accozzamen- 
to di  due  sali,  cioè  a dire,  del  solfato  di 


allumina  con  quello  di  potassa,  e così  an- 
che so  di  aver  letto  che  il  vilriuolo  è uno 


zolfato  di  ferro.  Ma  di  grazia,  è egli  poi 
vero  che  mentre  le  diverse  spezie  di  ve- 
triuolo  son  verdi,  od  azzurrine , allorch’è 
bianco , ciò  sia  perchè  quello  contiene  in 
se  manco  metallo  (3)? 

Pof.  Oibòj  quand’è  bianco,  egli  è per 
essere  un  vitriuolo  diverso  dal  comune, 


che  vale  adire  un  altro  zolfato,  e propria- 
mente quello  di  zinco,  come  pure  quel 


(1)  Vegg,  questo  volume  a pag.  3»4* 

(a)  Vegg.  questo  volume  a pag.  3a5. 

(3)  Vegg.  lo  Spettacolo  dalla  Natura.  Tom. 
VI.  pag.  100. 
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vitriuolo  die  nomasi  di  Cipri  (i),  e che 
ha  un  cilestro  il  più  vago,  che  si  possa 
Veder  con  occhi,  è uno  zol fato  di  rame  net- 
to e schietto. 

Cav.  E non  credo  mica  che  si  possa  dire 
altrettanto  di  quello  del  ferro,  cioè  delve- 
triuolo  comune,  il  qaale,come  si  apparec- 
chia in  grande,  mi  sa  che  non  vada  mai 
esente  di  rame. 

Prof.  Sì  signore;  tra  le  altre  imperfe- 
zioni ha  questa  quasi  sempre  di  aver  del 
rame,  e l’azzurrino  per  ordinario  è im- 
brattato più  del  verde,  cosicché  gli  spe- 
ziali occorre  che  sien  guardinghi  di  non 
impiegare  in  medicina  se  non  se  quel  vi- 
triuolo, che  prepararono  eglino  stessi  con 
ferro  puro. 

Cav.  Di  grazia,  è egli  poi  vero,  che  sì 
il  vitriuolo  di  Cipri,  come  gli  altri,  allor- 
ché si  son  calcinati  per  mezzo  del  fuoco 
ne  risulti  un  vitriuolo  rosso  (2)  ? 

Prof.  Mai  no.  Questa  prerogativa  si  re- 
strigne  unicamente  al  vitriuolo  di  ferro  , 
il  quale  esposto  al  fuoco  da  protozolfaio , 
ch’esso  è,  si  cangia  in  deutozolfato,  e fi- 
nalmente, continuando  a darvi  fuoco,  per- 

(1)  Vegg.  l’Op.  Tom.  e pag.  cit, 

(a)  Vegg.  l'Og.  e Tom,  cit.  pag.  101. 
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de  tutto  l’acido,  e si  riduce  non  già  in 
veiriuolo rosso  (i),  ma  in  una  materiaru- 
biconda, eh ’è  il  deutossido  di  ferro , o col- 
cotar  (2.),  come  si  nomava  anticamente. 

Contbss.  I servigi  per  altro,  che  si  ri- 
cavano da  questo  sale  sono  importantissi- 
mi. Lasciamo  stare,  ch’esso  faciliti  la 
composizione  di  tutte  le  tinte  (3),  che  so 
non  esser  vero,  restringendosi  la  sua  atti- 
vità principale,  per  quanto  mi  fu  detto , 
ai  colori  neri;  ma  la  parte  fondamentale , 
ch’esso  ha  nella  composizione  dell’inchio- 
stro, basta  questa  sola  a renderlo  prezio- 
so. Oh  come  non  è mirabile  e,  per  dir 
cosi,  miracolosa  la  podestà  dell’inchiostro! 
Per  esso  si  raccomandano  i nostri  pensieri 
e i nostri  affetti  a un  foglio  di  carta,  e si 
trasmettono  facilmente  agli  amici  lontani, 
e,  con  un  mezzo  sì  agevole  e insieme  il 
più  semplice,  che  dar  si  possa,  tutti  gli 
uomini  del  mondo  si  uniscono,  parlano,  0 
ragionano  fra  loro. 

Pbof.  E non  basta  che  parlino,  e che 
ragionino,  ma  spesso  si  avvisano  delle  in- 
sidie, che  lor  son  poste.  E qual  piacere  , 
Contessa  mia,  qual  gratitudine  non  saria 

(1)  Vegg.  10p.  Tom.  e pag.  cìt. 

(a)  Vegg.  l’Op.  e Tom.  cit.  pag.  85. 

(3)  Vegg.  l’Op.  e Tom.  cit.  pag.  101. 
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la  vostra  verso  l’amorevolezza  di  od  ami- 
co, il  qual  vi  mettesse  in  guardia  contro 
i lacciuoli, che  vi  si  fosser  tesi  dalla  mali- 
gnità e nequizia  di  un  briccone?  Certo 
egli  è che  l’amico  dovea  avvisarvi  a costo 
ancora  di  esporsi  a qualche  rischio;  ma  voi 
non  lascereste'di  risarcirlo  esuberante- 
mente colla  benignità  della  grazia  vostra. 

Contess.  Certo  che  sì.  Sono  di  que’ser- 
vizi,  che  valgono  un  Perù,  e bisogneria 
avere  un  cuor  di  tigre  per  non  sentirgli. 
Ma,  di  grazia,  donde  viene  che  a mesce- 
re il  vetriuolo  colla  infusione  di  galla,  si 
produce  subito  quel  color  nero,  che  si 
ingenera?  Sono  forse  le  punte  acute  del 
vitriuolo , le  quali  insinuandosi  nelle  par- 
ti  spugnose,  onde  la  galla  è composta,  fac- 
cian  sì  che  i corpuscoli  metallici  del  fer- 
ro, perduto  l'appoggio,  ed  il  legamento 
de' sali,  si  spargano  pel  liquore  circostan- 
te, e lo  tingano  di  color  nero  (t)?  Così 
io  leggeva  in  un  libro  l’altro  giorno. 

Prof.  Leggetelo  pure,  ch’io  son  con- 
tento, ma  non  vi  fidate  mai  delle  teori- 
che, in  che  v’imbattete,  che  quasi  tutte 
son  false.  L’affare  di  quel  nero,  che  allora 
saccede,  si  riduce  all’affinità  dell’ossido 
del  ferro,  ch’è  nel  vetriuolo,  verso  l’acido 
fi)  Vegg.  l’Op.  e Tom.  cit.  pag,  ioa. 
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gallico,  e verso  il  concino,  che  so  no  nella 
galla,  onde  ai  generano  de’misti,  che  son 
gallati , e concinoti  del  ferro , i quali,  per 
esser  neri,  danno  l’inchiostro. 


Coht.  Tra’sali,  soche  vi  dee  essere  an- 
che il  borace  (i)j  e che  fatta  di  sale  si  è mo 
questo? 

Paor.  Egli  è la  combinazione  dell’aci- 
do borico  colla  soda,  cioè  a dire,  un  bo- 
rato di  soda.  Ma  de’sali,  vedete,  ne  son 


tanti,  esempigrazia  il  tartaro  (2),  che  si 
cara  dalla  gromma  delle  botti,  ed  è un 
sale  acido,  (ormato  naturalmente  nel  vino 
dall’accozzamento  dell’acido  tartarico  col- 


la potassa,  che  vale  a dire,  è un  sopratar- 
tratodi  potassa.  Il  verderame  (3),  che  ado- 

Krano  i dipintori,  il  quale  risultando  dal- 
mione  del  rame  all’  acido  acetico  viene 


ad  essere  un  acetato  di  rame,  eh*  è vele- 
noso, come  avvelenano  tutte  quelle  rug- 
gini verdicce,  che  si  attaccano  alle  pento- 
le, e a’  paiuoli  male  stagnati,  e pochissimo 
netti.  In  somma  non  finiremmo  più  se  ad 
uno  ad  uno  volessimo  passare  a rassegna 
tutti  i sali  ; nè  adesso  e ora  di  farlo,  che 


(O  Vegg.  l'Op.  Tom.  e pag.  cit. 

(a)  Vegg.  l’Op.  e Tom.  cit.  pag.  io3. 
(3)  Vegg.  l’Op.  Tom.  e pag.  cit. 
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il  giorno,  vedo,  ci  vien  mancando;  anzi 
il  sole  sta  per  coricarsi. 

Conies8.  Ed  io,  Professor  mio  caro, 
vedo  qualche  cosa  di  peggio.... 

Prof.  Che  cosa  mo  vedete  voi? 
Contess.  Veggo,  amico  caro,  i forzie- 
ri, che  sono  belli  e allestiti,  e che  doma- 
ni si  parte....  Sapete,  ch’egli  è un  pen- 
siero, il  quale  mi  affligge  tanto,  che  per 

Jioco  non  affoga  la  dolcézza  di  tante  ore 

elici  passate  qui  lietamente Sentite 

per  altro,  lo  a primavera  verrò  quidiLu- 
neville;  fate  d’esservi  anche  voi...  È vero, 
che  allora  le  vacanze  son  brevi;  ma  cerca- 
tevi una  permissione;  spero  che  vi  verrà 
concessa.  Questa  bella  campagna,  e que- 
ti  colli,  vedrete  allora,  comesi  ricamano; 
come  ridono;  che  brio;  che  giovialitànon 
inspiri  questo  agreste  soggiorno! 

PfiOF.  Farò  di  tutto  per  esservi;  ma  ci 
vedremo,  oltreché  alla  conversazione  stas- 
sera,  anche  domattina  prima  della  parten- 
za, ed  allora  stringeremo  i nostri  patti. 


Fine  del  Volume  decimottavo. 
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deriva  da  una  lenta  combustione  dei 
prefati  fluidi,  pag.  174* — Quale  sem- 
bri esserne  la  cagione,  pag.  175. 

Arsenico,  pag.  370.  _ Maniera  di  estraer- 
lo,e  proprietà  del  medesimo,  pag.  371. 

Arsenico  bianco,  od  acido  arsenioso,  pag. 
373._  Di  qual  maniera  si  rimedii  agli 
avvelenamenti  prodotti  dal  medesimo, 
pag.  ivi. 

Ato  o ito,  desinenza  del  nome  generico 
de’sali,  che  dinoti,  pag.  348. 

Attrezzi  di  ottone  e di  rame  per  qual  ca- 
Fis.  Tom.  XFJII.  3o 
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gione  anneriscano  nel  votamcnto  de' 
cessi,  pag.  195. 

Aurore  boreali,  cbe  cosa  sieno,  pag.  io4* 
— Sembrano  essere  un  particolare  ef- 
fetto elettrico,  pag.  io5. 

Avvelenamenti  dell’arsenico  di  qual  ma- 
niera si  guariscano,  pag.  373. 

Azoto  si  è uno  de’fluidi  componenti  l’at- 
mosfera, pag.  i5.  — Donde  si  estrae, 
mediante  il  fosforo,  pag.  ivi.  — Pro- 
prietà, cbe  lo  qualificano,  pag.  16.  — 
La  combinazione  del  medesimo  coll’os- 
sigeno ingenera  l’acido  nitrico,  pag.  17. 
— Conghietture  intorno  alla  sua  com- 
posizione, pag.  299. 

B 

Baleno,  che  cosa  sia,  pag.  89. 

Barche,  la  di  cui  forza  movente  si  è il 
vapore  dell’acqua,  pag.  61. 

Bario,  metallo  della  barite,  pag.  309. 

Barite,  che  terra  sia,  pag.  384. 

Biossalato  di  potassa,  pag.  4ao> 

Bismuto,  proprietà  del  medesimo,  pag. 
384-  — Forma  alcune  leghe  agevoli  a 
fondersi,  pag.  385. 

Bolidi,  singolarità  di  queste  meteore,  pag. 
99.—  Specialmente  a cagione  delle  pie- 
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tre  sovente  molto  pesanti,  che  le  medesi- 
me avventano  in  sulla  terra,  pag.  100. 
— Minerali,  che  le  an  zidette  pietre  con- 
tengono, pag.  ivi.  — Supposizioni  stra- 
ne intorno  alla  formazione  delle  mede* 
lime,  pag.  ioi.  — Spiegazione  del  fe- 
nomeno la  più  verisimile,  che  sembri 
potersi  dare,  pag.  102. 

Borace,  pag.  463. 

Borato  di  soda,  pag.  ivi. 

Boro,  che  maniera  di  sostanza  sia,  e do- 
ve risieda  , pag.  268.  — Maniera  di 
estraerlo  , e proprietà  del  medesimo» 
pag.  269. 

Bottiglie  empite  di  vino  o di  acqua  fre- 
sca perchè  in  estate  si  appannino,  pag. 
68. 

Brina,  pag.  ia5.  — La  medesima  ha  l’o- 
rigine stessa  della  rugiada,  pag.  ivi.-— 
Onde  avvenga  che  si  forma  anche  es- 
sendola terra  ricoperta  di  neve,  pag.»  a6. 

Bronzo  di  qual  maniera  si  faccia,  e qua- 
lità diverse  del  medesimo,  pag.  36a. 

Bucati,  aaione,  che  n € medesimi  adopera 
la  lisciva,  pag.  279. 

. I 

C 

Calce  è conosciuta  da  tempo  immemora- 
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bile,  pag.  3 io.  — -Di  qual  maniera  si 
apparecchi,  pag.  3n._  Proprietà  del- 
la medesima,  pag.  3 12. — In  qual  gui- 
sa conferisca  la  richiesta  solidità  alle 
fabbriche,  pag.  3 1 3. 

Calce  anidra  si  è la  medesima  calce  vira, 
pag.  3 12. 

Calce  idrata  che  sia,  pag.  ivi.  — Di  qual 
maniera  si  conservi,  pag.  3 1 3. 

Calcio,  pag.  3og.  — Modo  di  estraerlo,  e 
proprietà  del  medesimo,  pag.  ivi. 

Caldani  per  iscaldare  le  stanze,  dannosi 
alla  salute,  pag.  226. 

Calderai,  frode  dei  medesimi  nello  sta- 
gnare gli  attrezzi  di  cucina,  pag.  354. 

Camaleonte  minerale  che  cosa  sia,  pag. 
376. 

Capacità  di  saturazione,  pag.  200. 

Caratteri  da  stampa,  pag.  367. 

Carbonato  di  potassa,  donde  si  cavi,  pag* 
278. — Di  Magnesia,  pag.  317. 

Carbone,  onde  avvenga,  ch’essendo  una 
cosa  medesima  col  diamante  sia  in  vista 
tanto  diverso,  pag.  a 1 5.  — Il  diamante 
alcuni,  e il  carbone  altro  regno  arric- 
chisce, pag.  216. — Il  medesimo  toglie 
le  cattive  qualità  dalle  carni  invietite, 
pag.  217 — Preserva  dalla  corruzione 
l’ acqua  serviente  a 'marinai,  pag.  ivi.-rt 
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Il  medesimo  scolora  molti  liquidi,  pag. 
218.  — Il  medesimo  di  natura  animale 
fa  più  del  vegetabile,  pag.  219.- — E 
ciò  via  maggiormente  quanto  è più  as- 
sottigliato, pag.  ivi Il  medesimo  ren- 

de grande  utilità  a’  raffinatori  dello  zuc- 
chero e a’  distillatori  dell’  acquavite, 
pag.  221.  — Intero,  com’è  quello  di  le- 
gna, assorbe  i fluidi  aerei,  pag.  ivi. — On- 
de aumenta  di  peso,  pag.  224.  — Nel 

• tempo  stesso  si  scalda, pag.  ivi — Acci- 
denti che  da  ciò  ne  provennero,  pag. 
ivi.  — Il  medesimo  diventa  molto  com- 

- patto,  dopo  di  essere  stato  esposto  ad 
un  fuoco  gagliardo,  pag.  261. 

Carbone  fossile,  accidenti  funestissimi,  che 
accadono  a’ cavatori  del  medesimo,  pag. 
169,  — Donde  derivino,  pag.  170.  — Di 
qual  maniera  vi  sia  posto  un  riparo, 
pag.  171. 

Carbonio,  pag.  21 3. — In  istato  purissimo 
risiede  nel  diamante,  che  il  fa  essere 
una  cosa  medesima  col  carbone,  pag. 
ivi.  , 

Carburo  di  ferro,  quando  si  formi,  pag. 
33o. 

Cartiere  di  qual  maniera  giovate  dal  clo- 
ro, pag.  239 

Castore  c Polluce  son  fiammelle,  che  in 
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tempo  di  burrasca  appariscono  in  sugli 
alberi  delle  nati,  pag.  106. 

Ceralacca  con  che  calce  metallica  si  colo- 
risca, pag.  366. 

Cinabro,  che  sia,  e in  qual  guisa  vi  si 
scopra  la  mescolanza  del  minio,  pag. 
388.  — Modo  di  apparecchiarlo,  pag. 

. 

Cisterne  veneziane  forniscono  1*  acqua  più 
pura  che  dar  si  possa,  pag.  53. 

Clorato  di  potassa,  pag.  437 Il  medesi- 

mo serve  ad  allumare  la  polvere  negli 

schioppi  da  caccia,  pag.  ivi Di  qual 

maniera  si  adoperi,  pag.  453.— Il  me- 
desimo a impiega  eziandio  in  compor- 
re,  gli  zolfanelli  per  accendere  il  lume, 
pag.  454. 

Clorito  di  calce  giovevole  all’arte  d’im- 
biancamento, pag.  243.  — Come  si  fac- 
cia, e di  qual  maniera  s’impieghi,  pag. 
a43. — Si  adopera  in  distruggere  i mias- 
mi putridi  e pestilenti,  pag.  244.  246. 

Cloro  pag.  232 . — Di  qual  maniera  si  estrag- 
8a>  PaS'  334.  — Teorica  dell’operazio- 
ne,  pag.  a35. — Onde  abbia  avuto  un  tal 
nome,  pag.  2 3 6.— Proprietà  delmedesi- 
mo,  pag.  ivi. — Di  qual  maniera  s’ im- 
pieghi in  opera  d’imbiancamento,  pag. 

3 3 7— -In  che  cosa  un  tale  effetto  consista. 
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pag.  a4*» — Come  nel  medesimo  vi  ado- 
peri la  luce,  allorché  è mescolato  coll’  i- 
drogeno,  pag.  a5o.  — S’impiega  in  di- 
struggere i miasmi  pestilenti,  pag.  il\!\. 

Cloruri  di  mercurio,  pag.  434* 

Cloruro  d’alluminio,  pag.  3ig. — D’am- 
monio, pag.  437.  — D’azoto,  proprietà 
singolare  del  medesimo,  pag.a54- — Di 
sodio  , pag.  434. 

Cobalto,  e sue  utili tadi,  pag.  38 1. 

Colcotar  che  cosa  sia, pag.  4 61. 

Colori,  che  prende  l’acciaio  messo  in  fuo- 
co a che  cosa  servano,  e da  che  dipenda- 
no, pag.  34a. 

Combustione,  singolarità  del  fenomeno, 
pag.  |3o. — Teoriche  recate  in  mezzo 
per  Spiegarlo,  pag.  i32. — Stravagante 
del  flogisto,  pag.  i34- — Speziosissima 
del  Lavoisier,  pag.  i38. — La  medesi- 
ma spiega,  onde  il  fuoco  arda  piùquan* 
do  sÌ8offìa,  pag.  i3g.-_  Ciò  nulla  ostan- 
te arcano  profondissimo  intorno  all'origi- 
ne del  fuoco,  pag.  142-  — Di  qual  ma- 
niera il  Lavoisier  si  attentasse  di  spie- 
garlo, pag.  ivi.  — Difficoltà  insormon- 
tabili, in  cui  diede,  pag.  tifi — Prin- 
cipalmente nell’  accensione  della  polvere 
da  schioppo,  pag.  1 44> — Ce  medesime 
parvero  appianate  colla  teorica  delBru- 
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gnatelli,  pag.  *45.  — Quindi  non  ba- 
stando si  surrogarono  altre  considera- 
zioni, pag.  »46.  — Finalmente  si  è det- 
to essere  la  neutralizzazione  delle  due 
opposte  elettricità,  pag.  1 47-— -Niente 
bastando,  pare  doversi  credere  che  il 

• fuoco  dipenda  dallo  stato  ripulsivo  o di 
naturale  sottigliazione,  in  che  si  pongo- 
no le  particelle  de’ corpi  al  momento, 
che  si  combinano,  pag.  148. — Di  qual 
maniera  si  distingua  il  fenomeno  del 
fuoco  dalla  combustione,  pag.  i52 — 
La  medesima  sino  a qual  termine  si 
estenda,  pag.  i54> 

Conciatori  di  qual  maniera  preservati  dal 
puzzo  delle  pelli,  mediante  il  clorito  di 
calce,  pag.  247. 

Contravveleno  del  sublimato,  pag.  435. 
— Del  morso  della  vipera,  pag.  437. 

Coppellazione,  pag.  4°4* 

Coppelle,  pag.  4°  5. 

Cromo,  metallo  di  poco  «so,  pag.  335. — 
Di  qual  maniera  si  estragga,  pag.  38i. 
— Proprietà  del  medesimo,  pag.  38a. 
— * • L’ ossido  del  medesimo  partecipa 
agli  smalti  un  bellissimo  color  verde, 

' pag.  ivi.  — Il  misto  dell’acido  del  me- 

* desimo  coll’ossido  del  piombo,  serve 
**  al  pittore  ed  al  tintore)  pag.  383. 
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Deliquescenti  che  maniera  di  sostanze  sie- 
no,  pag.  a8i. 

Deutozolluro  di  arsenico,  pag.  872. 

Diamante  si  è la  medesima  cosa  del  car- 
bone, se  non  che  quest’  ultimo  è men 
puro,  pag.  21 3. 

Dorature  le  più  importanti,  come  si  fac- 
ciano, pag.  4>i. 

Drappi,  ed  altri  oggetti  di  qual  maniera 
s’ imbianchiscano,  mediante  il  vapore 
dello  zolfo  od  acido  zolforoso.  pag. 
187. 


E 

Ebullizione  dell’  acqua,  in  che  consista, 
pag.  56. — Di  qual  maniera  accader  pos- 
sa a gradi  differenti  di  temperie,  pag. 
57. — In  qual  guisa  si  verifichi,  pag. 
ivi.  — Conseguenze  che  ne  derivano  vo- 
lendosi cuocere  le  vivande,  pag.  5g. 

Edifizii  di  qual  maniera  si  consolidino  in 
virtù  della  calcina,  pag.  3 1 3. 

Effervescenza,  che  fenomeno  sia,  e da  che 
derivi,  pag.  228.  286. — Che  cosadino- 
' ti,  pag.  286. 
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E {Tetti  igroscopici  quali  sieno,  e da  che 
derivino,  pag.  64.  65. 

Elena,  fiammella,  che  in  tempo  di  burra- 
sca apparisce  in  sugli  alberi  delle  navi, 
pag.  106. 

Evaporazione  dell’  acqua  dipendente  dalla 
temperie,  senza  che  l’aria  vi  prenda 
parte,  pag.  7 1.— Conseguenza  che  ne 
deriva,  pag.  ivi. — L’aria  all’ opposto  an- 
ziché coadiuvare  ritarda  la  medesima, 
pag.  72.  Nè  vi  contribuisce  se  non  che 
indirettamente,  pag.  ivi. 

F 

Fabbriche  di  qnal  maniera  sieno  consoli- 
date dalla  calcina,  pag.  3 1 3. 

Fegato  di  zolfo  che  cosa  sia,  pag.  387. 

Ferro,  importanza  del  medesimo,  pag.  3^8 
— Sua  quantità,  pag.  329.  — Maniera 
di  affinarlo,  pag.  ivi. — Si  trova  puro 
nelle  pietre, che  caggionodal  cielo,  pag. 
ivi.— Sua  agevole  fusione  dipendente 
dal  carbonio,  pag.  33o.— Una  minuta 
quantità  del  medesimo  il  migliora,  pag. 
332.-rPuro  a perfezione  di  qual  ma- 
niera si  abbia,  pag.  ivi Sue  proprie- 

tà e. combinazioni. pag.  ivi— Sua  bellissi- 
ma prerogativa  rigenerato  dal  protossi- 
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do,  pag.  334,— Similmente  bellissima 
1’  altra  del  deutossido,  quando  si  scal- 
da, pag.  335. — Accozzandosi  col  car- 
bonio ingenera  1*  acciaio,  pag.  33q. 

Fiamma , pag.  ■ 55. — La  differenza  della  me- 
desima in  certi  corpi  da  che  derivi,  pag. 

i56 Donde  il  motivo  del  poco  lume 

di  quella  del  gas  idrogeno  puro  a con- 
fronto del  gas  idrogeno  carbonato,  pag. 

1 58. La  medesima  in  che  realmente 

consista,  pag.  169.  — Inguai  guisa  speri- 
mentalmente si  veda7  pag.  160. --Es- 
sendo la  medesima  in  una  sostanza  più 
accalorila  che  in  un’altra,  comesi  co- 
nosca, pag  161.  166. — Nel  mezzo  es- 
sendo oscura,  la  parte  luminosa  della 
medesima  si  limita  alla  circonferenza, 
pag.  i63.^Da  che  provenga,  pag.  i64. 
— Onde  sia  che  una  passa  e l’ altra  no 

attraverso  a un  tessuto  metallico,  pag. 

• • 

ivi. 

Filati  di  qual  maniera  s’imbianchiscano, 
mediante  l’ acido  zolforoso,  pag.  187. 
— Mediante  il  cloro,  pag.  287. — Me- 
diante il  clorito  di  calce,  pag.  242. 

Fiori  di  zolfo  che  cosa  sieno,  pag.  i83. 

Folgorazione  dell’ argento  che  sia,  pag. 

Fosforo,  pag.  302. — Donde, e di  qoalma- 
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niera  si  estragga,  pag.  ao3.  — Proprie- 
tà del  medesimo,  pag.  2o5.  — Impor- 
tante conseguenza  che  ne  verrebbe,  do- 
ve l’ arrossamento  del  medesimo,  pro- 
dotto dalla  luce,  fosse  una  reale  ossida- 
zione, pag.  206. — La  luce,  che  dal  me- 
desimo deriva,  non  serve  per  avvisare 
alla  lontana,  pag.  207. 

Fulminati,  pag.  44 7.  — Del  mercurio, pag 
448.  — Di  qual  maniera  si  faccia,  pag. 
ivi.  — Dell’ argento,  pag.  449-  — Esplo- 
sioni terribilissime,  che  i medesimi  pro- 
■ ducono,  pag.  ivi.  — Le  medesime  servo- 
no a spaventare  gli  aggressori  in  tem- 
po di  notte,  pag.  4&°-—  Quello  del 
mercurio  si  è impiegato  a uso  della 
caccia,  pag.  45 1. 

Fulmine  in  che  consista, pag.  go.  — ilme- 
desimo  quando  si  dica  discendente  e 
quando  ascendente,  pag.  ivi.  — Di  qual 
maniera  attirato  dalle  cose  metalliche, 
pag.  gì  — Avvertimenti  salutari,  che  si 
danno,  pag.  ivi. 

Fumigazioni  disinfettanti , pag.  245- 

Funghi,  l’annerimento,  che  i medesimi 
inducono  nelle  argenterie,  non  è indi- 
zio di  veleno,  pag.  ig6._A  che  con- 
venga attenersi  per  conoscere  i velcno- 
-.  si,  pag.  ivi.  . : . . 
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Fuochi  fatui,  pag.  107.— -In  che  consi- 
stano, e da  che  nascano,  pag.  ivi. — 
Onde  accada  che  inseguono  le  persone, 
che  fuggono,  e scappano  da  quelle,  le 
quali  vanno  loro  incontro,  pag.  ivi. 

Fuochi  lambenti,  son  fiammelle,  che  ap- 
pariscono insù  corpi  degli  animali,  pag. 
108. — I medesimi  sembrano  derivare 
dal  fluido  elettrico,  pag.  109. 

Fuoco,  singolarità  del  fenomeno,  pag.  i3o. 
— Ipotesi  recate  in  mezzo  per  Spiegar- 
lo, pag.  |32._ Di  qual  maniera  si  su- 
sciti e si  accresca,  allorché  si  soffia, pag. 
139.  — Arcana  origine  del  medesimo, 
pag.  14»*  —In  che  realmente  il  fenome- 
no consista,  pag.  1 48 Di  qual  maniera 

si  distingua  dalla  combustione,  pag.  1 52. 
— Il  medesimo  si  crede  dipendere  dal- 
la materia  ordinaria  in  Stato  ripulsivo 
o di  naturale  sottigliazione,  pag.  i48. 
— Parere  convalidato  da  moltissimi  fat- 
ti, pag.  1 83.  iZ'j.  2,55.  271.  289.334* 
335.  398.  446.  447* 

Fuoco  di  s.  Elmo  si  è un  fenomeno  ve- 
ramente elettrico,  pag.  io5.  — Cono- 
sciuto dalla  più  remota  antichità,  pag. 
106. 
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G 

Gas  acquoso  di  qual  maniera  s’ intenda 
da  alcuni  filosofi  naturali.,  pag.  64. 

Ghiaccio,  ultima  volta  in  cui  pervenne  a 
consolidare  totalmente  lelagune  di  Ve* 
nezia,  pag.  39.  — L’opacità  del  mede- 
simo deriva  dall’  aria,  contenuta  nel- 
1’  acqua,  pag.  4*-  *— > Il  medesimo  si 
è un  accozzamento  di  minuti  cristalli, 
pag.  4a<  — li  medesimo  si  scalda  nel 
momento,  in  che  si  forma,  pag.  43. — 
Il  medesimo  si  è più  leggero  in  ispe- 
zie  dell’acqua,  e per  conseguenza  galleg- 
gia, pag.  ivi. — Simmetria  de’  cristallet- 
ti  dal  cui  accozzamento  deriva,  pag.44« 

Ghisa  o ferro  crudo,  che  misto  sia,  pag. 
33o.  ( 

Giardino  di  qual  maniera  abbellito  da’ 
soavi  annaffiamene  della  rugiada,  pag. 
121. 

Glucina,  che  terra  sia,  pag.  284. 

Grandine,  pag.  85. — Ipotesi  del  Volta  in- 
torno all’origine  del  freddo  necessario 
a produrla,  pag.  86.—  Forti  obbiezio- 
ni del  Bellani,  pag.  87.— Giusta  il  me- 
desimo, onde  si  origini  il  freddo  che 
la  consolida,  pag.  88.  — La  medesi- 
ma è ingrossata  non  dal  vapore  vesci- 
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colaret  ma  dall'acqua  realmente  liqui- 
da, pag.  ivi — L’elettricità  n’  è la  pri- 
maria cagione,  pag.  89. 

I, 

Idracidi,  quali  sieno,  pag.  aoi. 

Idrati,  parlando  degli  acidi,  quali  sieno, 
pag.  20 f.  — Norma,  che  i medesimi 
osservano  in  riguardo  all' ossigeno  del- 
l’acqua colla  quale  si  combinano,  pag. 
ivi. 

Idrato  di  magnesia  in  quali  pietre  esista, 
pag.  3 17. 

——di  potassa  che  sia,  pag.  281. 

Idrogeno  si  è un’aria  combustibile,  pag.9. 
— Perchè  gli  sia  dato  un  tal  nome,  pag. 
ivi. — Di  qual  maniera  si  estragga,  pag. 
io_  Avvertenze,  affinchè  riesca  puro* 
pag.  ivi. — Proprietà  del  medesimo, 
pag.  1 1. — Dal  medesimo  deriva  la  com- 
bustibilità grande  degli  olii,  della  cera, 
e di  molte  altre  sostanze,  pag.  12.  — 
Il  mèdesimo  mescolato  coll’  ossigeno 
produce  l’aria  tonante,  pag.  1 3. _ In- 
nalza i palloni  degli  aeronauti,  pag.  14* 

Idrogeno  carbonato  che  sia,  e di  quante 
spezie,  pag.  23o._ In  che  uso  utilmen- 
te s’impieghi,  pag,  a3i. 


4o2 

Idrogeno  fosforato,  pag.  axi.  — Il  me- 
desimo arde  naturalmente  a contatto 
dell’aria,  pag.  ivi.  — Scaturisce  da’ ci- 
miteri, e spaventa  gl’idioti,  pag.  112. 

zolforato,  pag.  194  — Di  qual 

maniera  offuschi  ed  annerisca  gli  ar- 
genti, ed  altri  arnesi  metallici,  pag. 
195. 

Igrometri  son  diversi  dagl’  igro3Copii,  e 
servono  ad  altro  fine,  pag.  67. 

Igroscopii  a che  servano,  e di  che  mate- 
rie formati,  pag.  65.  — Quali  sieno  i 
migliori,  pag.  66.  — 

Illuminazione  a gas,  pag.  a3i.  — Si  ali- 
menta col  gas  idrogeno  carbonato,  pag. 
ivi.  — Di  qual  maniera  convenga  pur- 
garlo, pag.  ivi.  — Quando  sia  che  la 
luce  riesce  più  bella,  pag.  a32. 

Imbiancamento,  arte  giovata  molto  dal 
cloro,  pag.  237.  — Di  cui  si  evitano 
gl’  inconvenienti  sostituendo  il  clorito 
di  calce,  pag  242. 

Inalterabilità  dell’oro  e del  platino  da 
che  dipenda,  pag.  i53. 

Inchiostro,  pag.  461 . — Il  medesimo  ren- 
de servigi  importanti,  pag.  ivi.  — Di 
qual  maniera  s’ingeneri  il  color  nero, 
che  ha  il  medesimo,  pag.  4 62. 

Indico  si  scioglie  meglio  nell’acido  zol- 
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forico  di  Sassonia  che  non  sia  in  quel- 
lo d’Inghilterra,  pag.  193. 

Influenza  della  temperie  a far  si  che  l’aria 
di  umida  diventi  asciutta,  pag.  67.  — 

Inquartazione,  che  significhi  in  termine 
di  metallurgia,  pag.  406. 

Inverno,  conseguenze  tristi  del  medesimo 
senza  il  ristoro  del  fuoco,  pag.  1 9.8. 

Invetriatura  delie  maioliche  con  che  si 
faccia,  pag.  368. 

Iodio  quando  scoperto,  e che  maniera  di 
sostanza  sia,  pag.  292. 

Iride  celeste,  pag.  109.  1 11. 

Ito  o ato  desinenza  del  nome  generico 
de’  sali,  che  dinoti,  pag.  a 48. 

Ittria,  che  terra  sia  pag.  284* 

L 

Lacche  di  cui  è base  fondamentale  l’allu- 
mina, pag.  326. 

Lagune  di  Venezia,  etutt’ altra  acqua  di 
qual  maniera  prima  si  agghiacci  alla 
superficie,  pag.  37.  — Nell’acqua  salsa 
ciò  addiviene  per  una  circostanza  di- 
versa, onde  si  produce  il  medesimo  ef- 
fetto nell’acqua  dolce,  pag.  45. 

Lampo,  che  cosa  sia,  pag.  8g. 

Lampo  dell’argento  checché  dinoti,  pag. 
892. 
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Lana  filosofica,  che  cosa  sia,  pag.  356. 

Latta,  pag.  344-  — Come  si  faccia,  pag; 
ivi.  — Di  qual  maniera  torni  amariz- 
zata,  pag.  347- 

Libri  guastati  dalle  muffe  e da  altre  spor- 
cizie di  qual  maniera  si  puliscano,  pag. 
239. 

Litargirio,  pag.  366. 

Luce  di  qual  maniera  adoperi  nella  mi- 
stura del  cloro  coiridrogeno,  pag.  25o. 
« Onde  si  riconferma  la  virtù  chimica 
de’ raggi  violetti,  pag.  25 1.  , 

Lucerna  di  sicurezza,  pag.  171.  *—  Di 
qual  maniera  congegnata,  pag.  ivi.  — 
Checché  faccia  la  medesima  al  momen- 
to dell’esplosione,  pag.  1 72.  — In  qual 
guisa  siasi  portata  al  colmo  della  per- 
fezione, pag.  ivi.  e 175.  — Di  qual 
maniera  la  medesima  guiderdonata  dal- 
l’Inghilterra, pag.  176. 

Lumicini  a elica  di  E1  di  platino,  pag. 
177 

M 

Macchina  pneumatica,  pag.  29. 

Macchine  messe  in  movimento  dal  vapo- 
re dell’acqua,  pag.  61. 

Magnesia,  da  che  sale,  e in  qual  modo  si 
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cavi,  pag.  3t6.  — Minerale,  e caustica 
quali  sieno,  pag.  3 1 7. 

Magnesio  di  qual  maniera  ai  estragga,  e 
proprietà  del  medesimo,  pag.  3 16. 

Manganese,  pag.  3j4.  — In  che  sostanza 
esista,  e di  qual  maniera  si  estragga, 
pag.  ivi.  — Proprietà  del  medesimo, 
pag.  375.  — Il  protossido  del  medesi- 
mo utilissimo  principalmente  all’  arte 
vetraria,  pag.  377.  — Onde  avvenga 
che  al  pari  dell’arsenico  toglie  al  ve- 
tro il  color  verdiccio,  pag.  378. 

Medicina  legale  di  qual  maniera  giovata 
dal  clorito  di  calce,  pag.  a47- 

Mercurio,  dove  s’incontri,  e di  qual  ma- 
niera si  estragga,  pag.  385.  — Proprie- 
tà del  medesimo,  pag.  386. 

Mercurio  dolce,  pag.  435. 

negro  del  Moscati,  pag.  387. 

— — precipitato  rosso,  pag.  388. 

Metalli  un  de’ motivi,  onde  si  possono 
credere  composti  con  più  elementi,  pag. 
294. 

Meteore,  pag.  74. 

Meteoroliti,  che  cosa  sieno,  pag.  jot. 

Miasmi  pestilenti  la  cui  natura  c’è  occul- 
ta, ma  si  conoscela  maniera  di  distrug- 
gerli, pag.  244.  246. 

Miniere  di  carbone  fossile*  accidenti  fune- 
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slissimi,  che  miravveugono  a cavatori, 
pag.  169.  __Da  che  derivino,  pag.  170. 
— Di  qual  maniera  adesso  sieno  impe- 
diti, pag,  1 7 1.  . 

Minio,  pag.  366  — Se  mescolato  col  ci- 
nabro di  qual  maniera  si  conosca,  pag. 

388. 


N 

Nebbia,  pag.  75.— In  che  la  medesima 
consista,  pag.  76.  — Di  qual  maniera  il 
sole  sovente  la  dissipi,  pag.  ivi.— La  me- 
desima s’innalza  sempre  da  terra,  pag. 

rjrj' A cagione  del  calore  della  terra 

maggiore  di  quello  dell’aria,  pag.  78. 
Elettricità  di  che  la  medesima  è im- 
bevuta, e conseguenze  che  ne  derivano, 
pag.  80. 

Nero  d’avorio,  che  cosa  sia,  pag.  ^ai. 

Neve,  pag.  84.— 1°  che  la  medesimacon- 
sista,  e di  qual  maniera  cresca  di  mo- 
le, pag.  85. 

Nuvole,  pag.  80.— Onde  si  formino,  pag. 
85. 

Nichelio,  proprietà  del  medesimo,  pag. 
378.  - Sua  lega  bellissima,  pag.  379. 
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Opacità  del  ghiaccio  derivante  dall’aria 
contenuta  nell’acqua,  pag.  4». 

Oro,  il  cui  pregio  consiste  nelle  intrinse- 
che qualità  del  medesimo,  pag.  398. 
— Se  ne  trovan  rade  volte  masse,  il  cui 
peso  arriva  a molte  libbre,  pag.  399. 
— Di  qual  maniera  si  purghi  dalle  ter- 
re, che  lo  imbrattano,  pag.  400.  — Da 
metalli  ignobili,  pag.  401.  — Dall’ar- 
gento, pag.  4o5.  — Proprietà  del  mede- 
simo, allorché  è puro,  pag.  407. — Sua 
prodigiosa  sottigliazione , pag.  ivi.  — Il 
deutossido  del  medesimo,  più  che  di 
ossido,  ha  qualità  di  acido,  pag.  4°9- 

Col  medesimo  si  conferisce  il  color 

porpora  alle  stoviglie  e agli  smalti,  pag. 
4 1 0. 

Oro  mosaico, pag.  36o. — Usi  del  medesimo, 
pag.  ivi. 

Orpimento,  che  cosa  sia,  pag.  373. 

Ossalato  acido  di  potassa,  pag.  430. 

Ossiacidi,  quali  sieno,  pag.  201. 

Ossidi  dell’argento,  pag.  396.— Dell’azoto, 
pag.  441.  — Del  bismuto,  pag.  385. — 
Del  cobalto,  pag.  38 1.—  Del  cromo, 
pag.  382.  — Del  ferro,  pag.  333.  — Il 
cui  deutossido  gode  di  una  prerogativa 
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mirabile,  pag.  335.— Del  manganese, 
pag.  376.  — Del  mercurio,  pag.  387. 
— Del  nichelio,  pag.  379.  — Del  piom- 
bo, pag.  366.  — Del  rame,  pag.  352. — 
Dello  stagno,  il  cui  deutossido  offre  un 
esempio  luminosissimo  de’ corpi  iso- 
morfi, pag.  359.— Dello  zinco,  pag. 
356. 

Ossido  dell’antimonio,  pag.  370 Dell* 

arsenico,  pag.  372 del  cromo,  sin- 

golare prerogativa  del  medesimo,  pag. 
335.  —Del  losforo,  pag.  210.  — Nella 
formazione  del  medesimo  si  rimira  il 
fuoco  allumarsi  sott'acqua  , pag.  ivi. 
— Del  magnesio,  pag  317. 

Ossigeno,  il  cui  stato  si  è quello  di  un’a- 
ria, pag.  5 — Maniera,  onde  averlo  pu- 
ro, pag.7— Proprietà  del  medesimo, pag. 
8. —Tra  le  quali  singolarissima  si  è 
quella  della  luce, che  palesa,  allorché  si 
comprime;  pag.  ivi Il  medesimo  ser- 

ve a mantenere  la  combustione,  e la  vi- 
ta degli  animali,  pag.  ivi. 

Ottone  si  compone  dall’  accozzamento 
del  rame  collo  zinco,  pag.  35a.  — Per- 
chè si  annerisca  nel  votamenVo  de’  ces- 
si,  pag.  i95. 
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Paglie  per  fare  i cappelli,  di  qual  manie- 
ra s’ imbianchiscano,  mediante  l’acido 
zolforoso,  pag.  187. 

Palloni  od  aerostati  con  qual  mezzo  s’ in- 
nalzino, pag.  14. 

Panni  lini,  di  qual  maniera  »’ imbianchi- 
scano col  mezzo  del  cloro,  pag. 

Si  evitano  i danni,  che  suole  arrecare 
il  medesimo,  sostituendo  il  clorito  di 
calce,  pag.  a4a* 

Paraviso  o ventaglio,  per  qual  motivo  fac- 
cia ardere  il  fuoco,  pag.  140.— Per 
qual  motivo  serva  eziandio  a rinfre- 
scarci, pag.  1 4».  # 

Pakefong,  o tutenag  si  è una  lega  bellis- 
sima de’ Cinesi,  pag.  379 — La  mede- 
sima presentemente  si  fa  anche  in  Eu- 
ropa, pag.  3 80. 

Pietra  da  cauterii,  che  sia,  e causticità 
della  medesima,  pag.  280.. 

Pignata  del  Papino  , in  cui  scaldandosi 
1’  acqua  si  conseguiscono  effetti  gran- 
dissimi, pag.  59. 

Pioggia,  pag.  82. —La  formazione  della 
medesima  ci  è occulta,  pag.  ivi — Cir- 
costanze, che  ne  determinano  la  cadu- 
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ta,  pag.  83.  _Di  qual  maniera  cresca 
/a  mole  della  medesima,  pag.  ivi. 

Piombo,  pag.  365. — Manieradi  estraer- 
1°,  e proprietà  del  medesimo,  pag.  ivi. 

Pirofori  son  misti  agevoli  a infiammarsi 
Pfg-  a89< 

Platino,  pag.  4*3.  — Proprietà  del  me- 
desimo, pag.  ivi.  — Suoi  usi,  e mone- 
te che  col  medesimo  si  coniano,  pap. 
4*6. 

Platino  spugnoso  accende  il  gas  idroge- 
no,  pag.  4»  5. 

Polvere  da  schioppo,  pag.  443.—  Ingre- 
dienti, onde  la  medesima  si  compone, 
pag.  444»  — Onde  abbia  origine  1’  e- 
splosione,pag.ivi — Sostanze,  in  che  la 
medesima  si  trasforma  nel  momento,', 
in  cui  abbrucia,  pag.  445.— Donde 
provenga  il  fuoco,  che  si  rimira,  pag. 
446. 

Porosi,  corpi  di  una  consimile  testura  as- 
sorbiscono i fluidi  aerei,  pag.  224. 

Porpora  del  Cassio  di  qual  maniera  si 
faccia,  pag.  4<o. 

Potassa,  che  sia,  pag.  277. — Alla  mede- 
sima non  compete  più  il  nome  di  al- 
cali vegetabile,  pag.  ivi — Di  qual  ma- 
niera si  purifichi,  pag.  278.—  Come 
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adoperi  ne’bucati,  pag.  279. — Affini- 
tà della  medesima  verso  l’ acqua,  pag. 

Potassa  anidra  di  qual  maniera  si  possa 
avere,  pag.  295. 

Potassio,  quando  scoperto,  e di  qual  mi* 
niera,  pag.  273. — Il  medesimo  s’ in- 
fiamma a contatto  dell’aria,  ed  staffan- 
dolo nell’acqua,  pag.  274* — Maniera 
di  conservarlo,  pag.  276.  — Proprietà 
del  medesimo,  pag.  ivi. 

Potenza  divina  non  è circoscritta  da  ve* 
run  limite,  pag.  295. 

Pozzi  artesiani,  purità  dell’acqua,  che  i 
medesimi  forniscono,  pag.  5i.. — Si  ha 
speranza  di  vedere  i medesimi  anche 

in  Vinegia,  pag.  52 Si  commenda 

lo  zelo  di  cui  seconda  l’opera,  pag. 

54* 

Proporzioni  definite  da  che  circostanza 
possano  forse  dipendere,  pag,  338. 

Provvidenza  di  Dio  palesata  nella  manie- 
ra speziale,  onde  l’acqua  perviene  a ge- 
larsi, pag.39, — Nel  magistero  della  rugia- 
da, pag.  123.  — Nella  proprietà  de’com** 
bustibilie delle  materie  combuste,  pag. 
1 29. — Negli  offizii  importantissimi  del- 
le argille,  pag.  822 Nell’  abbondan- 

za del  carbone  a petto  della  scarsità 


del  diamante,  pag,  216.  — Nella  copia 
dismisurata  del  ferro  a confronto  degli 
altri  metalli,  pag.  329 — Nel  pronto 
arrugginirsi  del  medesimo,  pag.  347* 
Nella  quantità  grande  de’ sali,  di  che 
più  l’uomo  si  giova,  pag.  4^7> 

R 

Rame,  pag.  349»  — Maniera  di  affinarlo, 
pag.  35o — Proprietà  del  medesimo, 
pag.  35 1.  — Per  qual  motivo  si  pre- 
ferisca al  ferro  qual  materia,  onde  fa- 
re gli  attrezzi  servienti  alle  polverie- 
re, pag.  ivi.  — Di  qual  maniera  gli 
antichi  il  rendessero  idoneo  alle  armi 
da  guerra,  pag.  363. 

Ranni  da  che  sostanza  piglino  efficacia, 
pag.  280. 

Rena,  in  che  consista  principalmente, 
pag.  264.  — Di  qual  maniera  formata, 
pag.  265. 

Risaie,  come  rendano  infetta  l’acqua,  * 
pag.  49.  Danni  che  la  medesima  arre- 
ca alla  salute  de’  villici,  pag.  ivi.  — . 
S’inculca  a’ padroni  de’  fondi  di  prov- 
vedergli di  acqua  salubre,  pag.  5o. 

Risigallo,  pag.  372. 

Rivoletti  infortiti  dall’  acido  idroclorico, 
dove  se  ne  incontrino,  pag.  254. 
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Rodio,  pag.  340 

Rugiada,  pag.  112.  — . La  medesima  de- 
riva dal  vapore,  che  s’ innalza  da  ter- 
ra, pag.  1 14.  — A produrla  si  è cre- 
duto influire  T irradiazione  notturna 
del  calorico,  pag.  i»5.  — Il  vapore, 
onde  la  medesima  ha  origine  è fred- 
dato dai  suoli  di  aria  più  bassi,  sempre 
più  freddi  degli  alti,  pag.  116.  — Don- 
de avvenga  che  manca, allorché  il  cielo  è 
nuvoloso,  pag.  118.  — Di  qual  manie- 
ra l’aria  sia  scaldata  dalle  nuvole,  pag. 
119.  — Da  che  provenga  che  sotto  i 
rami  degli  alberi  l'erba  non  sia  bagna- 
ta di  rugiada,  pag.  120. — Mirabili 
effetti  della  medesima  nelle  piante, pag. 
121.  — Fine  stupendo,  onde  Dio  1’  ha 
preordinata  a sostentamento  de’  ve- 
getabili, pag.  1 a3. 

Ruggine  in  che  consiste  e danni  notevo- 
li, che  la  medesima  apporta  al  ferro, 
pag.  348.  — In  Vinegia  più  che  al- 
trove, pag.  349.  — Di  qual  maniera 
se  ne  ritardi  il  male,  pag.  ivi. 

S 

Sabbie,  in  che  consistano  principalmente, 
pag.  264.  • — Di  qual  maniera  si  for- 
mino, pag.  265. 
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Sale  aloide,  che  significhi}  pag.  428. 

Sale  ammoniaco,  pag.  4^7*  — Modi  va- 
ni di  apparecchiarlo,  pag.  438. 

Sale  di  acetosella,  pag.  4 19* 

Sale  di  cucina  non  discapita  purificando- 
lo, pag.  433.  _ « 

Sali,  pag.  4 1 8. — A che  fatta  di  misti  sia- 
si oggidì  ristretto  il  nome  dei  medesi- 
mi, pag.  4as>  ~ Quando  sien  neutri, 
pag.  42a.  — Quando  acidi,  pag.  ivi. — 
Quando  alcalini  o basici,  pag.  ivi—  L’a- 
cidità dei  medesimi  non  è un  contrasse- 
gno per  distinguere  gli  acidi  da’neutri, 
pag.  423.— Ne’medesimi  l’ossigeno  del- 
l’ossido si  è una  dose  aliquota  di  quella 
dell’  ossigeno  dell’acido,  pag.  ivi.  — 
Donde  si  ha  il  vero  dato  per  distingue- 
re i neutri,  pag.  424- — La  regola  ali- 
quota dell’ossigeno  sussiste  si  ne’  ba- 
sici , che  negli  acidi,  pag.  4*5. — La 
medesima  fa  che  la  meschianza  di  due 
sali,  che  si  scompongono,  producan 
due  sali  perfettamente  neutri  pag. 
4»6.  — La  medesima  serve  di  dato  per 
conoscere  la  composizione  di  certi  sali, 
senza  bisogno  dell’analisi , pag.  ivi  — 
Teoriche  de’  medesimi,  quando  l’acido 
è idrogenato,  pag.  427. — Onde  l’ori- 
gine dei  medesimi  non  verrebbe,  giusta 
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il  Bcrzelius,  dalla  neutralizzazione  del- 
l’acido  operata  dalla  base,  pag.  429  — 
Ipotesi  concordante  le  viste  teoretiche 
intorno  aU’originc  di  tutti  i sali,  pag. 
43o.  — Conseguenze  che  ne  verrebbo- 
no,  pag.  432. 

Salnitro,  pag.  43g. 

Sandracca,  che  cosa  sia,  pag.  372. 

Scioni,  e scionate,  pag.  §4* 

Selce,  vera  natura  della  medesima,  pag.  2 58. 
263.  — Usi  varii,  che  della  medesima, 
si  fanno,  pag.  267. 

Semplicità  de’  corpi  come  s’  intenda  da’ 
chimici,  pag.  4* 

Sfoglia  degli  specchi,  pag.  364- 

Silicio  di  qual  maniera  i chimici  sien 
arrivati  a conoscerlo,  pag.  25g.—  Pro- 
prietà del  medesimo,  pag.  261.  — Co- 
me si  faccia  duro  esponendolo  al  fuo- 
co, pag.  ivi. 

Sintesi,  che  significhi  nel  senso  chimico, 
pag.  34. 

Soda,  pag.  291. — La  medesima  s’impie- 
ga nella  fabbricazione  de’ vetri,  e de’ 
saponi , pag.  292. — Si  cava  dalle  ce- 
neri delle  piante  marine,  pag.  ivi. 

Sodio,  dove  si  trovi  in  grande  abbondan- 
za, pag.  289. — Maniera  di  estraerlo, 
e proprietà  del  medesimo,  pag.  290. — 
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Di  qual  maniera  si  arroventi  coll’ ac* 
qua,  pag.  291. 

Soffione  del  Neumann,  pag.  167. — In 
che  consista  la  grande  efficacia  del  me* 
desimo,  pag.  ivi.  — Di  qual  maniera 
ai  eviti  1*  esplosione  della  mistura  to- 
nante, pag.  ivi. 

Sopratarlrato  di  potassa, che  sale  sia,  pag. 
463. 

Sostanze  semplici  non  metalliche,  pag. 
*79- 

Spartimento,  in  termine  di  metallurgia, 
che  operazione  significhi,  pag.  ^06. 

Stagnare  gli  arnesi  di  ottone  e di  rame 
a qual  fine  si  raccomandi,  pag.  353. 

Stagno  di  qual  maniera  si  cavi,  e si  affi- 
ni, pag.  358. 

Stampe  di  qual  maniera  ripulite  dal  clo« 
ro,  pag.  a4o. 

Stelle  cadenti,  pag.  98.  — Delle  mede- 
sime è ignorata  sinora  l’origine, pag.  99. 

Stoviglie  sono  principalmente  composte 
di  allumina  e di  selce,  pag.  321. 

Stronziana,  che  terra  sia,  pag.  84» 

Stronzio  si  è una  spezie  di  metallo,  pag. 
309. 

Sublimato  si  è un  veleno,  pag.  4^4*  — 
Antidoto  contro  il  medesimo,  pag.  435. 
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Tantalo,  proprietà  di  questo  metallo,  pag. 

336. 

Tartaro,  che  misto  sia,  pag.  463. 

Tartrato  acido  di  potassa,  pag.  ivi. 

Tempera  dell’acciaio,  pag.  342*  — Di 
qual  maniera  si  accomodi  all’uso  va- 
rio degli  strumenti,  pag.  ivi. 

Terre  alcaline,  quali  sieno,  pag.  284.— 
Senza  altro  aggiuntivo,  quali  s’ inten- 
dano. pag.  ivi. 

Titano,  a quale  tra’  metalli  più  si  asso- 
migli, pag.  336. 

Torina,  che  terra  sia,  pag.  284. 

Tuono,  da  che  derivi,  pag.  92. 

Turbini,  pag.  94. 

Tutenag  o Pakefong  si  è una  lega  bel- 
lissima de’Cinesi,  pag.  379.  — La  me- 
desima presentemente  si  compone  an- 
che in  Europa,  pag.  38o. 


U 

Uomo  sapiente  sa  di  essere  ignorante  in 
mezzo  al  lume  del  più  grande  sapere, 
pag.  395. 


5o8 

Uova,  onde  offuschino  ed  anneriscano  gli 
argenti,  pag.  196. 

Uragani,  pag.  94» — Dei  medesimi  none 
ben  certa  la  cagione,  pag.  ivi.  — Sene 
danno  eziandio  degli  inocui  e de’ pia- 
cevoli a vedersi,  pag.  g5.  — Ma  in  ol- 
tre de’ terribili  e spaventosi,  pag.  ivi. 
— Forma,  che  i medesimi  prendono, 
ed  effetti  che  producono,  pag.  96. 

Utensili  di  ottone  e di  rame  per  qual 
motivo  vogliano  essere  stagnati,  pag. 
353. 


V 

Vapore  acqueo  di  qual  maniera  si  produ- 
ca, allorché  l’acqua  è in  ebullizione, 
pag.  5 6. — Prerogative  del  medesimo, 
pag.  6i. — Di  qual  maniera  ritorni  al- 
lo stato  liquido,  pag.  63.  — Il  mede- 
simo è più  leggero  dell’  aria  ambiente, 
pag.  68. 

Vapore  vescicolare,  quando  si  formi,  e in 
che  consista,  pag.  79. 

Venezia,  puzzo  de’ suoi  rivi  da  che  prin- 
cipalmente provenga,  pag  194. 

Ventaglio  o paraviso,  per  qual  motivo 
faccia  ardere  il  fuoco,  pag.  1 l\o.  — E, 
secondo  le  circostanze,  sia  valevole  a 
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rinfrescarci,  pag  »4‘- 
Venti  tempestosi  da  che  derivino,  pag. 

97* 

Ventilamento  delle  camere  per  qual  mo- 
tivo torni  salubre,  pag-  195. 
Verderame,  che  misto  sia,  pag-  463. 
Vetro  di  qual  maniera  scolorito  dall’  ar- 
senico bianco  e dal  manganese,  pag. 
378. 

Vitriulo  bianco,  pag.  469.  — Di  Cipri, 
pag.  46o. — Di  ferro,  pag.  ivi. — 
Volontà  di  Dio,  che  gli  uomini  attenda- 
no diligentemente  allo  studio  degli 
oggetti  naturali,  palesata  con  farsi  che 
tra’  vegetabili  commestibili  crescano  an- 
che le  spezie  velenose,  pag.  196. 

Z 

Zinco  maniera  di  estrarlo,  e proprietà  del 
medesimo, pag.354.—  In  quali  usi  ven- 
ga impiegato,  pag.  35y. 

Zirconia,  che  terra  sia,  pag.  a84-  335.'— 
Fenomeno  particolare  della  medesima, 
pag,  335. 

Zolfanelli  per  accendereil  lume,  pag.454- 
— Di  qual  maniera  si  facciano,  pag. 
455 — Per  qual  motivo  si  accendano 
tuffandogli  nell’acido  zolforico,  pag. 
456. 
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Zolfato  di  allumina,  e di  potassa,  pag. 

45g.—  Di  rame,  pag.  460.  Di  zinco, 

pag.  459.  ^ 4 

Zolfo,  dove  risieda,  pag.  180.— Di  qual 

maniera  sì  cavi  dalle  piriti,  pag.  ivi 

Proprietà  del  medesimo,  pag.  181. — 

Il  medesimo  in  qual  guisa  si  renda  at- 
to a servir  di  cavo  per  gettare  delle  me- 
daglie ed  altri  oggetti,  pag.  182. — Il 
medesimo  nel  combinarsi  co’  metalli 
palesa  il  fenomeno  del  fuoco,  pag.  i83. 
i85. 

Zolfuri  di  ferro,  nella  cui  formazione  si 
appalesa  il  fenomeno  del  fuoco,  pag. 

339. 

Zolfuro  di  potassio,  come  si  faccia,  pag. 

287. — Di  qual  maniera  si  renda  ido- 
neo ad  accendersi  a contatto  dell’aria  « 

ambiente,  pag.  288. 

Zuppe  nutritive  di  qual  maniera  si  estrag- 
ga il  brodo  dalle  ossa  per  farle,  pag.  5g. 


Fine  dell  indice. 
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Emendazione  di  alcuni  errori,  che  si 
fa  per  questo  secondo  volume  (i). 


pag. 

lin.  Si  legge 

Leggasi 

94 

1 verificandosi 

verificarsi 

129 

16  vi  presti  attenzio- 

vuol essere  le' 

ne  e 

via  tutto 

*44 

38  r. 

regge 

175 

1 essere 

etere 

340 

2 1 si  migliorano 

migliora 

406 

3 3 s’ affaticano 

si  affaticarono 

43a 

7 il  di  cui 

il  cui  (3). 

(i)  Tra  i medesimi  si  sono  ommessi  quelli,  che 
consistono  meramente  in  piccoli  mancamenti 
ortografici  agevoli  a vedersi,  notandosi  que* 
soli,  che  diversificano  la  significanza  delle  pa- 
role, o rompono  il  naturale  andamento  del 
discorso,  i quali  son  nati  principalmente  dal- 
le spinosità  tipografiche  in  eseguire  que’  pio- 
coli  mutamenti,  che  sovente  l’ autore  andò  fa- 
cendo sino  alle  ultime  correzioni. 

(a)  La  qual  correzione  vuol  esser  fatta  in  altri 
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